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EUROPA 



fra il 36" a4' e il 7 o" 54' di latitudine, 
fra il 62° 28 1 di longitudine orientale, e il 13° 
46' di longitudine occidentale. • 

La natura si prese la briga dì determinare senza 
equivoci i confini dell'Europa, collocandola per tre 
lati fra l'acque, e separandola dall'Asia per mezzo 
d'una catena d'alti monti, la quale si estende seuza 
interruzione dall'oceano artico fino al mar Caspio. 
Ma gli uomini se la ridono della natura , quando 
vogliono dividersi la terra. A tempo d'Erodoto e di 
Stratone i Greci riguardavano il Don come la fron- 
tiera tra l'Europa c l'Asia all'oriente. I geografi tede- 
schi conservano tutiora al Don un diritto clic doveva 
solamente all'ignoranza, e confinano in Asia i governi 
di Casan, Vialta, Perca , Simbirsk , Ponza, Saratof, 
Astracan, OremburgO e Caucaso senza dimandarne la 
permissione all'imperatore delle Russie, il quale gli 
novera tutti fra i suoi stali d'Europa. Strahlemberg, 
dice Palla», riguardava la catena d'alti monti diesi 
estende dal mar glaciale al Caspio come la frontiera 
naturale tra l'Europa e l'Asia, ed io, soggiunge, tro- 
vo giusta la sua opinione. 

Secondo la circoscrizione presente dell'impero russo, 
i soli governi di Toliolsk , di Te-msk e d' Idratai 



rulln juoiiiu ij il Eciitcrìnliurg i! col cìrcolo ili Troilsk 
:i|i|i^i'!uiiì;oiio all'Asia. E tosi i! vero confini; Ira l'Eu- 
ropa c l'Asia all' ori eri le prende principio alla foce 
elfi pìccolo Cara ncll' oceano artico , segue il corso 
del Cara (ino alla sua sorgente nei munii fiali , 
la catena dei monti Urali fino alla sorgerne del 
fiume Urnl , il corso dell' Ural lino alla sua foce 
nel Caspio, la costa del Caspio sino alla foce del 
fiume Tordi ; ad ostro il corso del Torci fino alla 
sua sorgente nella catena del Caucaso, il Caucaso fino, 
alla sorgente del Cuban, il corso del Cuban fino alla 
sua foce nel mar d' Aiof e nel mar nero. Per il resiti 
l'Europa confina ad ostro col mar d'Aiof, col mai- 
nerò, col canale di Costantinopoli, col mar di Mar- 
inara, col canale dei Dardanelli, col mediterraneo e 
col canale di Gibilterra . a ponente co II 'oceano al! an- 
tico , a fellemi ione ioli' oceano artico. 

L' orìgine del nome d'Europa è tuttora un mi- 
utero per i geograO , che non vogliono prendersi la 
pena di legaerc al bisogno 1* istoria. Bochtrt rredelle 
■l' indovinarla , ricorrendo alti lingua fenicia, iiell" 
rjuale urappa significa viso l>i«nro. Ma i 1-rinu curio- 
scevono cinque o sei popoli dal -viso bianco audio in 
Asia, e non si avvisarono di dare il nome d' urappa al- 
l'Asia. Erodoto, clic sapeva sicura niente la li n puri IVuicui 
meglio di Bocliart, confessa ingenuamente clic i Greci 
e non i Fenici si valevano del nome d'Europa scnr.a 
conoscerne l'origine, né il significalo, seppure, dice, 
non deve attribuirsi ad Europa figlia d'Agenore re 
di Tiro, clic rapirono i Greci dell'isola dì Creta, ma 



Europa, prosegue Erodoto, timi andò inni nel paesi? 
clic i Greci chiamano Europa. Bisogna dunque rivol- 
gersi altrove che ai visi bianchi ed alia figlia d'Age- 
nore. L'istoria greca, che ci presenta in Asis figlio 
dì Colia re della Lìdia la vera origine del nome d'A- 
sia, ci mostra ugualmente in Euro pili figlio d'Egia- 
)eus re di Sidone nel Peloponneso la vera origine 
del nome d'Europa. Europits viveva quattro secoli 
prima d'Europa figlia d'Agenore, e viveva in Euro- 
pa. Come il nome d' Asia si estese da un piccolo 

gli,-» quadre, così appunto il nome d'Europa si estese 
ad un altro di 36Ìo,ooo miglia quadre. 

11 grand oceano artico rade In costa supcriore del- 
l'impero russo sopra una lìnea di 8 iti miglia dalla foce 
del piccolo Cara sino alla frontiera della Norvegia, e la 
costa della Norvegia sino al capo nord sopra una di 
u)i. Dall'oceano artico si dirama il mar bianco, che 
si apre un passaggio fra ì due capi Sviatoi e Camyn, 
s' inoltra dentro terra per un tratto di io6 miglia , e 
vi termina coi ire golfi del Dvìna, dell' Onega e di 
Kandala; fra i due capi 6 largo R5 miglia, dentro 
terra t-.i ristringe lino n continua a scorrere per un 
canale presso a poco ugualmente largo finché dirama 
il golfo del Ovina, e tra i due golfi del Dvìna, e di 
Kandala si allarga fino a a6.f miglia. 

L' atlantico rade la costa della Norvegia sopra una 
linea untuosa di gtùj miglia, 1' Jutland, lo Schìesvig 
e l'Holstcin sopra una di trja, l'Hanovre c l'Oìdenv 
lungo sopra una di t)lì miglia, i paesi baisi sopra 



una di »3a ■ la Francia sopra una mollo |ilù tortuosa 
di 8iU , la Spegna supra una di $i6 , il Portogallo 
sopra una di (18, r In Spagna dì nuovo sopra una 
di Un, dopo di che li apri: un passaggio fra l'Eu- 
ropa c l'Africa per Io stretto di Gibilterra , e manda 
uoa pane d'acque nel medi terraneo. 

Tra i mari interni il Baltico divide la costa australe 
della Norvegia dalla costa settentrionale dell' Jutland, 
indi la costa occidentale della .Svezia dalla costa orien- 
tale dcIVJutland e dello Schlesvig, circonda tutte l'isole 
della Danimarca, divide la coita australe della Sve- 
lia dalla costa settentrionale del Mekleinbnrgo e della 
Prussia, e la costa orientale della Svezia dalla costa 
occidentale dell'impero russo , manda Un primo ramo 
sulla costa della Livonia sotto il nome di golfo di 
Livonh, un altro Ira In Finlanda e l'Estonia sotto 
il nome di golfo di Finlanda, e con un altro va a 
dividere la costa occidentale della Svezia dalla Fin- 
landa sotto il nome di golfo di Bornia. Tra la Nor- 
vegia e 1' Jutland , ove porta il nome di skngerrack, o 
gola di Skager scorre per un canale largo da 58 a 
84 miglia , ira 1' Jutland e la Svezia, ove si chiama 
cattegat, O buco del gatto, per un Canale largo da 
36 a 6.5, tra lo Schlesvig e la costa della Svezia, ove 
circonda l'isole della Danimarca, si allarga tino a 
lofi miglia, nel piccolo b<>It (i) fra Io Schlesvig o 
l'isola Funen è largo appena un miglio, nel gran 
beh tra l'isola Funen c l'isola Seelaud is miglia, 
e ira l'isola Seeland e la costa della Svezia, ore 

[o; di belt passaggio viene il nome di baltico. 



porla il nome d' oresund, solamente due miglia, 
mentre dopo fra la Russia e la Svezia si allarga lino 
a 56 miglia, e nel golfo di Livonia i3a, c nel golfo 
di Fìnlanda si ristringo fino a 48 e 73 , e nel golfo 
di Bornia da 48 a Tutto il Baltico dalla cima 

del golfo di Bornia fino alla sua unione coli' atlan- 
tico occupa una superficie di i/Ì2,5tio miglia quadre. 

ti mediterraneo divide l'Europa dall'Africa, e 
termina suiti costa della Siria. Il canale di Gibilterra, 
per meno del quale riceve l'acque dell'atlantico, è 
largo prima ao c dopo 8 miglia. Subito dopo, il me- 
diterraneo tra la Spagna e l' impero di Marocco si 
allarga 68 miglia, e tra la Spagna e lo stato d'Al- 
geri da 176 a .5o ( , c tra la Francia e lo stato 
d' Algeri lino a .'\oS , e tra il golfo di Genova e lo 
sialo di Tunisi , ove circonda l' isole di Corsica e di 
Sardegna , a 4 a 4 miglia , ira le coste dì Napoli e lo 
stato di Tunisi si ristringe fino a. aiti, e circonda 
V isola della Sicilia , dopo manda uu ramo sotto il no 
me d'adriatico a dividere ìi regno di Napoli, gli stali 
romani , e il Veneziano dall'Istria, dalla Dalmati» e 
dall'Albania, si allarga tra il capo bon Sulla costa 
dì Tunisi e la Morca fino a 480 miglia, ed al golfo 
di Galles fino a 564 • " "stringe a Derna sulla costa 
della Cirenaica fino a 'Jifi, circonda l'isola di Creta, 
manda un ramo all' Ìsole greclic , che si chiamano 
dell'arcipelago, si conserva largo da 3oo a 3ao miglia 
fra l'Egitto e l'Asia minore fino all'incontro della 
costa della Siria , ove termina. Il mare adriatico è 
largo all'ingresso solamente 28 miglia, si estende 
al goffo <ii Manfredonia fino a io4, e presso Ravenna 



lino a no. Il mar dell' arcipelago fra ls Moro e 
l'Asia minori; è largo 3.3$ miglia , sulle coste della 
Grecia si ristringe fino a 118 , c tra la Tessagli» e 
l'Asia minore si estende fino a i5a miglia. 11 me- 
diterraneo occupa una superficie di j6;,g5o miglia 

L'acque del mar litro discendami nel mediterra- 
neo passando per il canale di Costantinopoli , che è 
largo poco più d'un miglio, per il mar di Marmar», 
che è largo quasi per tutto da 38 a 4 S miglia , e si 
ristringe solamente versa il canate dei Dardanelli , e 
verso il golfo di Nicomcdia , e occupa una superficie 
di 368o miglia quadre, e passando dal mar di Mar- 
mura nel canale dei Dardanelli largo da tre miglia a 
tre ',, dond' entrano nel mediterraneo. 11 mar nero 
di\idc l' impero russo dall'impero lui-co , occupa una 
superficie di 1 i6,58o miglia quadre, è largo da Odessa 
sulla costa russa alla foce del Sankara sulla costa tur- 
ca 3!i6 miglia, e dalla foce del Cubati sulla prima 
al porto d'Uuicli sulla seconda 216, e tra la Min- 
erei i« e l'Armenia 7 a. H mar d" Aio!" divide i Co- 
sacchi del Don e del mar nero dalla penisola della 
Crimea , occupa una superficie di io,iSo miglia qua- 
dre, e comunica col mie nero per meno del canale 
di Yenikale, clic è largo poco più di due miglia. 

Tutti i belli ingegni ;i provano a discutere la que- 
stione se l'acque del grand' oceano e de' suoi rami, 
che euoprono più di % della superficie del globo , di- 
minuiscono o restano stazionarie. Maltcbrun cita l'espe- 
rienza di tenti secoli per provare la seconda assor- 
tone , Patrin con miti i naturalisti frjncesi cita una 



esperienza triviale per provare la prima. Tutti i 
ragù» d'una certa i nielli yen za sanno, clic ponendo a 
imo per volta cinque o sei sassolini di ghiera in un 
bicchiere pieno d'acqua, l'acqua trabocca ogni volta 
che vi se ne getta uno , e trabocca di più quando è 
jiiù grosso, e meno quand'è più piccolo, e così sempre 
in proporzione del volume. I tinnii di tutta la terra 
depositano ogui giorno nel mare non cinque o sci 
sassolini, ma una quantità prodigiosa di pietre, di 
terre, di legnatili, di vegetabili d'ogni specie, ossa 
d'animali, e mill'altri corpi solidi, non solo da venti 
secoli, ma dacché l'acque dell'oceano abbandonarono 
Dn quarto della superficie del globo. Per conseguenza 
se, a dispetto di laute materie che si accumulano gior- 
nalmente nell'oceano e nei suoi rami, l'acque non 
si alzarono nel corso dì tanti secoli, noti dirò fino al 
punto lì' inghiottir di nuovo la terra, ma neppure di 
due o tre piedi, bisogna credere clic l'acque diminui- 
scono perpetuamele, e sempre iu proporzione dei de 
posili di materie solide che l'oceano coi suoi rami ri- 
ceve dalla terra. Si dica dunque che non cangia l'al- 
tezza dell'oceano relativamente alla terra, ma non si 
dica che l'acque dell'oceano non diminuiscono , giac- 
ché l'esperienza ci mostra luminosamente il contrario. 
Tra le cause che contribuiscono a diminuire l'ac. 

dell'acquo, che riceve dalla terra, perchè ne di- 
Ili-ugge una parte l'industria umana colla cultura, e ne 
distruggono un'altra i vegetabili che vi crescono na- 
turalmente coli 'assorbirle, o con cangiarle in terre per 
mezzo della putrefazione , 5" i testicci , e tutti gli ani- 



mali dulia erotta dura die abitano nell' oceano, e Ira»' 
formano in calce una parte dell'acqua , 3" i vulcani , 
che si nascondono nel seno dell' oceano , e ne assorbis- 
cono l'acque per trasformarle in materie solide o tór- 
li grado di salsedine nell'acque dei nostri mari co- 
me in tutto il grand'oceano dipende da mille circostan- 
ze locali, che fanno variare la proporzione fra il sale 
e l'acque da '/, fino a '/ 61 . Nei mari interni, che ricevo- 
no molti c grandi fiumi come il mar nero , l'acque 
snn meno salme che nel grand'oceano. La diversità dì 
fondo influisce sensibilmente sul grado di salsedine, 
mentre è dimostrato clic I' ampia del mare è più salata 
albi superficie che dentro. Nello strotto di Costantino- 
poli vi corre secondo Marsali una differenza dì 36 a 
3i , e nel mediterraneo di ii a it). Nell'oreiund 
l'acqua presa alla superfìcie , n cinque, e aventi brac- 
cia di fondo, sta all'acqua di neve fusa come lOfifa 
come io,o6o e come 10,181} a 10,000. L'agitazione 
dell'acque, le variazioni di stagione, e le cornati can- 
giano del pari il grado di salsedine. Presso Vallee in 
Norvegia, ove esiste Una salina, l'acqua di mare presa 
alla superficie contiene y,, di sale quando si staccano 
i ghiacci , i quali si estendono dentr'acqna fino a 3o 
piedi di fondo, e nel resto dell'anno non ne dà che '/,„. 
Sulle coste del Cumbcrland l'acque pi ovano una evapo- 
razione più forte, a seguo che mentre contengono nello 
stilo ordinario '/,, di sale, dopo una pioggia abendante 
ne conservano appena '/ So . Nel su nd l'acque cangiano dì 
salsedine come dì peso per l'influenza dei venti e delle 
correnti. Quando i primi snffiino da levante 1' acqua 



pesa ,; più della neve fusa, e quando soffia- 
no da ponente ' ;f / loooa . Kel golfo di Bornia l'acque 
son meno salate uel flusso die nel riflusso, e meno 
ietto il ilstiaii d'estate che imo il tu! ni e io d'in- 
verno, perchè nel primo ricevono più acque dolci 
dai fiumi |>er lo squaglio dei ghiacci. '.' • . • vaia- 
la il sale dell'acqua di mare sulle coste di-Ila Nor- 
vegia da ' . a /„ del suo p-so , ilei talli-gai pres- 
so Varberg a 1 , ( e nel Baltico interno a ■ n, nel gol- 
fo d. Botoia a '/„. nel mar d luglnlicira presso Noe- 
tliumberland a "A», come Del canale della manica, 
sulle coste dell'Olanda a '/■•. nel mar d'Irlanda 
presso Cumberland a '/,„ , iteli' adami co sulle coste 
dì Francia a '/s,, e sulle coste di Spagna a '/, s , nel me- 
diterraneo presso Castiglione in Toscana n '.„ , c a fi 
miglia da Malia a '/„. L'esperienze d'Ingeuhoui limi- 
tano la quantità del salo nel mar del nord a ' t , , ed e 
provato d'altronde, che a condizioni ugu:ili m-l resto, 
l'acqua di mare è meno salala nelle latitudini fred- 
de che verso i tropici. 

I.' acque s.tlse del mure comunicano la salsedine 
all'acque dei fiumi che vi discendono. Pure l'acqua 
dolce, che sgorga da una sorgente allo falde del Mi- 
seno, conserva il sapore primitivo anche sulla superficie 
del mare. E in una sorgente, clic si spiega dal golfo 
della Spezia, e da 38 piedi e inciv.o di fondo, e che 
si alza a guisa d'una cupola di 'lo piedi di diametro a 
65 piedi sopra l'acque del mare che la circondano. 
1 acqua sulla cima della cupola è salala, ina meno elle 
nel mare, e dentro la cupola È torba ma dolce, 

I.'arqiie del mare sono non .solamente salale, ma 



anche «mare. L'ananui deriva dal grasso degli ani- 
mali c dei bitumi, che si spiegano dai vulcani. Breis- 
Ink vide il petriolo, clic si alzava dal fondo del mare 
olle falde de! Vesuvio. 11 mediterraneo e tanto pregno 
di materie oleose nell'arcipelago, die secondo Riar- 
sigli immergendovi nell'acqua un fazzoletto diviene 
lutto glutinoso. 

Le maree, elle si fanno sentire quattro volte al 
giorno nei paraggi del grand' oceano, si mostrano ap- 
pena nell'oceano artico. I ghiacci e la vicinanza della 
terra ri diminuiscono sensibilmente l' influenza della 
luna e del sole, elle le producono. Al contrario nel- 
l'atlantico sono estremamente forti, e ciò clic £ peggio 
incostanti. Sulle coste della Spagna e della Francia 
ritardano di tre ore, e sulle coste ingombre d'isole 
c di promontori anche più ; alla foce del Garoima e 
del Loira si mostrano tre ore dopo ìl passaggio della 
luna per il meridiano, presso Brest tre ore '/, i a Ilo- 
rhefort ,f ■/,_ a San Malo e a Plymouth 6", a' Nan- 
tes 8, a Marre de grace t), a Calais e a Douvres 1 1 '/,, 
a Ditnkcrqtic, a Oslenda e alla foce del Tamigi ti, 
ed alla foce dei grandi fiumi, che scorrono in una 
direzione rontraria anche dopo un giorno intero. Nella 
Senna dalla sua foce fino o Rouen la marea ascende 
in iC ore e 1 5 minuti , nel Tamigi dalla foce a Lon- 
dra in tre, dall'isola d'Ilelgoland alla foce dell'Elba 
fino ad Amburgo in sei oro , cosicché ad Amburgo 
accade il flusso quando provano il riflusso nell'isola. 
17 altezza della marea varia non solo secondo la aiuta.- 
vione dei due pianeti, ma anche secondo le circostante 
Incili: ne! plenilunio e nel novilunio è più forte che 



nel primo e nell'ultimo quarto della luna, e qualche 
volta doppia ; noli' estate è più forte la sera die In 
mattina , noli' inverno accade il contrario. Quando è 
rispinta da un forte vento di (erra diminuisce, (piando 
« secondata da un forte vento di mare cresce. Ju alto 
mare è più debole che sullo coste sparse d'isole, tanto 
più debole, che non sì alia mai più di due piedi, 
mentre sulle costo del Portogallo ascende a undici e 
dodici, sulle coste della Spagna da 13 a ti, e l5, 
sulle coste australi della Francia da ■Sa 18, a Bri- 
stol fino a 40 per V influenza del canal di San Gior- 
gio, 0 a San Malo, ove l'acqua è rispin la dalla costa 
inglese, fino a do, e quando è sostenuta dal vento 
■oche 100. Sulle costo della Fiandra si fa sentire 
molto meno, sulle coste occidentali dell' Jutland si 
alza solamente 6 a 7 piedi , sulle coste della Norve- 
gia 4 > 6, e nel novilunio e nel plenilunio 8. Nel 
golfo d'Amburgo la marea deriva talvolta, l" dal 
flusso dello stretto di Caluis, a° dal flusso dell'Orca- 
di , che ò rìsptnlo verso il mar d' Alt-magna dalla cor- 
rente polare, o da un vento fortissimo di maestro, 
e 3° dall'acque dei fiumi die vi discendono, il llusso 
ordinario vi sì aliu (i piedi, e X pollici , nel pleni- 
lunio 0 nel novilunio 7 piedi e '.l tre pollici, quando 

pra 30. Il llusso giunge dalia costa ad Auilmrgo per 
la via dell'Elba ìu J ole 0 u 3 minuti, facendo un viag- 
gio di yt loglio, ma impiega * '4 d'ora, e sovente un 
ora por obbligare l'acque del (iuinu a retrocedere. 
Quando regna il velilo il llusso non dura a Amburgo 
che 1 oro 18 minuti, e il riflusso continua fino per 



fi ore e 6 minuti. Nei mari interni la mare* è poco 
sensibile, perchè il sole e la luna vi agiscono debol- 
mente, e con forni quasi uguale per tulio. Nel medi- 
terraneo i navigatori incontrano (ii tratto in trailo qual- 
che saggio dì marea, ma non perniilo, uè regolarmente 
fuori the nell'adriatico, ove si dirige da maestro a sci- 
rocco, e nello stretto di Gibilterra, ove l'acque si 
•lutto da due a quattro piedi. 

L'ondulazione dell'acque del mare varia per lutto 
e sempre, perchè dipende dall' influenza, che vi esc r- 
citano i venti. Nelle tempeste violente in alto mare 
nel mediterraneo 1' ondate si aliano qualche volta fino 
alle cime degli alberi dei bastimenti, in tempo di 
calma non son mai più alte di otto piedi; nel mar 
della Biscaglia, che pare il più profondo tra i mari 
dell'Europa, si alzano anche sopra dodici; nel Baltico 
l'ondulazione è mollo meno sensibile (he nel mar 
di Norvegia, a motivo del suo poco fondo, che in 
molli punti non oltrepassa dieci braccia, e in allo 
mare cinquanta, e cosi l'ondale non si alzano quasi 
mar a dieci piedi; nell'atlantico, quando l'ondate 
Tanno a frangerti sopra una costa dirupata e quasi 
perpendicolare, si alzano anche 5110 piedi, come ac- 
cade sulle coite dell'isole vicine alla Scozia. 

il l'ondo del mare varia per tutto come il fondo 
delie talli sulla terra. 1 navigatori esperii dicono, che 
presso terra si può giudicare del fondo del mare dal- 
l' allena delle coste. Sulle coste basse e di dolce de- 
clivio trovano un nncumsgio facile anche a qualche 
disianza; sulle cosi.' dirupate e quasi perpendicolari 
il mare ^ profondo, e l'aruawpgìo difficile. Nel medi- 



MIT* uro il inane è realmente più profondo sulle coste 
più alle. Saussure vi trovò i 5o tese ili fondo presso il 
monte dirupato di Portofino, 35o tese al cupo ugual' 
mente dirupato delle mele, e 3oo presso Nizza al 
cupo della cosa. 

La temperatura dell'acquo del mare varia per tulio 
rome la temperatura dell'aria secondo la latitudine e 
l'altezza. 1 pescatori di perle dicono, che il freddo del- 
l' acque del mare è più vivo quanto più si discende, e 
che a 100 piedi di fondo e quasi insoffribile. L'espe- 
rienze dì Micheli sulla temperatura dell'acque del 
mediterraneo provano che a Portofino a 8(io piedi di 
fondo il termometro segna 10,60, alla superficie i,J pU 5, 
e su terra i5,o3, e a iloo tese di l'ondo sulla costa dj 
Nizza al capo della casa ugualmente 10,(10 , e alla su- 
perfìcie i(i,o3. Cosi per quanto pare sono Hoo piedi 
la temperatura dell'acque, è poco soggetta a variazioni. 
L' acque del Baltico anche in estate son più fresche 
the negli altri mari. 

Tutti i mari olirono ai navigatori lo spettacolo ma- 
gico d'una illuminazione naturale nel corso della notte. 
I bastimenti viaggiano tra migliaja di stelle ora vive 
e scintillanti , ura tranquille, che van girando sulla 
superficie dell'acque, e si accendono di luce più viva 
sotto i colpi dei remi, e si moltiplicano e si aggrup- 
pano intorno al bastimento, e cuugiauo la superficie 
del mare in una prateria illuminata. Quando il mare 
è in agitazione le stelle salgono e discendono coli' on- 
date , guizzami come i pesci , si corrono dietro , si na- 
scondono , si mostrano di nuovo, si aggruppano iti 
mille modi biazatri. 1 naturalisti studiarono per Juu- 
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go tempo, onde scoprire !.i sorgente ili Lauta luce ncl- 
l'acque, e la trovarono in un piccolo animale , che ot- 
tenne quindi il nome di venne lucido , negli scolopen- 

!a quale getta tanta luce nulla nulle da l;ir J j 1 i 1 1 ^ n t- 1 ■ i ■ 
i pesci, che si trovano seco nella rete. Esperienze più 
moderne provano, che la fosforescenza del mare non 
deriva solamente dagli animali che vi ahilano , ma 
anche dai vegetabili e dagli animali, che vi si putre- 
fanno , e gettano fuori putrefacendosi una materia 
oleosa , la quale nel combinarsi col sai di maro n>nde 
1' acqua luminosa. Palrin, che viaggiando dalle coste 
di Francia a Pietroburgo si trovò quasi ogni notte a 
godere dello spettacolo del mare luminoso , Tede va 
dislinlamente nell' acque una moltitudine di globetli 
grossi come i piselli ed anche più, i quali fuggivano 
dalla spuma bolleute davanli.alla prora dei bnstimculo, 
c si rotolavano velocemente sulla superficie dell'acque, 
come le goccie d'acqua si rotolano sopra un corpo 
grasso, ne raccolse una quantità con un gran romajolo, 
gli osservo colla lente, e non vi trovò allro che una 
materia untuosa, la quale diveniva fosforica quando 
trovandosi nell' oscurità se la fregava tra le di La. 

Le trombe marine fenomeno terribile nel mediter- 
raneo , ove i navigatori le incontrano non di rado al 
capo di Ladikiè e nel canale di Gibilterra, esercita- 
vano da lungo tempo l'ingegno dei curiosi. La tromba 
secondo i navigatori , che possono osservarla a sangue 
freddo , incomincia da un monticelio d'acqua , che si 
spiega bollendo dal seno del mare e con violenza , e 
si alia sci piedi poco più ti poco meno topra la sua 



superficie. Dal montichilo si parte una colonna di va- 
pori tanto densi, clic somigliano una colonna d'acqua, 
e si dilata e si allunga a poco a poco, e va a formare 
nell'alto dell'atmosfera una nuvola folta e nera più 

Sano molti lampi col fragor del tuono. I marinari che 
la esaminarono da virino videro i torrenti d'acque, che 
ascendono e discendono sulla colonna, e si cangiano in 
una piogfiia copiosa mescolata colla grandine. Quan- 
do la tromba è vicina a dileguarsi, l'occhio ingannato 
credo di veder la colonna divìsa dalla superficie bol- 
lente ilei mare, e vi trova la figura d'un cono rove- 
sciato, la punta del quale si dirige verso il mare. L'il- 
lusione nasce dalla diminuzione di densità nella co- 
lonna, pernii si nasconde alla vista. Tutti i naturali- 
sti convengono oramai, che Io trombe marino sono 
operazioni dei vulcani nascosti dentro 1' acque del 
mare. La perfetta somiglianza, che si riscontra tra l'eru- 
zione dei vulcani di (erra e le trombe marine, uon la- 
scia luogo a dubitarne. Le trombe terminano come le 
colonne di fumo ebe si spiegano dai vulcani con ima 
nuvola folta e nera, che si potrebbe paragonare alla 
testa del pino. I lampi, che brillano nell'eruzioni vul- 
caniche, brillano ugualmente nella colonna delle trom- 
be, e l'acque clic nei vulcani cagionano l'eruzioni 
fangose cagionano nelle trombe la pioggia e la gran- 
dine. 1 turbini di vento, che accompagnano sovenle le 
trombe, derivano come tulle le tempeste ordinarie 
dall' cifervescenza che produce uell' atmosfera 1' arrivo 
improvviso d' una gran quantità di vapori , che si spie- 
gano dal seno del mare, Il monticello d'acqua bol- 
/■'«/. FUI. 3 



lente, die ai vedi: alla superfìcie del mare è una nq- 
segueiua di'llo sforzo, die Idillio per aprirsi un pssag- 
gio i vapori, i quali si spiegano con violenza dalla gola 
del vulcano. Quando i marinari assicurano clic vedo- 
no ascendere e discendere l'acqua nella colonna non 
!iK'iHÌM'oi]<]. I.'.ii pviTi nl/..-.rsi dal mare come s'inalzò 
recentemente dal Vesuvio una colonna di pietre in- 
fuocate, die restò per tre «piarti d'ora sospesa per aria, 
dilatandosi ed alzandosi sempre per il nuovo alimento 
che riceveva dal vulcano. 

Quando due correnti, che tengono viaggiando due 
direzioni più o meno contrarie, vengono ad incon- 
trarsi in un canale stretto, si rispingono reciprocamente, 
e danno origine nd un molo circolare nell'acque, ad 
un mulinello, il quale non cessa di girare, finche 
le due correnti non si confondono insieme, o non 
si separano. Qualche volta il mulinello prende un 
moto più violento per l'arrivo di due maree contrarie, 
o auelie per E'iull itcnxa dei venti. Allora, se viene a pas- 
sarvi sopra un hastimenlo, rischia di vedersi trascinalo 
sott'acqua dal vortice, o gettato sulle rupi vicine. 
, Il vortice di Cariddi, che esercitava l'imaginazione 
dei poeti romani , deve la sua origine alla corrente 
dell'atlantico, la quale è entrala nel medilerrnneo per 
lo stretto di Gibilterra, ha fatto il giro delle coste 
di Spagna e di Francia, e della costa occidentale del- 
l'Italia, e si presenta allo stretto di Messina per at- 
traversarlo, e proseguire il suo viaggio. Siccome la 
corrente e obbligata a ristringersi straordinari amen le 
entrando nello stretto, prende un moto violento, urla 
sulla costa bassa della Sicilia presso il faro, e prò- 



duce un molo circolare nell'acque. Ivi, dicevano i 
poeti, l'acquo ora si alzano, ora si precipilano fu- 
riosamente nel seno del mare, ed inghiottiscono i ba- 
stimenti. 1 navigatori, che volevano evitare il vortice 
di Cariddi, si tenevano dalla parte della Calabria, e 
andavano a naufragare augii scogli di Scilla, che i 
poeti dipingono per un mostro marino. Nel corso dei 
secoli la navigazione ai è perfezionata , la corrente ha 
allargato a poco a. poco lo stretto, e i pericoli uon 
esistono più, fuori che quando regna nel canale un 
vento contrario alla direzione della corrente, e in tem- 
po di marea. I navigatori tìmidi e ignorami vi pas- 
sano sempre tremando, ed i battellieri del canale, che 
vogliono vivere a spese dell'ignoranza e della paura, 
non cessano di esagerare il perìcolo per servir di 
guida. Lo tiretto (li Messina sì è reni melile allargalo a 
segno, che mentre Strabene Io valutava s sei stadi , a 
tempo di Plinio lo trovarono di dodici, a Hudson lo 
giudicò di cinque miglia inglesi. Il fondo dell'acque 
varia da 60 a 300 piedi. 

LTSurìpo, o lo stretto che divide l'isola (li Negro- 
ponte dalla costa della Grecia, prova un fenomeno 
singolare, di tuì non si può per anche reuJer ragione. 
Il canale è tanto stretto che vi può passare appena una 
galera. Il padre Babin gesuita, che abitò per due anni 
sul posto, narra che dal 37 della lima morente Cno 
all' 8 della luna nuova, 0 dal 1 4 al 19 il moto del- 
l'acque vi è regolare come nel golfo di Venezia, ma 
che dal 9 al i3 e dal la al a6 è irregolare , e allora 
V acque provano da undici a quattordici flussi al gior- 
no, che durano ciascuno poco più o poco meno di 
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P II nieilslrora, ■> più euiuoente il Hotkoealrom , 
rhc mcii ilici l i i ormili- della marina , o il mulinello, 
* oUremodo jn riroloso nelle burrasche violente. Il gol- 
fo ili Lodili geo difille dalli cwu del .VordUud in 
iNorvcgia una fila d'isole lunga ottanta miglia, la quale 
si estende da Lodingen, la prima dulia fila al disopra, 
lìtio a llocsl 1' ultima al disotto. L' aciriie del mare 
urtatiu contro l' isole dalla parte d'occidente , e sì tro- 
vano obhligak- nò aprirsi un passaggio per \io\e canali 
ingombri di piccoli scogli, e larghi solamente da meno 
miglio a mille piedi per andare a frangersi sulla costa. 
L'acque della marea, che entra nel golfo e torna indie- 
tro per l'ingresso supcriore del golfo, devono necessa- 
riamente incrociarsi coU'acquc della corrente, die va 

non trova uscita che fra l'isole di Lofoede e di Veroe, 
oppure fra Veroe e Roesl , e lo scoglio di Moskoe 
che si trova appunto fra Veroe, e I.olVicdi', divini l'aisu 
liuoiiiii al (jn.-ilc girano l'acque, clic gli corrono impe- 
tuosamente incontro, e serve di base al molo circolare 
che prende la corrente. I venditori di meraviglie si 
prendevano il gusto di dire, che la corrente ollrae tulio 

lene, e che dopo getta timo sugli .-cogli vicini. In- 
tanto si sa, che i pesci abitano impunemente nei suoi 
paraggi, e che per arrestare l'impeto del vortice basta 
gettarvi un albera. 11 vero pericolo sia ncll'tncspc ricini a 
dei navigatori, i quali si lasciano gettare dalla correlile 
sugli itogli polendo evitarla. 



I V.i tre mulinelli , die si umano presto l' isoli! 
Ferorr, il più pericoloso ò (Invanii a Suderò, e gira 
intorno allo scoglio Sumboc, che è alio dieci braccia. 
Dove il mare è profondo da 80 a 90 braccia I' acqua 
& irnnqiiilla. Verso lo scoglio, ove si trova fondo a 
i5, ,ìu, c 35 braccia, l'acque incominciano a girare, 
e sulle sue coste, ove il fondo è solamente di 8 , 10, 
c ra braccia, girano con violenza. La perpetua agita- 
zione dell'* acque anche nel fondo del mare vi cagiona 
tanto freddo sullo scoglio , clic i battellieri per an- 
dare a raccogliervi gli uccelli in estate si vestono 
conte nel cuor dell' inverno. L'acqu?, che ascende per 
mezzo dal mulinello dal fondo alla superficie, ralfred- 
da oltremodo l'aria. 

II kuilslrom , o la covrente del pozzo sedici mi- 
glia sopra Bcrghen nella parrocchia di Lindas, che gi- 
ra fra il continente ed un gruppo d'isolotti, dipende 
ngalmcute dai flusso e riflusso, che le corre incon- 
tro, e s'inoltra dentro terra, passando per una lunga 

al mare, e si rivolge iti mere quando l'altre tornano 
indietro.'Le sviliate della corrente sou tanto improv- 
vise e unito rapide, the sorprendono i più accorti 
navigatori , e gli gettami sugli scogli; vi naufragarono 
sette bastimenti in una volta sola. 

Sulla costa di Genova esiste un'altra corrente mi=- 
terinsa. Saussure voleva immergere il termometro 
dentr' acqua al capo delle mele ; i pescatori lo conti- 
giiarorui * differire, assicurandogli lutti d'accordo, che 
dopo le pioggie copiose le correnti panano a occidente 
con tanta violenza, da fnre sparir' 1 nel corso ili tre ore 
utili gli ami. 



IV ncque del mare sviluppino por mezzo dt*]l' eva- 
porazione una quantità di vapori più leggeri dell'aria, 
the si dilatano e si di Dondolio per 1' atmosfera, rifran- 
gono i raggi della luce , c producono le illusioni otti- 
che , che i Siciliani chiamano la fata morgana. Cosi 
gli abitami delle coste, quando il cielo é sereuo, nel- 
le giornate calde e tranquille vedono nel mare paesi 
ed isole straordinariamente grandi e di figure bizzar- 
re , e castelli e torri , c foreste per 1' aria. Nello stretto 
di Messina dalla parte della Calabria, poco prima che 
spunti il sole, e quando sorge, gii abitanti vedono to- 
praltutto in estate , quando nd una tempesta violenta 
succede la calma, le case ed i castelli della costa , che 
si riflettono nei vapori, i quali si spiegano da] mare, 
e si presentano all' occhio dell'osservatore, mentre il 
sole gli sta alle spalle. 11 a6 luglio del 1797 dalle cin- 
que alle otto della sera gli abitanti di Hastiugs vede- 
vano di si in la mente la costa francese di Calais, e di Boti- 
logne a distanze di quaranta e cinquanta miglia, e coi 
canocchiali distinguevano anche le barche ed il colora 
delle abitazioni; lo attribuirono, e con ragione, ad 
una nuvola nera, che si pose davanti al sole,' e rifran- 
geva i suoi raggi. 

Tutti l grandi mari aperti sono ugualmente alti ; 
i mari interni sono più o meno alti, secondo la quan- 
tità d'acque che ricevono dai fiumi, c la quantità che 
ue perdono per la via dell' evaporazione. 11 mar nero 
è più alto del Caspio , e secondo le misure barome- 
triche prese da Engclhart e Parrol In differenza ascen- 
de da 54 a 55 lese. Il Baltico è otto piedi più alto 
dell' atlantico , se si deve credere alle mi stira iliu pre- 



'seni ne) i jSa, quantici si imitò d'aprire il canale di 
Kiel. Siccome il Baltico appartiene per la sua latitu- 
dine a una regione fredda, perde ben poclie'acque per 
la via dell' evaporazione , e invece ne riceve molte dal- 
la terra e dal pielo per mezzo dei fiumi , e delle piog- 
gie, e per le nevi ed i ghiacci clic si squagliano al 
ritorno del caldo. £ cosi il Baltico perdendo molto 
meno di ciò che raccoglie non mancherebbe d'alzarsi e 

mente nell' atlantico i' eccesso dei tributi che riceve. 
Ed ecco perchè 1' acque invece di passare dall' atlantico 
nel Baltico come nel mediterraneo, vanao dal Baltico 
nell' atlantico , ed i navigatori che tornano dal Baltico 
all' atlantico , ai abbandonano alla corrente che ve gli 
porta, mentre per entrar dall'atlantico nel Baltico sou 
obbligati a profittare d'una contro corrente che regna 
allora presso terra nello skagerrak e nel callegal, con- 
tro corrente che deriva dal taglio bizzarro delle cotte, 
dai venti e dalle marce. Del resto la forza della cor- 
i-etite che porta l'acque del Baltico nell'atlantico cre- 
sce in primavera, quando crescono i tributi dei fiumi , 
quando si squagliano i ghiacci, c quando soulano i 
venti nella sua direzione , e diminuisce in circostanze 
contrarie. 

Il mediterraneo è più basso del mar uero e del- 
l'atlantico, e quindi riceve l'acque dall'uno e dall'al- 
tro per mezzo del canale dell' Ellesponto, c dello stret- 
to di Gibilterra. Diodoro Siculo nana, che il mai- nera 
era originariamente un lago, il quale riceveva una par- 
te dei fiumi che vi discendono ancora , e siccome il 
suo letto non Instava per contenere tutte l'acque che 



vi mandavano, invase le terre all' intorno , e si cangiò 
a poco a poco in un gran mare. Le nuove conquiste 
fili portavino tempre ouovi tributi, e cosi ci ebbe per 
modo, cbfl per procurarsi uno scolo si apri violeute- 
ineale un passaggio prima oel mar di Marmata pur 
rruv.io del Bosforo, e dopo nel medi terra duo per meno 
•irli bllespoiilo. Slnbone aggiunge rbe anche l'atlan- 
tico incominciò a mandare le proprie acque oel medi' 
lerraueo . aprendosi un passaggio fra i due promontori 
d'Abili e ili Calpc, per lo stretto di Gibilterra. Pli- 
nio sapeva bene che l'acque del mar nero vanno nel 
mediterraneo, e die non tornano mai indietro, e Solino 
lo sapeva anche per l'acque dell'atlantico. 

11 mediterraneo è più basso dell'atlantico e del 
mar nero, perchè i fiumi gli portano meschini tributi 
in confronto di ciò che perde per lo via dell èva porn- 
zìonc. Secondo i calcoli d'Halley l'acque che vi depo- 
sitano i fiumi slanuo all' acque che perde come i ^.H- 
a f>a8o, cosicché perde almeno quattro volte più che 
non riceve. Il Pò vi porla 1' acque d' un decimo delle 
terre tributarie del mediterraneo, e non ostante non vi 
deposita che '.100,000 tese cubiche d'acqua per ora. I na- 
vigatori profittano delle correnti che portano l'acque del' 
l'atlantico e del mar nero nel mediterraneo per viaggia- 
re dal primo e dal secondo nel torio. La corrente del- 
l'atlantico, passato il canale di Gibilterra, rade le coste 
della Spagna, della Francia e dell'Italia fino al golfo di 
Genova, prosegue lungo la costa della Sardegna, del Mo- 
denese, della Toscana, degli stati romani, del regno di 
Napoli, attraversa lo stretto dì Messina, e va a perdersi 
nel mare Jouico. La corrente del mar nero apprna nutra 



ncll'ii rei pelago si volge verso In costa dell'Asia umon, 
percorre tutu la costa della Siria, c quindi passa salta 
costa dell'Africa. Ed ecco perchè i navigatori, clie fall- 
ilo tela da ponente per il levante si tengono sulla costa 
dell' Europa , e per tornare indietro radono la costo 
dell'Africa. 1 due canali dei Dardanelli e di Gibilterra 
offrono ai navigatori olire le due correnti regolari, elle 
vengono dal mar nero e dall'atlantico nel in.'dilerra- 
neo, due controcorrenti, le quali derivano in parte 
dal taglio tortuoso ed irregolare delle coste nei due 
canali, e in parte dai venti. Quando soffia il tramonta 
no nel canale dei Dardanelli la corrente rade la costa 
dell' Europa, la controcorrente la costa dell'Asia; al 
contrario quando regna il vento d' ostro la corrente 
si getta sitila costa asiatica, e la controcorrente sulla 
costa europea, e porta seco nel mar nero Ì corpi 
galleggianti, che incontra nel mar di Mannara. La 
corrente divieti più forte quando crescono i fiumi 
in primavera, e diminuisce o cresce di velocità se- 
condo la direzione dei venti. 

Anche 1' atlantico presenta il fenomeno d 1 una 
corrente e d'una controcorrente. La prima si dirige a 
tramontana dal passo di Calais, e rade le coste dei paesi 
bassi, dello Scitica vig e dcll'Jutland; la seconda si dirige 
ad ostro partendo dall' Orcadi, e rade la costa orientale 
della gran Brettagna. 

1 nostri mari interni non sono sUlionari, come si 
vorrebbe persuaderci. 11 mediterraneo si abbassa seb- 
bene lentamente, Non si devono citare per provailo le 
conchiglie pietrificate, che sì uasconduno sul monte 
p*r<lnto nei Pirenei a lyS'S tese d' allena , nell'alpi 
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del Ddlinnto a la/fi tese, ne] moine di;] veni» a 1017, 
ridi' nlpi della Savoja a <)8(j. Si sa bene , che gli avan- 
zi d'animali e di vegetabili pietrificati, i quali si 
trovano sui monti più alti appartengono 0 tempi re- 
moti, probabilmente al diluvio, funesta catastrofe, di 
cui la Iradiiione si trova sparsa fra tulli i pòpoli della 
lena, e la quale sommerse gran parte del globo. Ma 
si può citare sulla costa deli" Egitto l'isola di Pharos 
die al tempo d'Omero era a sette stadi dì disianza dalia 
foce dei Nilo, e a tempo d'Augusto era congiunta alla 
rosta , e il porto d' Alessandria clic si colma sensi- 
bilmente ogni anno, e la citta di Daniiclla , che era sul 
marea tempo di Luigi IX, ed attualmente è a cinque mi- 
glia, dentro terra, Tc-ah, clic era alla foce del ramo Cano- 
po , ed ora È a selle miglia dentro terra, e la penisola alla 
foce del ramo del Nilo die passa per Rosella , peni- 
sola che ha guadagnato ijtiasi un mìglio di terra in 
cinquantanni. Sulla costa della Siria si possono citare 
le duo asole di Tiro c di Clazomene, che focevan parte 
del continente fin dal tempo di Slrabune , e sulla ro- 
sta dell'Asia minore la valle del Meandro, che ero un 
golfo , e le citta d' Efeso e di Milcto , che cangiarono 
tante volte di posto seguendo il mare che se ne allon- 
tanava , e l' isola di Zcphyms che ai congiunse ad 
Alicaraasso, Dromisso e Per/ie a Mileto, Narthecusa 
col promontorio di Partcnopc , e l'isola d' Hybanda 
nella Jonii , che ere aoo stadi dentro terra fin dal 
tempo di Plinio , e l' isole di Syros e di Sophonia, che 
si congiunsero alla costa della Magnesia , e sulle coste 
della Grecia Artemita una dell'isole Echioadì verso 
la foco dell' Achclous, ì'Asprnpotamo dei Greci ino- 



derni , che a lempo ili tìtriilionc ora congiurila ,\ 
continente, ed Epidauro no] Peloponneso, e Orico 
tra l'Epiro e l' Micia originariamente isole, e Psalmo- 
di isola anche nel 8i5 dell'eia volgare, ed oggi due 
miglia deatro terra, c nell' «rei pelago l'isola Antisa 
clic si congiunse a Lesbo'; sulle coste d'Italia Ravenna, 
clic accoglieva nel suo porto la ilolta romana , e a 
lempo di Strabone era costruita sui pali ed in meno 
all'acque, cosicché le case comunicavano insieme per 
mezzo di barelle e di ponti, ove a tempo di Dion 
Cassio nel aag ancoravano luitora aio bastimenti, e 
nel 55a a tempo di Giomàndes il porlo era cangiato 
in giardini; la villa Laurentina di Plinio, che era 
sulla riva dei mare, e di cui si trovano gli avanzi a 
mille passi dentro terra , la torre di San Michele co- 
struita da Pio V sulla riva del mare a Ostia, ora a 
1000 passi deatro terra, e Aquìleja un giorno vicina 
al mare, oggi a due lunghe miglia di distanza, e sulle 
coste di Francia il porlo di Barcellona che si colma, 
c tutta la eosta dalla foce del Rodano a Agdc , donde 

L'abbassamento del mediterraneo non é provalo 
solamente dall'istoria , ma anche dagli avanzi dei corpi 
organici , che si trovano sparsi sulle coste nelle pia- 
nure o sulle colline a poche tese sopra il livello del 
mare, e i quali per conseguenza non oppnr tendono alla 
grande inondazione antica. Faujas di Saint l'ond rico- 
nobbe fra le conchiglie delle pianure della Francia 
quaranta specie, che risiedono tuttora nel mediterra- 
neo , e molte si trovano in strati di pietra a sei e sette 
lese sopra il livello presente del mare. Infine l'abbai- 



«8 timor, 
■.lineino è provato anche dalli! caverne, che s' incontrano 
nelle; rupi dì pietra calcare fra Yciitimiglia e Monaco 
da :ia a 200 piedi d' altezza sopra il livello presente 
dell'acque, caverne, che guardano tutte sul mare , 
tulle costruite a volta , e perfetti niente rotonde , e che 
non presentano nessuna fenditura noli' interno, e per 
conseguenza non son lavori ni: dell'acque interne delle 
rupi, nè dell'acque di pioggia, ma del mare. 

Anche il Baltico si è abbassalo iu tempi moderni, 
lienchè molto meno del mediterraneo. Mollelnipi sulle 
coste di Gefle, d' Hudriksv*] , di Yasa e d' Abo , sulle 
limili ululavano un giorno i grondi cetacei, e Je quali 
per conseguenza si vendevano e si trasferivouo per ere- 
dità, perchè procuravano al proprietario una rendita, 
si sono alzate tanto sopra l'acque, che i cetacei non 
possono più arrampicarvi*) , oppure si son riunite alla 
costa. In molli porti , lnje e rade , l'acque del mare 
si abbassano invoco d' aliarsi come dovrebbero per i 
deposili di materie solide , che vi accumulano conti- 
nuamente l'acque dei fiumi. Sulle coste della Svezia 
molti bassi fondi e scogli, clic prima non si conosce- 
vano , accrescono continuamente i pericoli della navi- 
gazione. I cantieri dei pescatori presso lludviksval son 
divenuti inservibili; Hudviksval , Pilen e Lutea co- 
struite originariamente sulla costa sì trovarono la pri- 
ma a più di <{oo braccia dentro terra cinquantotto anni 
dopo la sua fondaliono', la seconda mezzo miglio do- 
po quarantacinque anni ; e la terza un miglio dopo 
ventano, cosicché presero il partito di ricostruirle. 
Le citi» che gli abitami non volle™ abbandonare , 
((est ed Hammar, snn dentro terra. 11 porto di Torneo , 



ove potevano ancorare 1600 bastimenti, è chiuso. Holtn 
Gam , Sai , Vick e Fiord, i nomi dei quali significano 
cantiere, spiaggia e porlo, son tulli dentro terra. Celsio 
valutala l'abbassamento del Baltico a \ piedi e '/, 
ogni cerilo anni , e fece piantare una pietra nel 1 j3i 
sopra Svarili nel Vicke notandovi il livello dell'acque. 
Olof Dalia verificò posteriormente la situazione della 
pietra, c trovò giusto il suo computo. Fra le cause die 

la diminuzione dell'acque dei Cumi suoi tributari, di- 
minuzione inevitabile per tutto ove l'uomo divella 
una terra vergine c taglia le foreste. L'agricoltura e il 
taglio (Ielle foreste nella Finlanda e nella Livonia ha 
diminuito sensibilmente l' acque , e d' altronde ha 

c l'evaporazione dell' acque nel mare più forte. 

11 mar d'Olanda invece di abbassarsi si è esteso a 
danno della terra. Il Zuiderzee attualmente vasto golfo, 
che rade le coste dell'Olanda propria, dt'll'l'irrdil, 
della Gueldria, d'Oyerjsscl e della Frisia, era origina- 
riamente un piccolo Ingo, die doveva la sua origine 
al ramo orientalo del Reno , ramo die sboccava nel 
mare in vicinanza dell'isole Urk e Scholdand sotto il 
nome di Vlie, nel quale si riconosce il tipo del Fiero 
di Tacito. Le aggressioni de! mare, clic invase il con- 
tinente per la influenza dei veni! forti di maestro ai 
tempi di Mario , e di Lodovico il pio , quando si 
empì di fango la foce del Reno presso Rotvyk, ]' inon- 
dazione del 1 1 -11, quando 1' acque del mare s'inoltra- 
rono fino ad Utrecht, sicché gli abitanti presero sotto 
le mura gli liscili culle reti, mentre dovevano prima 



andare a cercargli in allo mare , le inondazioni Ugual 
melile terribili del itiHfi, e del i3Jq cangiarono l'Olau- 
di settentrionale in urta isola, e diedero origine al- 
l'isole Tesel, Viel .ud, Schelling ed Ameland , e (olle 
le (erre intermedie tra l' itole e le sabbie d Enkhuv- 
aen e di I.-- .1 restarono inghiottite dall' acque, e 
il eolia prete >l nome di mar di Znider. D'allora in 
poi ti noice aempre ■ ì ■ e ■ ■ ■■> fondo, e I' Yssel, 
(lie in altri tempi era navigabile per bastimenti di 
(ino ■ ■ ■- I : ; -- ora è qnsai liei Ulto , eia sua foce si 
colma sempre di più, e i gnl6 ai riempiono di snb- 
bie. I.e marchine artificiali non bastano per lecer puli- 
to il golfo di Amsterdam, rhe si dirama dal Zuiderzec. 
A Ssardaw , ove a tempo di Pietro il grande costrui- 
vano vascelli da guerra, ora non possono costruire che 
battimenti mercantili di S ■ ■ ■■■■ t n lineila le , e sono 
«libi lutili poi a liascinnrli con gran fatica nel Zuider- 
xee. 1 porli della Frisia e della Gueldria non potaooo 
più ricevere erte le barche d.-i , . ■■ . Nell'Olanda 
australe il 18 dicembre i '\n il mure ruppe (ili argini 
fra Dordrecht e Gertruideinbcrc alla foce del vecchio 
V.h.l, inondò J'isotetle della sua rosi*, inghiottì sellai, 
l'due villaggi con piò rlì tuo.oon abitanti, e cangiù 
in una palude un territorio di cerno miglia quadre, 
che prese dopo il nume dì BÌó*bosch o di foresta dell.- 
nnne, giacché le calmene runprono ipiasi la meli. A<i 
che la città d. Dordrecht col territorio mi quale É co- 
struita si trovò divita dal continente Nei >5>4 si .e- 
devano aurora a lior d'acqua le pillile dei campanili. 
Alla foce dell' K'ns una terribili; inondazione diedi* 
PTÌ;i U * nel f>~ : al golfo di Dillatt , nel quale resLi- 



rono sommersi 33 villaggi ; dopo il golfo s' ingrandì 
per altre inondazioni. Le colline di sabbia accumulale 
sulla costa dalla natura, e gli argini costruiti dal- 
l' industria umana , non bastarono sempre per conte- 
nere il mare nei suoi conlini. Audi.; ie coste dello 
Schlesvig provarono gii effetti funesti d'una aggres- 
sione violenta per parie del mar vicino nel i63.j, 
quando inghiottì quasi interamente la grandmisela di 
Kordstrand con i356 case, e 6i?S abitanti, oltre 
5o,ooo che perirono nell'acque. L'isole presenti di 
Nordstrand e Pelvorm sono i miserabili avanzi del- 
l' isola grande. 

La poca salsedine dell'acque del Baltico, prove- 
niente dall' u boi) don za d'acque dolci, clic riceve per 
mezzo di cinque fiumi grandi e di molti fiumicelli, 
e la sua alta latitudine rendono ragione perchè gel» 
più spesso degli altri mari. Nel i^fii) gelò sulle co- 
ste del Gotliland. Nel viaggiarono sui ghiacci 
da Oslo tn Norvegia all' Jutland. Nel i3o6 i ghiac- 
ci restarono per quattordici settimane ira tull« l'isole. 
Nel i3a3 io passarono per più settimane a piedi c 
a cavallo; Del i'i4<) andarono sui ghiacci da Stral- 
sund all'isola Sceland. Nel i4o8 gelò in te ri mente 
fra il Gotlaud e l'isola di Oeland, e fra Itostok e 
Gezoer. Nel iq'-t-i Io passarono a cavallo dalla costa, 
russa a Lubecca, e i ghiacci si stabilirono per lutto 
dal Meklemburgo Gno alla Danimarca. Nel t^fi viag- 
giarono sui ghiacci da Danzica a Lubecca e dalla 
Danimarca al Meklemburgo. Nel if\i>i andarono a 
piedi ed a cavallo dilla Danimarca a Lubucca, a Ele- 
ni, i , a Yiiinw , a tlosiok , a Slralsund, e attraversa- 



runu lutto il mare fra la Danimarca c Rcvel. Nel 

ilei noli Tino «11 1 isole tiroidi. Nel 1 545 viaggiarono 
tu slitta coi bovi e coi cavalli fra Uostok c la Danimar- 
ca, in Funen e Seelaod , e nel .553 andarono in 
carri dalle coste dell'Alemanna all'Orcadi. Il golfo 
di Botnia gala più spesso; per conseguenti viaggiano 
in slitta nell' inverno da Gmleham nell'isole Aland 
fino alla costa della Finlanda per un tratto di 36 

Tournefort schermava sicuramente quando scrisse, , 
che il mar nero non ha niente di nero fuori del no- 
me, die i venti non vi soffiano con maggior violenza 
clic altrove , e che gli uragani non vi son più fre- 
(juenti. „ Se le coste sembrano nere da lungi, son le 
foreste e la gran lontananza che ingannano l'occhio, 
11 cielo era si bello e sereno in lutto il corso del 
mio viaggio , che non posso fare a meno di diro che 
Valerio Fiacco mentiva parlando delle nebbie eterne 
del mar nero. „ Intanto ' navigatori Inglesi, che van- 
no jiìi'i spesso di Tournefort nel mar nero , e d'altron- 
de non esagerano i pericoli , perché sanno viaggiare 
anche fra le tempeste ed i ghiacci dell'oceano arti- 
co, assicurano tutti concordemente, the le nebbie non 
sono realmente continue, ma foltissime nel mar nero, 
e specialmente nell'inverno, tanto folle allora, ebe i ma- 
rinari non distinguono niente a distanza d'un canapo. 
Tournefort vide il bel cielo, perchè viaggiava in apri- 
le e maggio, e sulia costa asiatica a 6 gradi di di- 
stanza dalla costa russa. Nessun mare , dice Clarke , 
riunisce tanti pericoli reali per le folte nebbie che 
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ni regnano, per la sua esposizione, per l' influenti! 
dei verni , e per Je burrasche violente che prova , e 
per gli scogli ond' è sparso. La vicinanza delle costo 
ore battono i venti e gli scogli son due pericoli sem- 
pre fatali. Gli scogli vi s'incontrano ad ogni passo, e 
non si possono evitare, perchè non sono indicati sul- 
le corte. Gli uragani son terribili, perchè scoppiano 
all' improvviso , e con tanta violenza, che rovesciano, 
gli alberi dei boslimenti in alto mare, prima che i 
navigatori si avvedano d'un cangiamento di tempo. I 
Russi, che conoscono il mar nero meglio di tutti, non 
riescono sempre a sottrarsi agli uragani. Quando la 
flotta imperiale girava per il mar nero coi due am- 
miragli Prictsman e Vilson, i due soli bastimenti dogli 
ammiragli conservarono gli alberi. Nel 1B00 gli ura- 
gani che precedettero e seguirono l'equinozio fecero 
naufragare molti bastimenti mercantili. A Odessa le 
case di pietra si scotevano come in un terremoto. 11 
flagello si estese sulle vigne di Sudak, e le distrusse 
tutte; a Sudak rovinavano le case, sparivano i tetti e le 
finestre. Le correnti nel mar nero, dice Macgill, sono 
violente a segno, che non si può resistervi senza il soc- 
corso del vento, e si fanno sentire anche a dieci mi- 
glia da terra. 11 mar nero è tagliato per modo, che ri- 
ceve l'acqne dei fiumi in quattro direzioni , e cosi 
le correnti girano anche in direzioni contrarie, dello 
quali non si può mai calcolare la forca. Le correnti 
turbano l! acque , e rendono la navigazione perico- 
losa. Le carte che dovrebbero servir di guida son 
piene di errori. Anche il passaggio dal mar nero al 
mar di Azof è pericoloso, quando sofliauu i venti forti. 

Fui. riti. 3 



L'ingresso del canale di Yenikalè è veramente stretto, 
e vi si trovano appena tredici piedi d'acqua ; la co- 
ita è bassa, quindi invisibile. I! governo per preveni- 
re i disastri ha fatte piantare tante bandiere nei pun- 
ti, ove si nasconde uno scoglio o uu banco di sabbia, 
ma le nebbie impediscono sovente di vederle. Non li 
può navigarvi che per poehi tnesi dell'anno, gela da 
novembre a marzo , e per entrarvi con sicurezza bi- 
sogna aspettare Duo ad aprite. Da aprile a mezza 
estale vi soffia costantemente il vento di libeccio, che 
fa alzar l'acque, e favorisce la navigazione. In giu- 
gno e in agosto l'acque si ritirano, e soffia no vento 
impetuoso di terra, che impedisce ai bastimenti di 
accostarsi alla costa. In autunno 1' acque non soli pii 
alte di Ho piedi , e da Taganrok a Azof i bassi fondi, 
c gli scogli lo riducono sovente a sette e cinque 
piedi ; presso le bandiere si trova fondo da :3 a i5 
piedi. 

Il mar nero gela spesso, ma non ogni anno. Lo 
stretto di Costantinopoli, per mezzo del quale comu- 
nica col mar di Marinara, gela per modo negl'inverni 
rigidi, che Io passano coi carri come il mar d' Azof 
allo stretto di Yenikalè, nel quale, dice Sirabono, 
Neoptolemo generale di Mitridate vinse Dell'invento 
una battaglia colla cavallerìa, ove aveva vinto nel- 
l'estate precedente una battaglia navale. Marcellino 
narra nella sua cronaca, che nella primavera del 4oi 
passarono i ghiacci in grandi pezzi per trenta giorni 
continui nel mar di Marma». Zonara dice , che a 
tempo di Costantino copremmo lo stretto di Costan- 
tinopoli gtlò per modo, clic potevano viaggiare da 
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Costantinopoli a Scutari sui carri. Nìceforo e Teofa- 
ne narrano che nell'inverno del j(ìa a 63 (lai Cuban 
fino alla Crimea il mar nera restò coperto per cin- 
que mesi di ghiacci alti trenta braccia, e Canlemiro 
asserisce, che nel iGao a ai si poteva passar sui 
ghiacci da Scutari a Costantinopoli. 
rorounOM Dia iuu 

Non lasceremo i mari dell'Europa senza passarne 
in rivista gli abitanti. 

I pesci vivono e si moltiplicano tranquillamente 
nel graod'oceauo fra i tropici, ove la natura ha riu- 
niti con una generosità illimitata tutti i tesori del 
regno vegetabile, come se volesse dispensar l'uomo 
dal cercare un alimento nei quadrupedi e nei pesci. In 
Europa, ove non allignano i vegetabili preziosi delle 
regioni equatorìuli, ove una natura matrigna sparse po- 
che piante e meschine, ove quasi tutti i vegetabili che 
servono al nutrimento vennero per mano dell'uomo , 
che andò a cercarli, o a raccoglierli in paesi lontani, 
in Europa, ove la rana umana si È moltiplicala straor- 
dinaria niente, la terra non basta per nutrire i suoi abi- 
tanti , e cosi tutti i popoli son costretti a cercarsi un 
alimento anche nei quadrupedi, negli uccelli e nei pe- 
sci. La pesca, che fra i tropici è un trastullo, nei nostri 
mari è tuia occupazione della più alla importanza. 

L' elefante è il gigante dei quadrupedi , la balena 
è il gigante dei viventi dell'oceano. Ma qual diffe- 
renza enorme nelle dimensioni dell'uno e dell'altra! 
La balena franca senza gobba (i) È lunga da scssan- 



(i flit /urna myuketiu. 
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la a cento piedi nul mar di Norvegia e nel Baltico, 
e secondo Olafsen da centocinquanta a centonovanu 
nei paraggi dell'Islanda! quando è lunga notante piedi 
pesa 3oo,ooo libbre, e db 100 a rao tonnellate d'olio; 
lo sola lingua che è lunga sovente fino a ventisette 
piedi può darn e fino a 6 tonnellate. La sua gola è 
tanto grande, die possono entrarvi comuda mente due 
nomini senza abbassarsi. La balena franca si mostra 
t di tanto in tanto anche nel mediterraneo, e nel golfo 
di Guascogna. Nel 1677 la pesca di (j(38 balene pro- 
dusse 67,883 tonnellate d' olio , c rese ai pescatori 
un guadagno di 3784, 4<)° fiorini d' Olanda , vale a 
dire 3qio fiorini per balena; ai nostri giorni per l'au- 
mento dei prezzi una balena produce un guadagno di 
quasi 6000 Gorini in olio ossa e nervi. La balena 
artica, (1) che i Norvegi chiamano il corsaro del 
acttcntrìone (a), è lunga quanto la baléna franca ma 
molto men grossa; da solamente da ao a 3o tonnel- 
late d'olioj vive fra la Norvegia e l'Islanda. La ba- 
lena da una gobba (3) risiede sulle e oste dell'Islanda, 
qualche volta discende anche allo stretto di Gibil- 
terra ; ve ne incontrò una Martcns nel 1673. La 
balena da cintpic gobbe (if) abita fra i ghiacei dell'o- 
ceano artico , la balena gobba dalle pinne (5) nel 
mar d'Islanda, ove secondo Olafsen & lunga i5o pie- 
di, la balena pesce Giove (6) di 5o a 60 piedi nel- 
l'oceano artico, la balena soffiatrice, in Italia capi- 
ti) baìotna filneinlis. (3) nordcaper. (3) batocna nodosa, 
('0 baloena gibbosa. (5) balocnoptcra gibbar. (fi) balotuo- 
pltra jubaithct. 



dolici (i), lungo 60 a 80 piedi in tutto l'atlantico 
fino olio stretto dì Gibilterra, ed entra anche nel me- 
diterraneo; nel 1692 ne arrenò una di (!8 piedi presso 
il castello d' Abercom sulla costa della Scozia; uc pre- 
sero una di (io sull'isola Santa Margherita presso la 
costa della Provengo. ; In sua bocca è tanto larga che 
possono starvi dentro quattordici uomini in piedi. La 
Lalena dal muso appuntalo (1) di 35 a 3o piedi ai 
mostra sulle costo dell' Islanda o della Norvegia, ed 
anche nel canal della manica; ne arrenò una in aprilo 
del 1791 verso la rada di Cherhurg, e posteriormente 
un'altra a Brest. 

Nella famiglia dei catodonti, o dei cetacei dai 
denti, il catodonte dalla gran lesta (3) nemico formi- 
dabile della balena franca, lungo 60 a 80, e talora 100 
piedi , vive in lutti i mari ; i navigatori lo trovano 
al capo nord , sulle coste del Finmark , in lutto 
l'atlantico supcriore, nel canale d'Inghilterra, presso la 
foce dell'Elba, e presso al capo Finisterre; nel 1 j8i ne 
arrenarono trcnladue di 36 0 48 piedi sulla costa del 
porto d'Audierne in Francia, e nel dicembre del 1 jao 
ne presero uno di 70 piedi sopra 5o di circonferenza, 
alla foce dell'Elba, La testa è lunga Va dell'animale. 
Il numero dei denti varia da So a 60; lo perseguitano 
volentieri, perchè traggono del suo cervello 18 a 20 
tonnellate di cera grassa (4), che impiegano per far 
candele, e dagl'intestini una due e anche quattro palla 
d'ambra grigia di 3 a ìa pollici di diametro, c di a 

(1) hnlocnoptcm rorqual. (1) baloetnaptera rostrata. 
(J) catodon macrocepUlvs. 14) ipermaceti. 1 
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fino a 20 libbre di peso, ambra die si adopera nelle po- 
mate, nei profumi, nella medicina, c costa fin i| e 16 
scudi 1' oncia ; inoltre traggono partito dalla pelle, dal 
lardo, dai tendini, e dai denti, e ne mangiano la carne. Il 
catodonte trumpo (1) si mostra cpjalclie volta nel gol- 
fo britannico, e nel golfo di Guascogna} quand' è 
lungo 71 piedi ne ha \t di circonferenza; ne arrenò 
uno di 48 piedi e di 37 di circonferenza in aprile del 
Ij4> presso U barra di lìajoua alla foce dell'Adirar, e 
ne trassero dieci tonnellate di ocra grassa, c uua palla 
d'ambra di i3 libbre. Il piccolo catodonte (a) di 
1 5 a ?4 piedi gira in truppe nel mar del nord ; verso 
la fine dell' ultimo secolo ne arrenarono io» sulle 
COSle dell' Orcadij il più lungo era di «4 piedi. Il 
catodonte dai demi di falce (3), l'orca di Plinio, 
lungo 70 piedi vive nell'atlantico nell'alte latitudini) 
nel a dicembre del 1733 ne arrenarono 17 alla foce 
dell'Elba; il più piccolo era lungo l\i piedi , ed il più 
grande ja ; i pescatori di Cuxhaven gli presero per 
diciassette bastimenti. Il catodoute dai denti diritti (4) 
■vive nell'oceano artico, ed è- lungo 71 piedi; i suoi 
5a denti pesano due libbre l'uno; ne presero uno 
dal cervello del quale trassero 1 oon libbre di cera gras- 

il gran catodonte gira in truppe netl' atlantico setten- 
trionale , nei paraggi del capo nord, e dell'isole Or- 
cadij qualche volta è lungo fin 100 piedi ; ne arreni 
uno di 60 e alto aa sulle coite di Francia nel di- 



JO celadon trumpo. [a) phyieter catodo*. (3) pfyittlr 
mierop,. (4) p/yiefer orlodon. (5) phyielcr mular. 



cembre del tj5a. Nella famiglia ilei liocorni il gran 
liocorno (i) lungo da 4° a *>o piedi con un dente 
lungo da 8 a :4 piedi che somiglia un corno, rive 
nell' oceano artico, ma si accosta per intervalli anche 
al mar il' Alomagna j nel ij'ÌG Anderson ne vide uno 
che risali l'Elba colla marea Cno ad A mini rgo; seb- 
bene ordinariamente conservi un dente solo, è certo 
che nasce eoa due; il capitano Peterson navigatore 
d'Amburgo ne preso uno con due denti nel i(ÌH li quan- 
do è lungo 4o piedi da una tonnellata e '/, d' olio. 
Il piccolo liocorno (a) vive nell'atlantico in alte lati- 
tudini ; ne presero uno di n.\ piedi presso Boston) 
la testa è lunga un decimo di lutto 1' animale. 11 fi- 
salo cilindrico (3) gira nell'atlantico in alte latitu- 
dini; un pescatore olandese trasse dal cervello d'un 
solo iSoo libbre di cera grassa. 

Nella famiglia dei delfìni il delfino tumberello, 
il vero delfino dei Greci (4). lungo solamente otto 
a dieci piedi, gira per tutti i mari dell'Europa in 
trnppc, salta fuor d'acqua, si avvicina ai bastimenti, 
e talora gli segue; Io mangiano, e ne traggono il 
lardo per farne olio. 11 delfino soffiatore (5) lungo 
da otto a dicci piedi gira nell'atlantico o nel medi- 
terraneo , l'orca (G) enormemente grossa e lunga da 
ao a a5 piedi si mostra nel mar del nord, ove assale 
le balene, e qualche volta sulle coste dell' lugliil terra. 
Il delfino norvegico (7) di otto a dicci piedi gir» in 
truppe nell' adantico in alte latitudini , il delfino 
(1) narvalus vtitgarìs. (a) nart'itlus microceohalus. (3) phf- 
talus cìtindrìcus. (4] dulphlnus dclphis. (5] delphìaai tursio, 
(6) dtlpldnut orca. (;) ddphiitut waraaek. 



da duo denti (i) di so piedi tulle cosi» dell' In gh il- 
terra, il delfino bianco (s) di i:ì a 30 piedi raro 
sulle coste delia Norvegia e nel mediterraneo dà due 
tonnellate dì grasso. Il delfino gladiatore (3) nel mar 
del nord ordinari a mente è lungo 12 piedi; ma ne 
presero uno lungo ag e di li di circonferenza nel 
Tamigi il 10 giugno ijg3. II porco di mare (^) bru- 
go 5 a G piedi, di rado 8 a 10, abita nel mar del nord, 
c pesa da 100 a 200 libbre. I ft'orvegi , gli Scozzesi 
0 gli obliatiti dell'Orcadi ne pescano molti, gli salano 
c gli fumano. 11 gran delfino (a) si mostra nel mar 
del nord, e qualche volta sulle coste deiringliilierra, 
il delfino capidolio ('0 nell'atlantico e nel mediter- 
raneo. Nella famiglia delle foebc l'orso di mare (7) 
abita nell' oceano artico, ed è lungo da 6 1 11 ed 
audio 16 piedi; di 6 piedi pesa 120 libbre, e di 16 

della costa, traggono l'olio dal grasso, e ne impiegano 
anche la pelle. Il vitello di mare (8) lungo da 4 a 8 
piedi gira in tutto l'oceano artico, nel mar del nord, 
nel Baltico, nel marnerò enei mediterraneo; ne traggo- 
no olio per condire e por le concie, preparano la pelle, 
e l'adoperano per foderare i bauli, per coprire lo seg- 
giole, per fare scarpe e stivali. La vacca di mare (9) 
grossa quasi come un bove si nasconde ncll' oceano 
artico, ove la perseguitano per i denti e per il grasso; 
un dente pesa tre libbre, e nna vacca ordinaria da 

(1) il'elphinus dindon, (a) delphiaus bkluga. {ì).delpM- 
mu gladiator. (4] delphinus phùcacita. (5) drlphinus grani. 
jiui. (B] delpliinas scnedetta. (;) phaca urìina. (8) phoca 
vitulina. 19) Irìcheduti rosinarus. 



me zi 3 tonnellata d' olio. La foca dal cappuccio e 
dui ventre bianco (i) si mostra nel mediterraneo, e 
pesa da 5oo a (ioo libbre; ne presero una nuli* adria- 
tico il a8 oltobre del 1777 sulla costa della Dalmazia 
presso l'isola d'Oserò, andarono a mostrarla in tutta 
l'Ai um ago a ed in Francia, e riportarono a casa la.ooo 
lire. La foca del Groenland (3) lunga Gag piedi 
viene nel mar bianco a passare la stagione dei ghiacci. 
La lepre di mare (3) lunga sei piedi abita nell'inverno 
nei paraggi dell'Islanda, c in estate nel mar bianco, 
ove vive alla foce dei fiumi, e gli ascende e gli di- 
scende col flusso e col riflusso ; la perseguitano per 
il grasso, la pelle, ed il bel pelo nero, coVquale fanno 
cappelli fini come di pel di castoro. La piccola foca 
nera, (4) c ' ie porta anche il nome di orsino di mare, 
abita nel mediterraneo, e si mostra sovenw sulle costo 
dell'Istria e della Dalmazia nei fondi pieni d'isolotti 
e di scogli. La vacca di mare brontolona (5) lunga io 
piedi 0 del peso di 8000 libbre abita noli' alto atlan- 
tico e nel mar dì Norvegia. 

Lo storione (6) tiene il primo posto nella gran fa- 
miglia dei pesci; è lungo 6 1 n e i5 piedi , talora 
35 ; abita non solo nel Caspio, ma anche nel mar 
nero, nel Baltico, nel mediterraneo, ove pesa soven- 
te aoo libbre; sulle coste della Norvegia ue pe- 
scano sovente di 1000 libbre , e qualche volta più, 
giacche traggono fino a una tonnellata d' olio dalla 

(1) phoca monacus. (a) phoca groenlandica. (3) phoca, 
leporina. (3) phoca puiilla. (5) trickecus manali. (G) acipea- 



sola testa. Nel 17IÌ0 no presero uno di 55o libbre nel 
mediterraneo, e lo spedirono a Roma per il pontefice. 
Sebbene vivano nel mare , gli storioni risalgono in gran 
numero il Volga ed il Danubio ed anelli: i fiumi del 
Baltico, e passano anche dai fiumi nei laghi , giacche ne 
presero uno di 8 piedi e di 186 libbre in un lago , che 
comunica coll'Havel tributario dell'Eli» presso Post- 
dalli. Nel Danubio ne prendono molti, e non di rado 
di 6 a 8 piedi, e dì 300 a 3oo libbre. Nella Mosella 
risalgono fino a Metz e a Pont-a-mousson dodici mi- 
glia sopra Nancy, nella Senna quasi mai Gno a Parigi, 
otc ne presero uno di 7 piedi '/, che pesava 200 lib- 
bra nel 1800. Bloch ne cita uno clic presero nell'Odor, 

0 dnl quale trassero due tonnellate '/. di carne salala, 
cosicché pesava almeno 600 libbre. I pescatori prus- 
siani ne trovano nello Spree , nel Fcischaff, nel Kuri- 
st-liaft", e ne prendono molti presso Pillau, ove gli ma- 
rinano per mandargli udì' Inghilterra, Il grande sto- 
rione bianco (t), clic si chiama anche colpcsce, ri- 
siède non solo nel Caspio , ove pesa non di rado 
aooo libbre, ma anche nel mar nero, donde risale 

1 grandi fiumi della Russia , e il Danubio , e do- 
ve è sempre lungo a3 piedi, e pesa dA 1300 a i5oo 
libbre, e si mostra anche nel mediterraneo, ov'entra 
nel Pò, e dove lo prendevano anche a tempo di Plinio; 
quando non e sorpreso dai pescatori alla foce del Da- 
nubio lo risale fin verso Pesi , e anche sopra fino a 
Vienna ed a Linti, ove ne presero due di 3oo libbre, 
L'ova del grande storione, che si mangiano sotto il 

(1) nclptnser huso. 
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nome di caviale, sono più di del suo peso seconda 
i naturalisti francesi , cosicché uno storiouc di taoo 
libbre dà sempre (jtìo libbre di caviale, ma Pallai 
riduce il computo nd '/, del peso. Lo storione stel- 
lato (i), seyriuga tra i Russi, abiti ugualmente nel 
Caspio, pesa da 3o a ilol'^bre, e risale il Vol- 
ga. Lo slorioncino (a) risiede non solo nel Caspio, 
donde risale il Valga e 1' Ural , ma aneli e nel Baltico , 
sebbene vi si mostri di rado; è lungo 3 n | piedi, e 
pesa allora 1 2 a i 5 libbre, qualche volta 6 a 8 piedi, c 
allora pesa fino a 3o e 35 j del peso ordinario costa a 
Pietroburgo fino a 4 rubli. Federigo re di Svezia e il 
gran Federigo di Prussia si provarono a farne portare 
nei laghi della Svelia, della Pomerania e del Brandem- 
burgo, e riuscirono a moltiplicargli , sebbene non pe- 
sino che S ali libbre. 

Nella famiglia dei ciprini, alla quale appartengono 
i muggini, le tinche, le carpe ed i barbi, tutti pesci di 
di fiume, la piccola carpa, (3) lunga un pollice e '/, e 
di due once di peio vive anche nell'acque solate del 
Baltico. 

L' aringhe (.•{) abbandonano ogni anno i ghiacci 
dell' oceano artico per farsi mangiare da tutti i popoli 
dell'Europa. Quando si pongono in viaggio, dice An- 
derson sulla relaiione dei pescatori un po' visionari , 
si dividono in due grandi colonne. La colonna occi- 
dentale si dirige sulle coste dell'Islanda, ove giunge 
nel mano, ne ingombra tutti i golfi, e dopo passa al 

(i) acipcnser stellatili, (i) acipenser ruthenus. (3; espri- 
ma apkjra. (4) clupea harengai. 
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gran banco di Terranova. La colonna orientale pro- 
•ogue verso l'isole lirilanniche, e cuopre luteo limare 
Uno .11. costa Iti. Norvegia, incootr. per vi. ..ole 
Feroer e l' arcipelago di Schetland, che ! obbligano 
. dividerci in due .ltre colonne. La nuova colonna 
orientale pa... fra l' isole Scbetl.nl e 1. Norvegia , 
entra nel m.re del nord, manda un gran di>taee.mento 
nel B.l.ico per 1. vi. dello Sk.gerr.cl, pro-egue ra- 
dendo 1. co... dell Jutland, dello Schle.v.g, d. lllol- 
„.i,,, dell. Frisia, p.*> il Taci, entra nel iua- 
der.ce. La colon,., occidentale più folla « geli. 
,«11. gran Brettagna, circonda l'Inghilterra, 1. Seo... 
e l'Islanda, e quindi v. dove il deslinu 1. pori.. 
Tultueio f.rebb. crede,., ebe le .riogbe viaggiano co- 
me le no.l.e armate coli' ili.er.rio , ma , f.lto .la 
che oualeh. .«no .i dimenticano di portarlo .eco, e 
prendono altre direzioni. Sulle co.le dell. Sco... gli 
01,nde,i ,ooo i primi a riceverle . e ne, be, giorni 
dell' Olanda vi .ndav.no con un corteggio m.gu.uco. 
Nel llioi .unirono in tre giorni d.i porli di Uorpl, 
llotte,d.,n , Delfi, Sebied..,, VLardingen 1. Brille, 
ed Eecluv,... .5o. battelli da poca di 5o a .oo 
tonn.ll... p» le c.,1. dell'Ioghillcrr.. Giacomo I «1 
,6.o volle obbligarli ■ pagare 1. permi.siooo d, pe- 
,ea, e Kaleigl. . • cui diede ordine di prendere un 
„.llo ,... S u..lio ardi' imporlana. dell. ,p.d,..o,,o, gli 
riferì ebe gli Olandesi stanno allora pescando le 
ariose sulla costa della gran Brettagna con dono 
battèlli e 5o,ooo m.rin.ri , c che impiegav.no altri 
qooo battelli con iSo.ooo uomini per portare ■ vi- 
veri .i pesciori , per caricrel' aringhe, per andare a 



spargerle in tutta V Europa. Nel 1610 i 3ooo battelli 
presero 3oo,ooo luti d'aringhe. Anderson narra che! 
nel 1 G 1 5 si vedevano partire Gn sono battelli per 
■volta con 37,000 uomini d'equipaggio per la pesca. 
L'autore dell'opuscolo Brìtaimia lariguens nel 1 (itici 
dice clic gli Olandesi impiegavano allora 8000 battelli 
con 300,000 uomini alla pesca dell'aringhe 0 dei mer- 
luzzi, e che guadagnavano 5ooo,ooo lire sterline. I)e-YiU 
C Doot nel 1 688 assicurano, che la pesca nutriva allora 
45o,ooo anime , comprese lo famiglie dei marinari , 
dei costruttori di bastimenti , e tutta la gente che s'im- 
piegava a preparare il pesco , e a portarlo altrove. 
Huet nel trattato sul commercio dell'Olanda valuta 
la pesca degli Olandesi in aringhe a 3oo,ooo tonnel- 
late , che costavano a5,ooo,ooo scudi di banca, e da- 
vano detratte le spese un guadagno di 17,000,000. Al 
principio del XVIII secolo aooo battelli di 60 a 300 
tonnellate presero da Buchanan lino alla foce del Ta- 
migi in iti settimane 16,000 tasti o 191,000 tonnel- 
late d'aringhe, che corrispondono a aoo millioni. La 
pesca dell'aringhe è sempre attivissima, ma non è più 
la ricchezza degli Olandesi , che vi mandano sola- 
mente 5oo battelli. Il porto solo di Yarmouih v'im- 
piega ora da ia5o bastimenti piccoli e grandi. In 
qualche golfo della Norvegia ne prendono 30 millioni 
ìli una sola stagione, e in tutta la Norvegia più di 
5on millioni. I pescatori del porto di Gotha iburgo 
nella Svezia non ne prendono meno di 800 millioni. 
Nel Ingo Fuyne in Scozia, e nei paraggi dell' isolo 
Ebridi impiegano annualmente 5 a 600 barche nella 
pesca, e ijualcuue ne salano fin ao.ooo barili, oguuoo 
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di 10,000 aringhe. La Svezia Gii dal 1774 esportava 
i5.{,,j3i tono ci late d'aringhe. E tultociò è niente in 
confronto della quantità, die ne prendono tulli i pe- 
scatori dell'Inghilterra, dell'Itoli tei 11, liti MeklenihurgO, 
del lii Punierauia, della Francia, (irli Ir], nuli n ili:ll' < )- 
landa. Sccoudo un calcolo moderalo la pinco lutale ol- 
trepassa 46,0 txi millioni. Li pesca granile dura d.dU 
Cne di giugno Gn verso gli ultimi di dicembre per clit 
ito vuole. I Niirve"gi p-.-rsecuìuno I aringhe anche nel- 
l'iberno fino a (VbLrav. eoa Joo lWcJw, e in una re- 
: iì i soli ne prendono da 4 a Sono. In quaresima ar- 
riva la piccola spurie, ed entra nei gollismi pescatore 
in una sola retata ne preude un centinaio di bariglioni; 
qualche Tolta ne pescano uel Suudfìord presso Berglieli 
da caricarne 100 e i5o tarlane a 100 barili 1' mia in 
una sola retata. Sulla fine dell'estate arrivano l'ari tiglio 
line., e allora no prendono in una sola baja tino a 8000 
borili, Secondo Starineruna aringa'ha in corpo da ao 
n 3(i,ooo ova. Negli ultimi anni incominciarono a 
mostrarsi ili gran ijuaulilìi anche alla foce dell'Elba, 
dalla mela di novembre alla meta di dicembre, co- 
sicché ne caricarono molti bastimenti per Amburgo 
ed Al tona , che non vedevano mal aringhe fresche , e 
le vendettero i5 a 30 soldi ogni cento. Il re dell'arin- 
ghe (1) non appartiene alla famìglia, ma gira sempre 
in compagnia dell'aringhe sulle coste della Norvegia. 

Le sardine (a) lunghe 3 1 li pollici son comuni 
nell'atlantico alto, nel Baltico, e nel mediterraneo, ma 
non più che altrove sulle coste della Sardegna, come li 



(l) replicali gleuu. [a) rivpea spratto*. 



è detto, anzi vi li mostrano di rado ; ne prendono in- 
vece moltissime sulle coste della Norvegia e dell' In- 
ghilterra, ove le mangiano fresche, le salano, e le 
fumano. 

L'acciughe (t) di tre pollici e meno girano a 
sciami in tutti i mari dell' Europa, adc'ig nel Baltico, 
passano ogni anno dall'atlantico nel mediterraneo, ove 
le pescano in maggio, giugno e luglio sulle coste del- 
ia Francia e dell'Italia. Nantes sola ne prende unte, 
che impiega annualmente i(ì candii d'ova ulule di 
Laccali per la pesra. 

Nella famiglia delle cheppie la vera cheppia (a) 
lunga due a tre piedi vìve nell'atlantico p nel medi- 
terraneo, e nei grandi fiumi tributari; la falsa chep- 
pia (3) risale in truppe la Senna, e si fa prendere 
nel fiume dalla sua foce fin presso Roueu; ne prcn-] 
dono anche nel lago di Tot di 4 a 6 libbre. La chep- ] 
pia a righe d'argento, che si chiama anche aterina 
(4) dì 5 a 6 pollici vive nell'adriatico . la cheppia 
carpa di it pollici nei mari dei paesi caldi, e nei 
fiumi che vi discendono, la cheppia rts a alla foce 
della Senna, la cheppia di Pìlchard, (5) pesce, di 
carne grassa e saporita, arriva in truppe iunumcrabili 
sulla tosta del Coruovaillcs verso la fine di luglio, 
sparisce in autunno, torna ai primi di genuajo; ne 
prendono fin too.000 in una sola retata, e iu Un 
anno più di 1000 inillioni ; le mangiano freschi:, le 
salano come l'aringhe, e ne traggono uiolt'olio. Il 

(il clupea tncrasiiotui. (a) clupea alala. (3) elufiea fal- 
lai. <() dapta alhaiaoidel. 4 S) cluoca Pikhardus. 
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lermone (0 vive in quasi tutti i mari d'Europi», 
più volentieri die altrove sulle coste dell' atlantico , 
nei paraggi della gran Brettagna , su tutta la costa 
del Baltico, specialmente nel golfo di Riga ; preferi- 
sce per tolto la vicinanza dei grandi fiumi d'acque 
dolci e di corso rapidi?, nei quali entra verso pri- 
mavera nelle regioni di clima temperato, c dopo lo 
squaglio dei ghiacci nei paesi freddi, vi passa la bel- 
la stagione, e toma in maro in autunno. Un sermone 
di due anni pesa d' ordinario fra sei e otto libbre , 
di sei anni it libbre, ma nella Scozia e nella Svezia 
ne prendono sovente di So libbre. Sulle coste della 
Norvegia ne prendono fino a ioo in una sola retata, 
nel Tveed fiume dell' Inghilterra fino a 700, e nel Bib- 
bie ne presero nel i;5o Gno a 35oo. In qualche paese 
ne prendono più di 300,000 in lutto 1' anno. I sermo- 
ni del lago di Gostanza pesano sovente 4° a 4^ libbre; 
una sermona di 10 libbre ha in corpo 3^,850 ova. Il 
sermone color d' argento (a) vivo nel Baltico, e in 
parecchi loghi dell' Austria, ove ne prendono di 6 a 8 
libbre; il sermone dalle macchie cenerine (3) risie- 
de ncll' atlantico, e risale nella bella stagione i fiumi; 
In troia bruna (4) nel mar di Norvegia, il sermone 
di Goedcn (5), o la trota di mare di 18 pollici e di 
due libbre nel Baltico, e nel mar del nord, il ser- 
mone peloso (fi) di (i a 8 pollici nel mar di Norve-^ 
già, e nei paraggi dell'Islanda, il sermone sauro, ebe 
chiamano anche tarantola di mare, (7) nel mediler- 
(0 mime salar, (j) salma schirjermtitteri. £3) salmo erìox. 
U) salmo lylvatìcus. (5) salmo Cordali. (GJ salmo riluta. 
i;j salmo saura*. 



ranco , il sermone dalla testa piccola ( i) nel mar del 
nord, e nel Baltico, il sermone dal muso appuntato (*) 
nell' atlantico in alte latitudini , il sermone di ma- 
re argentino (3) lungo un piede e */. abita in estate 
nei golfi e negli stretti dell'oceano artico, c non en- 
tra quasi mai nei fiumi , il sermone norvegio (4) 
lungo due piedi sulle coste della Norvegia, il sermone 
eperlano (5) lungo li a i.{ pollici ucll' atlantico in 
alte latitudini, e nel Baltico, ove l'acqua 6 profonda, 
ed ove in primavera si avvicina alle coste, e risale i 
fiumi ; ne prendono tanti in Prussia alla foce dell'Elba, 
e nell'Inghilterra, che gli seccano per conservarli. 

I tonni (6), pesci viaggiatori come l'aringhe, abita- 
no nell' inverno fra i ghiacci del mar del nord e del- 

alla Scozia, alle sue Ìsole ed all'Irlanda, dopo sì affol- 
lano sulle coste della Spagna fra Cadice e Gibilter- 
ra, entrano nel mediterraneo, si dividono in due co- 
lonne, una delle quali va sulla costa dell'Africa, e 
l'altra si sparge sulle coste della Spagna, della Fran- 
cia , del Genovesalo , nel canal di Piombino, passa 
fra l' ìsole dell' Elba e della Corsica , e va a far l' ova 
sulle coste dello Sardegna; molti fanno il giro della 
Turchia europea, passano nell'arcipelago, e quindi 
nel mar nero, ove fanno ugualmente l'ova; molti 
altri si arrestano nei canali vicini all'isola Morter 
sulle coste della Dalmazia, molti passano l'inver- 
tì) mimo lavarelus. (a) salmo orjrlàncus. (S) salmo or- 
genleus. (J) salmo silui. (5] salino cperlanui. (G) thynnut 

Voi. Vili- 4 
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no sui bassi fondi presso Ramina , ugualmente sullo 
coste della Dalmazia , ove non sono inquietati dagli 
abitanti , ma sì fanno prendere n inigliaja sulla 
coste di tutta l'Italia, ove gli marinano, e ne man- 
dano per tutta la penisola, ed anche in levante, e 
ne traggono un buon olio. Sulla sola costa della 
Sardegna ne pescano annualmente da 5o,ooo. Nel 
mese d' aprile i pescatori gli trovano sulle coste di 
Francia , in maggio nel canale della manica , in 
giugno sulle coste dell'Olanda e della Frisia, in lu- 
glio sulla costa dell' Jutland, donde mandano una co- 
lonna nel Baltico, e il resto passa sulle coste della 
Norvegia, ove gli prendono coli' amo e colle reti, o 
gli salano per il commercio. 11 tonno è ordinaria- 
mente lungo due a ire piedi, e pesa da 100 a tao 
libbre; ma Pcnnant no descrive uno di (piasi 8 piedi 
di circonferenza, che pesava jftìo libbre, e Schone- 
veld parla d'un tonno lungo 8 piedi */, che presero 
sulla costa dell' Ilolstein , e non son rari neppure i 
tonni di io piedi, che pesano da 700 a 800 libbre. 
Cotti assicura elio ne prendono di 1000 libbre, per 
conseguenza di 14 a iti piedi, sulle coste della Sar- 
degna, e qualche volta di i5oo e 1800. La palamita 

lungo due piedi, e nel medi terraneo, ove cresce fino 
a 3 e l\. Lo sgombro sardo, o tonno bianco (a), gira 
in grandi truppe nell'atlantico sulle coste della Spa- 
gna e della Francia, ove pesa lo a 13 libbre, e nel 
medi tei raneo, ove pesa fino a 14 c iti; ne pescano 

(:} itember pclamìs. (5) icomber alalimgn. 



molti sulle coste di Cadice, di Bajona e Marsilio, e ne 
prendono sovente anche uri paraggi di Malta ; sullo 
coste dell' atlantico lo mangiano fresco e salalo, e no 
salano anche per il commercio. 11 vero sgombro, ma- 
cardio fra Ì Romani (i), gira in truppe di molle mi- 
gliaia in tutti i mari dell' Europa; ne pescano molti 
gli abitanti dell' isole Sorlingue , e molli sullo costa di 
l'rimoria i Dalma tini ; un naturalista paziente contò in 

lungo di l5 a 18 pollici nel medi tcrrraneo , ma sullo 
coste del 1 ! Inghilterra ne pescano anche di 5 libbre, O 
sulle coste dì Spagna di tre piedi a tre piedi '/, ; ne pren- 
dono molti anche sulle coste della Norvegia. Lo sgom- 
bro biscia, capriolo e daino di mare (a) si fa prenderà 
sovente nel mediterraneo noi paraggi di Malta. Lo sgom- 
bro bastardo (3), sauro a Venezia, saurello a Malta, 
strambalo e para mia nel Genovesato, abita in tutto l'a- 
tlantico fino al canale di Gibilterra, e nel mediterraneo ; 
sulle coste dell'Inghilterra i lungo solamente un piede, 
nel mediterraneo due, e non di rado tre; no pescano 
più che altrove sulle coste del Genovesato, e ne man- 
dano in tutta la Lombardia per la quaresima. 

Nella numerosa famiglia dei gadi il haccala (i) 
o il cabiglio (a) ¥ '>' e P'ù volentieri che altrove sullo 
coste della Norvegia, della Danimarca, dell' Alcmagua, 

(0 icomber scombrus. (a) sccniber glaucus. (5) corani 
trac/timi». (.1) gailus mortimi. 

(a) I Naryegì chiamano kabel U fune, alla quale attaccano 
gli ami per procure il liaciMià; i Kr.-mccsL applicarono il nnme 
dolla lune al pesco, e [„ chiurlarono cabuliui) gì' Ililiaoi 
e melarono il tslitl.au iu bacUeliau, elio prese dopo un suouo 
itali juo, s ilivcuuc battala. 



dell'Olanda, della Fiandra, dell'Inghilterra, sull'isole 
Orcadi, presso i bandii di Dogger, dì Veli, e ili Cro- 
mer, e nei piccoli laghi d'acque salse dell'isole Ebri- 
di , ove si riuniscono a perseguitarlo i pescatori del- 
ì'Orcadi, di Peterlicad, di Portsoy, di Firlh.edi Mur- 
ray. Ordinariamente il baccalà è lungo due a tre piedi, 
c pesa da 1 5 a ao libbre; ma ne presero uno sulle 
coste dell'Inghilterra di 5 piedi '/, e di ?4 libbre, e 
uno di sei piedi e di 78 libbre sulle coste della Nor- 
vegia. I Norvcgi ne pescano molli sulla costa col ca- 
bel, al quale attaccano 800 ami, e prendono cosi 800 
baccalà per volta ; ne pescano moltissimi sul banco di 
Dogger, ove con una lensa ordinaria ne prendono in 
mei»' ora 5o a 60, e in un battello con 6 uomini e 
ai( reti Cu 5oo per mattina. E cosi non è meraviglia 
se Bergliea sola impiega 5o,ooo tonnellate di sale per 
salare il baccalà, se tutta lo Norvegia n' esporta annual- 
mente 16,000,000 libbre, e se vi salano tante migliaja 
di barili d' ovn , che Berghen sola ne spedisce an- 
nualmente l4 a 16 grandi bastimenti a Nantes per la 
pesca delle sardine. In altri tempi l'Olanda mandava 
al banco di Dogger e ncT Islanda 180 battelli dì 4° 
a fio tonnellate per la pesca diri baccalà , e la Francia 
più di :5o, ciascuno con ifi ■ 94 uomini, che riporta- 
vano a casa 4000,000 baccalà. Gli Olandesi no pescano 
molti sulle coste dell' Olauda e della Fiandra, ne man- 
giano, e ne salano anche per il commercio, mangiano 
■Oche il fegato, 0 ne traggono l'olio per condire e per 
la medicina, e traggono la colla dalla vessi ca; sulle co- 
ste dell' In[tliilterra ne prendono tutto l'anno; sulle co- 
atti della Francia, ov* ne prendono pochi, gli mangiano 



freschi. Il merlimi», ( i ) più esattamente luccio dì .mare 
(a), lungo 3o a 3tì pollici viaggia nell'atlantico e nel 
mediterraneo, si riunisce volentieri sulle coste del Corno- 
yailles e di Yaterford, ove sci pescatori in un battello ne 
prendono un migliajo per notte colla lensa, e gli seccano 
per mandarli in Spagna. Il piccolo nasello (2) viaggia 
come il merluzzo in tutto l'atlantico fino allo stretto 
di Gibilterra in grandi eserciti, che occupano qualche 
volta un tratto di mare dì 3(io,ooo tese quadre; quan- 
do arriva sulle coste di York verso la meta dell'in- 
verno occupa una linea larga tre miglia e lunga 80 da 
Flamborough sino alla foce del Fine sotto Neucastle ; 
per tre mesi interi tre pescatori possono empirne due 
scialuppe al giorno, e gli vendono allora quando sou 
grossi un soldo il pezzo, e piccoli 5 pezzi a Lon- 
dra; ne prendono molti in autunno nei paraggi d'Hel- 
goland, donde gli mandano ad Amburgo, e molti an- 
che sulle coste dell' Olanda e della Frisia , unto che 
liei paesi biissi ne mangiano a millioni , mentre sulle 
coste di Francia no prendono appena 100 per giorno 
colla lensa. 11 merluzzo rosso o di scoglio lungo tre 
piedi gira nei paraggi dell'isola di Man, ed 6 co- 
mune sulle coste dell'isole della Scozia. 11 gado guer- 
cio (3) di 10 a 11 pollici abita nel mar del nord, e 
più che altrove sulle coste de l Ho gh il terra, ove lo pes- 
cano volentieri , perchè Io trovano saporito. Il gado 
saida (4) di 8 a 11 pollici appartiene al mar bianco; 

(0 gailat mtrlucius. (1) gadus egUfmus. (Z; gadus litoti. 
(4) gadus saida. 

(a) merlucius e mtrliiuo sono abbreviature di maria luciui. 



U femori 
il gado blennio CO di 8 n la pollici al mediterraneo. 
Il gado scannellato (a) abita nel mar del nord, onci Bal- 
tico, ove sta sovente alla foce dei fiumi, e gli risale 
colla marca; pesa d'ordinario due libbre, ma presso 
Itugcnvnlò ne prendono di a piedi, e di j a 8 libbre, 
e qualche volta di 4 piedi e di i^ libbre; ue pescano 
molli sulla costa della Pomcrania presso Jlugcnvald 
tutto l'anno, c più in giugno, molti anche presso Tra- 
vemunda, ove son teneri e saporiti, e nei paraggi del- 
l'isole Oelandc Golhland, e presso Bornliolm e a Lu- 
becca. Il gado barbuto (3) di iS n aa pollici vive in 
lutto l'atlantico in alte latitudini; al principio di pri- 
mavera sì affolla in qualche rada a segno , clic ne 
prendono più centi ita ja in una retala. L' asello carbo- 
naro, o nero, o pesce carbone (4) lungo due a tre 
piedi abita nel mar del nord, e sulle coste dell' Inghil- 
terra ; lo prendono colle secchie nelle cale di Suud- 
jnocr, e un uomo solo coli' amo ne raccoglie in mez- 
l'ora da 6o a jo-, e colle reti in una sola tirata aoo 
barili, e cosi a Derghen lo mangiano per una miseria. 
11 cappellano, o il mollo (5) lungo solamente 6 pollici 
liei mediterraneo , gira a sciami in tulli Ì mari del- 
l'Europa. L'ascilo poi lacco tenia barba (6) di t8 poi- 
liei è comunissimo nel mar del nord , e sulle eosle del- 
l'Inghilterra, ove arriva mestale in grandi legioni; sulle 
Coste di Francia ne prendono lutto l'anno; È raro o 
isolato nel Baltico presso Lubecca, e nel mar d'Alcma- 
gna presso Helgoltnd. Il gado verde. (7) di a piedi si 

(,} gttdat blcnnius. (il gadus callarias. (3) gadus bar. 
lalus. (i) gadus carbonarius. tfi) gadus minutai. (G) gadus 
pùllachius. {-) gadui virati. 
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trova in grand 'abondanza nel mar del nord, e dell' Ale- 
magna ; ne pescano molli tulio l'anno sulle coste della 
Norvegia per il commercio. Il nasello bianco senza 
barba (i), pesce lungo un piede e delicatissimo, è comu- 
ne su lune le coste dell' atlantico fino allo stretto di 
Gibilterra, c più che altrove sulle coste dell'Inghilterra, 
ove occupa spesso un tratto dì mare lungo tre miglia 
c largo la metà ; ne fanno un consumo prodigioso iu 
tutta l'Europa; a Parigi ne mangiano tutto l'anno; sulle 
costi! dell' Inghilterra, e dell'Olanda presso Os tenda, 
Bruges e Gand ne prendono tanti, che son obbligati a 
salarli e seccarli. L' asello lungo (a), pesce lungo so- 
lente sette e otto piedi, gira in grandi legioni in lutti 
i mari freddi sulle coste dell'Irlanda, della gran Bret- 
tagna e della Norvegia e fra l' Ebridi. I Norvegi c 
gli Svedesi lo preparano a perfezione, e 1 o rendono de- 
licatissimo. La Norvegia ne manda all' estero più di 
1000,000 libbre, e a caro prezzo. Il ga do donnola, pesce 
moro, e donzellimi, (3) lungo da un piede a un piede '/j 
abita in tutti i mari d'Europa, e più che altrove nel medi' 
terraneo, il gado del Bellico (4) di tre piedi nell'atlan- 
tico, nel Caltegat, e sulla costa della Svezia nel Bolina, 
Il gado martello, ranocchio di mare , diavolo di ma- 
re (5) (n) abita nell'atlantico, nel mar del nord, e nel 
mediterraneo sulle coste del Genovesalo; sulle coste 
deUa Norvegia è lungo sette piedi. II gado rosso (G) 

(i) gadus msrlanus, (i) goditi maina. (3) gadal mustela. 
($) gadus cimbricus. (5} gadus tau. (fi) gadui rubrr. 

(a) lo chiamano tau gli Olandesi c gì' Inglesi, c martello 
gl'Italiani per la sua somiglianza colla lettera T.. 
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lungo sovente tre piedi è comunissimo nel mar della 

Nella famiglia degli sparì la durata (0 vive non 
solo in tatti i mari, in anche nel laghi, ne! (lumi c 
nei vivai, tnnto noli' ncque limpide che torbide ; pesa 
ordinariamente da io a 13 libbre, ma quand'entra, 
nei piccoli laghi d'acque salse , che comunicano col 
mare, s'ingrassa nutrendosi dì conchiglie, e diviene 
di 18 a 20 libbre; anche nei paraggi della Sarde- 
gna pesa 30 libbre, e nell'arcipelago più; ne pescano 
molte nel mar del nord, nel mediterraneo, sulle co- 
ite della Francia, di Roma, di Napoli, della Sarde- 
gna , della Sicilia e di Malta. Lo sparago (2) lungo 
men d'un piede vive nel mediterraneo , e più che al- 
trove nell'adriatico, nel mar di Toscana, e nel lago 
di Cagliari. Lo sparo sargo (3) lungo da io a ?4 
pollici abita nel mediterraneo e nell' oceano sulle 
coste dì Francia; ne prendono, e ne mangiano molti 
su tutte le coste del mediterraneo. Lo sparo dal muso 
Appuntato, (4) che somiglia Io spato sargo , gira sulle 
coste della Sardegna, Io sparo occhiatello (5) in tutto 
il mediterraneo, ove pesa una libbra, collo sparo 
picarello (6) pesce piccolo ma buono , che prendono 
e salano in gran quantità su tutte coste dell'Italia , e 
specialmente nei paraggi della Sardegna da ottobre 
a marzo, quando costa un soldo la libbra; ne pren- 
dono anche sulle coste della Provenza. Lo sparo pa. 
gello , o francolino lutto rosso (7), ordinariamente 

(i) sparus amala. (3) sparili annularis. (3) sparus sar- 
gia. H) sparus puntatus. (5) sparut mtlanurus. ifij spam 
smaris. (;) sporta crjrtìirinus. 
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lutino un piede e d'una libbra c mezzo, e qualche 
Tolta anche ili 10 libbre, nhita nell'atlantico e uri 
mediterraneo, ove ama le coste della Provenza, degli 
siati Romani , Malti, la Sardegna , e 1' arcipelago , e sì 
all'olla in gran mimerò sull'isola Lampedusa; ne pren- 
dono molti stille coste della Sardegna. Lo sparo mcn- 
dola fi) lungo solamente sei pollici si riunisco sitile 
coste sabbiose e pietrose nel mediterraneo ; sullo co- 
lle dell'adriatico e specialmente presso Venezia, ne 
prendono tanti the gli vendono a panierate. Lo sparo 
occhio di bove, boga nel Genovesato (2), abita nel 
mediterraneo, lo sparo cauterio, c lucerna di scoglio 
Bel Genovesato (3), qualche volta di due libbre nel 
medi te ira 11 co alla foce de! Dumi, lo sparo castagnola, 
O sparo brema ((J) di due piedi nel l' atlantico e nel 
mar del nord, lo sparo bogaraveo color d'argento (5) 
di tre pollici nel mediterraneo, la carpa di mare (6") 
nel canal della manica, e su tutta la costa francese 
dell'atlantico, lo sparo morroillo e mormiro (7) lungo 
un piede, e qualche volta due, nel mediterraneo , ed è 
comune nell'arcipelago, lo sparo marrone (8), casta- 
gnola in Toscana e nel Genovesato, monachella in Si- 
cilia, di \ a6polliciviaggia in grandi schiere nel mc- 
lerranco, lo sparo color di piombo (9) di ìa a i5 
pollici nel mediterraneo, lo sparo color di zaffiro (10) 
di carne tenera e delicata sulle coste della Provenza, 

(il sparut moina. (1) sparai eoops. (3) sparai canlha- 
rus. (4) sparus castaneola. (5) sparus bogaraveo. (6) sparai 
cprprinus. (7) sparui mormyrus. {i)sparus cliromis. (9) spa- 
rai Iwens. (io) labrus varius. 
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il vargadcllo o serpa (1) di un piede n due e di due 
a qualtro libbre nel mediterraneo collo sparo scre- 
zialo <- collo sparo a righe (3), e lo sparo iricus. 
pide, che gira sulle coste del Gcuovesato, e lo sparo 
di rupe (4) di sei pollici nel mar del nord. Lo sparo 
dralii'c (5) il re della famiglia è comune nel medi* 
terraneo, presso l'isola di Sardegna, sulle coste dogli 
stati Romani , del Veneziano, della Dalma»!*, nelì'ar. 
cipelngo , ove pesa comunemente da i}o a >o° libbre, 
e qualche volta aoo a 3 00) Duliamel narra che uno 
de' suoi curri sponde ii ti ne vide uno dì 8oo libbre. 

Nella famiglia degli squali il can di mare (li), che 
porla anche ! oonii di lupo di mare, testa di cane, 
pesce dì Giona, e di lamia, è la vera tigre dell'o- 
ceano; tenibile e feroce per lutici divora tulli i pe- 
lici meo forti , o gli strania coi suoi dodici denti ta- 
gliali a sega ; e luogo da ao a Jo piedi , e pesa da 
1 5oO a aooo, ed aorhe 3ooo bhbrc; ne presero uno 
[ di 30 piedi e dì i ioo libbre uel 1-aB presso l'isola 
di Santa Margherita, sulle coste d! 1- rancia , c gli 
trovarono in corpo un cavallo; nel mediterraneo Ove 
pesa 3uoo libbre va a prendere i tonni nelle reti , 
e ne inghiottisce otto o dieci. Nel dicembre del ijSj 
ne arrenò uno a Sainl-Gast presso Saint Rlalò che era 
lungo 33 piedi, e di atf di circonferenza. Nell'Eu- 
ropa se Ite n tri ona le mangiano la carne della sua pan- 
cia salata ed il fegato , e traggono dal fegato un olio 

{0 spumi salpa. {?) sparus rariegalus. (3) iparus Oshdti. 
(4) tparui rupcsliis. (5) sparus dente*. [6; iqualus cardia- 
ria. 



E e nor il 5i) 
tuono per ì lumi e per l'atti, e colla pelle fanno 
finimenti pur cavalli, gliene e stivali ; Mille coste dui 
mediterraneo tic maliziano la pancia c i canini, clic 
troiano in corpo alla cagna.. H fegato dà sempre da 
due tonnellate a a '/, d'olio. 11 gran calte di mare (i), 
che abita ncirocvanoarlicociicl mar del nord, È lungo 
da Sa a 5o piedi; pina d'ordinario da .(ouo a 8ouo 
libbre) nel i»ol ne presero uno dì i\ piedi di cìr- 
rnnferctiia luogo .la piedi, die pesava ao.ooo libbre 
stilla costa di Uoulogne. I Norvcgi lo perseguitano 
per la pelle, colla quale fnnuo finimenti da cavalli, 
e per 11 fegato, elio e grosso come una botte, dal i|ualo 
traggono moli' olio per i lumi. Il cari di mare dal oa»o 
lungo (a) di ire piedi è raro nell'atlantico; lo prendono 
qualche volta sulle cosle del Cornovailles, 11 can di 
mare di Pennant (3) si mostra per intervalli nel ca- 
nale fra Prieslliolm ed Anglesej-, ove Io prendono i 
pescatori del porto dì bel marito. Il can di mare azzur- 
ro (4) abita in quasi tulli i mari dell'Europa, nell'atlan- 
tico, nel Baltico, nel canal della manica} sulle coste 
della Francia e deli' Inghilterra, ove perseguita ì tonni 
per divorargli tutti interi , ed ove si fa rispettare anche 
dal ano fratello primogenito , è lungo da 8 a l5 piedi, 
e nel primo caso pesa aoo libbre; Io perseguitano uni- 
camente por la pelle ed il fegato. Il pesce gatto (5) 
(fi) di ire a quattro piedi live nei mari dell'Europa, 

(i) tijualas mai-imi,*, [a) sqaalut cornxMcns. C3] (fruiti* 
Pernianti. (4,, st/ualus ^laucus. (5) st/ualus cattila!. 



(n) in Italia chiamano scorzone la femmina. 



ore lo perseguitano per il fegato e per la pelle, colla 
quale fanno il sagrino , e In impiegano per dare il 
Incido ai lavori d'avorio, di metalli e di legnami fini. 
11 can di mare di rupe (0 di 4 a 5 piedi si nascon- 
de fra le rupi del mediterraneo , ove lo perseguitano 
per il fegato e la pelle, e qualche volta lo mangiano. 
Il can di mare donnola (a) vìve in tutti i mari del- 
l'Europa, ed e comune nel mediterraneo, ove pesa 
sovente loo libbre. Il can di mare stellato (3) vive nel 
mediterraneo col Cburo, o pesce paletta (4) e col cari 
di mare grigio lungo tre piedi; il martello, che chia- 
mano anche ciambella e balestra (j) di 7 a 8 piedi, e 
di 5oo libbre, e talora anche di la a i5 piedi in lutti 
i mari dell'Europa, ma più volentieri nelle latitudini 
calde, il cagnotto, diesi chiama anche mikndro e 
l.i ni iolii (li) lungo 1 ■> piedi, di rado nel mar del nord, più 
sjin.^o nel itiuditnT.nico, ove gira in truppe, e dove Io 
prendono per nutrimento de' poveri, la volpe di ma- 
re (7) di selle a olio piedi nell'atlantico e nel mediter- 
raneo; ne presero uno il 11 novembre 17(19 nel porto 
di Dieppe lunga ili piedi e di 5 di circonferenza.. 
Il pesce spinello , che si chiama anche aguglia (8) lun- 
go 3 piedi e di 20 libbre abita in tulli i mari d' Eu- 
ropa, c più che altrove sulle coste^ dell' Europa e del- 
l'Inghilterra, e nel mediterraneo. 'l Korvegi, gli Scoz- 
zesi e gì' Irlandesi ne pescano molti; i primi mangiano 
il pesce ed il giallo d' ovo, traggono 1' olio dal fegato, 

(1) squalus itellaril. (a] sqitatuj mustelus. (3) sqwtlus 
asteria!. (}) squalus fiburus. (5) squnlus zigaena. (6) sifualua 
galeus. (;) squaltit valpei. (8) squalut MMitW, 



e fanno colla pelle il «nino II prsce porco che si 
chiama nuche bernardino (t) luo^o sovente jo piedi, 

Uno per il fegato c 1» pelle ; il ran dì mure dallo spro- 
ne (s) di ire e quattro piedi io ludi i mari , nell'atlan- 
tico lìtio alla latitudine della Norvegia, e nel mediter- 
raneo sulle costo dell'Italia, il pesci' (:! -■ J i.i turo, 
spada di mare, istrice di tnare(l), pene terribile, clie 
■ebbene solamente di i j piedi si misura colla unirne, è 
in quasi tutti i mari ; lo squadro o il pesce annido, (4) 
lungo da j a 8 piedi, e di loda iCo libbre simile alla 
razza in tutti i mari dell' Europa, c più clic altrove 
sulle coste dell' Olanda , dell' Aleuta;;™ e della Nor- 
vegia , e nel ' mediterraneo sulle coste della Sardegna. 

Nella famiglia dei pesci pioni (5) il gran rombo, (ti) 
abita in ratto V atlantico in alte latitudini ; posi sulle 
roste dell' Olanda da lao a i3o libbre, sulle coste del- 
l'Inghilterra 35o , sulle coste della Norvegia, ove è 
lungo iH a ao piedi, fino a l\oo libbre, e sulle eostc 
dell'Islanda fóo; con una corda e un amo ne prendono 
4 a 5 per notte; ne mangiano molti io tutta l'Euro- 
pa settentrionale, tónto freschi clic salati e fumali) i 
Norvcgi ne salano anche le pinne , e la carne più 
tenera, e ne mandano all'estero da Andettas, da Tromsoe 
e dal Fìnmark. La lima (7) lunga un piede vivo nel- 
l'atlantico, uel Baltico e nel mediterraneo; ne pesca- 
no molte per tutto, le seccano nell' Inghilterra e nel- 
l'Olanda. La sogliola, o la pernice di mare (8) va- 
ti) sqnatus centrila. (1} squillai spinai. (1) squalo! pH- 
siis. (i) squalus squatina. (5) pleuronectrs. (fi! ptsuivnectei 
mnxiinus, (•) pUuivatctvt limando. ti) pleuroncciti salta. 
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rin di grandczia c di peso smottilo il nutrimento; 
ne prendono qualche volta alla foce della Senna di 
18 a a5 pollici; sulle coste dall' lugli il [erra pesa una 
libbra, noi mediterraneo anche li e 8 ; iti Norvegia 
ne prendono in una notte il carico d'un battello ; 
ne pescano molle nel mediterraneo sulle coste dì Sar- 
degna, presso Oritano e Sant'Antioco. 11 passero (1) di 
un piede V, e qualche volta di i5a 16' libbre aitila in 
lutti i mari dell'Europa, pii'i che altrove nel mar 
ilei noni , C ni 1 It.dlico; ne pescami più del bisogno,* 
per conscguenti gli salano e gli seccano per il com- 
mercio; sulle roste di Francia risalgono uualelic vol- 
ta ì fiumi, e si fjnoo prendere nell'Allter a Poni de- 
cita teau a « f>0 lee.be dal ruare. Il passero nero (a) 
di rado luogo un piedi: '/, c romiini-tncnlc di ti lib- 
bre vive nel UJtiro , nel mar del nord e nel mar d' In- 
ghilterra , ove risale in priutaveri alleile ì Gumi ; lo 
pescano nella Senna fin presso Tourncdos sopra Pont 
de Farcite; neli'Y è saporito e delicato come presso 
Menici; lo moltiplicano nelle peschiere della Frisia ; 
nella Curbtnda, nella Livonia ed a Don ziro lo fuma- 
no per il commercio. 11 passero dalle macchie brune 
(.ì) lungo appena un piede è comune Dell' atlantica 
in alle latitudini ; la linguattola (4) in tutti i mari 
dell' Europa, c più che altrove nel mar del nord; la 
lìnunda (5) di un piede ' , a 1 piedi, e qualche 
volta 3 sulle coste di Francia; la li mando! de (6) 

{.) pkitroncrlts plateau, i» fUunmtcta fiaut. (Ì) f Uh- 
roaecles plutcssoUci. pUuroacrlet lìilgimlnln. (5J fjic«- 
roacctcl Itmanduln, (li) filrm oncctes liniendoidet. 
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nel mar del nord , e più che altrove nei paraggi 
dell'isola d' Ilei gola mi. La limanda dalla scaglia te- 
nace come la pece (1) è rara nell'atlantico e nel mo- 
di ter raoco, 11 rombo scatto (3) grande quanto il passe- 
ro nero ma più corto , risiede nell'atlantico settentrionale 
e nel mediterraneo, più che altrove sulle coste della 
Sardegna; il passero comune (3) d'un piede '/, e di 
carne saporita nel Baltico c nel V atlantico settentrio- 
nale, ove pesa 6 a 8 libbre; il passero dalla pelle 
ruvida (4) di un piede '/, sulle coste dell' Inghil- 
terra e della Danimarca e nel Baltico. Il rombo lingua 
di cavallo (5), è comune sulle coste dell 'Ing li il terra, 
della Svezia, della Francia, nell'atlantico e nel Baltico, 
ed abita anche nel mar del nord, e nel mediterraneo, 
ove è lungo 5 a C piedi, e pesa da a 3 a 3o libbre; ne 
prendono molli tra Ilonlleur e la foce dell'Orno, e ne 
provvedono Parigi, Ilavre e Rouen. La lingua di cane (fi) 
di 18 a 28 pollici e di carne delicata si trova nel mar del 
nord, e sulla costa dei paesi bassi; il rombo gobbo dal 
pungolo (?) di 8 a 10 piedi intorno agli scogli sullo 
coste dell' high il terra, dell'Olanda e della Norvegia; 
il passero argo (8) di due piedi in tutti i mari dui 
paesi caldi, ove risale Ì mimi, il calimando (9) lungo 
un piede in lutti i mari d'Europa, ma raro. 

Nella famiglia dei labri dai bei colori, il labro 
bruno sia (io) nell'atlantico sulle coste di Spagna, il la- 
[ .] pfc H ™«i<.. pegun. (a - ,.fc tt ™ n «(« rombu,. (3) pie,,- 

hjppoghsms. (G) pk-uroixcctcs cynoglussus. (7! plewvneetca 
mper (8) plcuroncclcs muniius. (y) pUuroncctei caiimaiului. 
(10) labrui Marginato, 



6^ miopi 
kro topo (i) nei mari dell'Europa calda, it povon 
rosso (a) nel mar del nord sulle cosle della -Dani- 
marca e della Norvegia, e più che altrove nei parag- 
gi dell'isole Skcrrj, il pesce d'oro, come lo chiamano 
gl'Inglesi (3), di 5 a 6 pollici, sulle coste della gran 
Brettagna, ov' è comune il labro merlo, che chiamano 
tordo d'alga nel Gcnovesato, (,{) di carne (enera e de- 
licata in tutti i mari dell'Europa , illabro rosso a mac- 
chie verdi (fi) di meno piede nel mar di Norvegia, il la- 
bro violetto (6) di io pollici sulle coste della Norvegia, 
disila Danimarca, e dell'Inghilterra, la linea di mare (7) 
sulle rupi lungo le coste della gran Brettagna, il la- 
bro a due macchie (8) nel mediterraneo e nel mar 
d'Inghilterra, il labro dalle labbra increspate (c)) nei 
mari dell'Europa, e più che altrove nel mediterraneo 
il labro porporino (*o) piccolo e comune sulle cosle 
del Cornovaillos, il labro a righe (11) e il labro gial- 
lo (la) sulle cosle della gran Brettagna, co! labro gob- 
bo (i3), il labro bruno a macchie 04) grasso e sapo- 
rito nel mar del nord, sulle cosle della Norvegia e del- 
la Danimarca , ove lo chiamano earpa di mare , il 
labro pappagallo (i5) di t5 pollici nel mar de! nord 
co) labro da cinque nicchie, la vecchia (16) lunga 
un piede e saporita sulle eoste della Norvegia e della 
Francia, il labro colubro (17) nel mar d'Inghilterra, 

(0 meleps. Ìi) ruber. (3) labri» cornubius. (t,) labrut 
menila: (5) rate. (6) eeerulai: (?) Iati-M tancoidei. [8) bi. 
maculami. j 9 } oulfagut. (10) labras Cock. (11) lineai,,,, 
(■a; ballon. (i3) labrus gibbus, (ij) bercila. <i5) vìridi*. 
(iti} labruì velala. (1;) cumber. 
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il labro turca (l) nel canal di Costantinopoli, il la- 
bro stilla e il labro tapina nel mar di Marmar», il 
labro .11 dono violetto . e dai denti acuti (a) nel 
mar del nord, il labro di NeuMria, o la gran vec- 
chia alla foce dell* Senua , il labro majaldlo (3) 
nel mar del nord, ìl labro a cinque spine, (4) il la- 
bro cappa, (5} il labro dalla macchia bruna, (6) il 
labro mosca, (7) il labro pavone (8) di 9 a 11 pollici, 
clic riunisce tulli i colori dcll'arcolialciio, il labro Cc- 
nrriuo. (.)) il labro ai/urro c giallo, (ro) la donneila, 
altrimenti ti gorelli , (1 1) bellissimo pesce di carne 
d<-litata e saporita, che liie smelile io truppe, ed ama 
le rupi, il labro gallo, (il) il tordo di mare (i3) dì 
10 a la polliti, il labro porporino, C'4) cjnedus 
d'Aristotele, che gira a due a due, il labro dai denti 
Ci 5) lungo un piede, il labro di Creta (iti), il labro a 
relè (17) di due a tre pollici, e il labro rosso pal- 
lido a macchie bianche (18) piccolo come il labro 
a rete, il labro olivastro, (19) il Libro di Orunnich 
(no), il labro da una macchia sola (ai) sulle costo di 
Marsilia, il labro adriatico (aa) presso Spalai™, tuLli 
nel mediterraneo. 

Nella famiglia dei pesci da quattro denti (a3) il pe- 
sce tamburo (a.}) che pesa oon di r^do fino a 100 lib- 

(1) perJiki in greco, 'a', tctsrllatus. (3)«(iU«i. (« eia- 
Ittul. i5) ideila cappa, (fi ideila uainiacutnla. 7] oprrcil- 
Intuì. (8 paro. 9 1 grliao. (10) milita. (11) tttbrttl juU*. 

pùtlacut. [,3) lurdut.WeyMaUu.USì toma. <ifl) Cr». 
tensts. 0 jl fenosus. ;i8) gullalus. (ig olicacmis. [10} f uscio, 
(ai) unimaculatus. [aa; arfWadcuJ. (a3) (Uranio*. l'ttrao. 
dm morta. 

Foi. mi. s 
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ire , e qualche volta 4°o , di carne saporita tenera 
e bianca, abita nel mar del nord, e nel mediterra- 
neo; il pesce luna, pesce sole, mola, e pesce argento 
(i) in tutti Ì mari d Europa, ed è comune anche nel 
mediterraneo, ore è lungo 13 piedi e allo altrettanto; 
lullc corte dell'Irlanda ne p reterò ano dì i5 piedi, 
e a Plymouth uno di 5oo 1 ne traggono raol- 

t'ulio per Ì lun.i e per l'irti; il callo J> mare sia nel 
mediterraneo , e sulle coste atlantiche della Francia, 
e nel mar d'Inghilterra, ove pesa da 3c- a libbre, 
il riccio di mare bianco (a), il riondu, pesce cinab.sle, 
(3) la luna novi {.f ) c ,1 fiaacop9.ro, o pesce colombo 
(5) nel mediterraneo; colla pelle dell' ultimo fanno 
le banderole , rhe attaccano io cima agli allieti dei 
battimenti per notare le variazioni di tento. 

Nella famiplia delle razte la rana cenerina (6), 
tirali* fra ì Sardì, larga ordina rio mente due a tre 
piedi, ma talora di 5 a fi e di aoo libbre, abita in 
tutti t mari, ma preferisce le latitudini fredde; ne 
prendono molte sulle coste dell'Olande. dell'Alema- 
gna e della Dan ima re», e nei paraggi dell isola d Hel- 
goland; i pescatori dello Schleivig e dell' HoUiein 
oe seccano, e ne mandano in tutto il retto dell'Alena- 
gna, e traggono dal fegato un olio bianco e fino. 
L'Olanda, me ne mangia molle il popolo, ne p.ov- 
vede aurhe la Fiaodra ed il Rraha.,te. La raita dal 



(.) tétrtodw (>) tojocepAalM -1) lineai.,.. 

Ut tetrodo* etrllalui. (5) Utfidui (S) raja balli, ft) or,. 



roo libbre nel mediterraneo, di 100 ed anche di 160 
noi mar del nord, abita in tutto l'atlantico, sulle co- 
ste dell' Alemagna , della Norvegia e dell'Inghilterra , 
ove ne prendono molte ; la razza dal dorso a punto 
di cardo (1) in quasi tutti i mari dell'Europa, colla 
razza a spine, (a), che è più comune nel mar del nord, 
e si fa prender sovente anche ad Amburgo, la razza 
dalla pelle di sagrino (3) sulle coste del l'Inghilterra, 
In razza cuculo (4) sulle coste di Gierburg alla luce 
della Senna, ove ne prendono qualche volta di 36 
libbre, la rana dal rostro (5) di 5 a 6 libbre sulla co- 
ste di Itoucn, la razza elettrica, occhiateli» a Roma, tor- 
pida altrove (giunga tre piedi e larga duc.e di i5 a 

di 4 piedi che pesava 53 libbre nulla bajn di Tor 
sulla costa dell'Inghilterra. La rana aquila, falco di 
mare, aquilone, e pesce rospo (7), rara nei mari fred- 
di, sì mostra spesso nel mediterraneo; i ghiotti ne 
mangiano il fegato, e i poveri il resto. La razza ric- 
ciuta (8) vive nel mediterraneo e nell'atlantico, ed 
è comune nel mar del nord, ove ne prendono molte 
in giugno e luglio, quando vanno sullo coste per de- 
positarti Posa. In Norvegia, ove le inaogia . I 
il popith), ne salano molte, r le vendono ai navigatori 
per il consumo dell' equipaggio , c traggono I' olio 
ilal fegato. I Franccii le mangiano volentieri. la razza 
bruco, fcrratza , pesce topo, aliasela, (y) vive in 

(.) fuUoaiea. (1) rubai. (JJ tabercubta. f» tatuili. 
t'O rostrata, (tì) torpido. (-) aquila. (8) clavata. (g) pai- 
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quasi lutti i mari d'Europa, nuche nel mar nero sulle 
coste della Crimea; e comune nel mediterraneo, ove 
ne prendono anche di Co libhro nell'arcipelago; in 
Francia pesa io libbre. Lo squadrolino (i) , lungo 4 
piedi c di 12 libbre, vive nel mediterraneo sulle 
coste di Napoli, di Genova e della Francia, colla 
razza occhiata, (a) la razza nera (3) di la libbre sulle 
costo di Francia alla foce d ella Senna, ma di rado, la 
razza cornuta (4) nell'oceano e nel mediterraneo, ove 
ne presero nel i Ji3 una di io piedi '/, e di 6oo 
libbre sulle coste dt Marsilia , la bella razza mosaica 
«ulle coste della Francia e dell' Inghilterra colla razza 
a onde, (5) la razza bianca (fi) sulla rosta di Boueu, 
la razza dalla fascia bruna (7) a Dieppe, a Liverpool, 
e a Brighton, la razia di Fabroni nel mar di To- 
scana, ove ile presero una di la piedi, la razza di 
Giono sulla costa di Genova , ove ne presero una 
lunga 6 piedi e larga 4 '/■■ 

Nella (amiglia dei ragni (8) il drago di mare d'Ari- 
stotele, pesce ragno, lungo appena un piede, abita nel 
mediterraneo, e nel mar del nord, e il ragno grigio 
cenerino di io pollici col ragno bianco (<)) di 14 
pollici nel mediterraneo, e di 18 a aa nell'atlantico. 

L'orata (10) gira in grandi truppe in tutti ì mari 
caldi e temperati , in gran parte dell'atlantico, ed an- 
che nel mediterraneo, seguitando i bastimenti, e guiz- 
za fuor d'acqua per prendere gli altri pesci.; qualche 



(1) rhinobata. {•) mirale/US. (31 "'Ero- (4) «patina, 
(Sì ondulala. (6) alba. (;) marginala. (SI trachinus. (o; (ih. 
chinai Otbtki. (io) coryplmna lùppurm. 



tolta è lunga fino a 4 piedi D pesce rnsojo.o pesce 
pettine, (i) di carne delicata, di bei colori, di 9 a 
10 pollici, sì fa prendere nel mediterraneo più che' 
altrove sulle coste di Rodi, di Malta, di Majorca c 
Mìnorca. La lampuga (1) segue i bastimenti nel medi- 
terraneo e nell'ali antico. Nella famiglia degli scorpioni 
di mare lo scorpione dalla lorica (3) vive nell'atlantico 
sulle coite dell'Irlanda, dell' Inghilterra , dell'Olanda , 
alla foce dell'Elba e dell'Eyder nel Baltico, lo scorpio- 
ne volgare (.j) nell'atlantico sulle coste della Norvegia, 
ove traggono l'olio dal fegato, e dell' Jutland, ove 
lo mangiano i poveri, lo scorpione da f\ corna (5) nel 
mar di Alemagna, di Norvegia e nel Baltico, ove sia 
volentieri alla foce dei fiumi, ed ove lo prendono 
per mangiarlo; ne pescano molti nel Dvina in Livo- 
nia, e presso Dalcrof in Svezia. 

Nella famiglia dei gobbi il gobbio nero, che chia- 
mano anche lolero e missori (6) lungo */, piede abita 
nell'alto atlantico, c nel mediterraneo, ov' è comune 
nell'arcipelago col chiodo bianco (7) che passa anche 
nel Baltico, e col chiodino (8). Il gobbio rosso, (fl) il 
gobbio nero e bruno (io) di tre pollici, il pìgnolelto, 
o poratello di mare (it) ugualmente d! 3 pollici, c il 
psganrllo (1») di G e qualche volta dì 9 pollici vì- 
vono tutti nel mediterraneo. 

Nella famiglia delle triglie (1 3) la vera trìglia dalla 
barba (>.() lunga due piedi e di due libbre, qualche 

(0 rorj-p*™* novac/o £i) corrphena pumilul. [lì cot- 
titi faticatili. (4: cattai icorpio (t) q«adrtcorais. {G) fobiut 
nìger.tj)gobiiis joza. (3) gobìui minutai. (9) cruentai, (10) hi- 
color. (11) gobius aphya. gobiui pagancUtit. (li) Bal- 
lili. (14) muliut barbalui. 



volti di 4> abita nell'atlantico sulle coste della Fran- 
cia , e più che altrove presso Bordeaux. , sulle eoste 
del Portogallo e della Spagna, suJlc coste del Corno- 
vailles, ove ne prendono molte, dell'Olanda e della 
Danimarca, nel mar nero e nel mediterraneo sulle 
coste della Francia , dell' isola di Malta c di Sarde' 
gna, e so tutte le coste dell'Italia. Nel secolo d'Au- 
gusto i graudi di Roma le pagavano sovente a peso 
d'argento, e cosi una triglia di cinque libbre costava 
200 lire. Callìodoro ne compri') quattro a So lire, per 
conseguenza a buon prezzo. L'imperator Tiberio uo 
vendette una per 800 lire. Il console Celere ne com- 
prò una per il doppio, e Svetonio parla di tre triglie, 
clic costarono Cooo lire. O sanctas gentos! La triglia 
barbio ([) di 10 a i5 pollici abita nel mar del nord, 
nel Baltico e nel mediterraneo. La triglia senza bar- 
ba f'f) più piccola (li tulle frequenta Ì paraggi dell'isola 
di Malia, e porta il nome dì re delle triglie. La triglia 
saltatrice (3) lunga 18 pollici gira nel mediterraneo 
e in tutti i mari di clima temperato, ove salta da 
ia a no tese fuor d'acqua. La triglia pesce cappone, 
o rondinella di mare (4J è rara nel Baliico, non rara 
nel mediterraneo, comune nell'atlantico, sulle coste 
della Danimarca c della Scozia. I Danesi la salano e 
la seccano per di rquipngni ilei bastimenti. La triglia 
brontolona (5) di 11 a i5 pollici abita sulle coste del- 
l'Inghilterra, nel Baltico, nel mediterraneo; il nibbio di 
mare, clic chiamano lucerna, lanterna e fanale (fi), nel 
(0 mullus turmuletui. (a) multai imberbis. (3) frigia 
volitimi, (4) tri s ta /arando. (0) garaardui. (0) frìgia tu- 



mar del nord c nel mediterraneo, ore risplende nella 
tenebre; la triglia, lira (i) rossa sopra e bianca sono 
nel mediterraneo, colla triglia spinosa (a) piccola come 
un dito, e lunga 4 a 5 pollici, e colla trìglia, dui muso 
a forca (3) e col pesce forca, o scalafeno.o diavolo 
rosso , (4) pesce comune sulle coite di Francia e di 
Spagna e degli slati Romani , non tento nel Genove- 
sato, e colla triglia cabrigia (5) che chiamano anche 
organo, bellissimo pesce lungo Ire piedi, saporito e de- 
licato sulle coste di Napoli, del Gonovcsato, nell'adria- 
tico, e sulle coste dì Fianchi, eia triglia adriatica, sto- 
vii» fra Ì Veneziani, nel mardel nord, c nel l'adriatico. 

La lampreda di mare (fi) di 3 a 6" libbre abita 
in tutti i mari, ri»lc Ì fiumi in primavera, torna in 
mare in autunno; ne prendono molte sullo coste del. 
l'Inghilterra, ove si presentano colle cheppie e i ser- 
moni, e sulle coste dell'Olanda; le salano O le fu- 
jnano a Amburgo e Daniica. Il lampredolto (7) di 
i5 pollici vive uel mire, nei fiumi e nei laghi; ne 
prendono molti sulle coste dell' Inghilterra c della 
Norvegia; h lampreda sema L. ,1.. .■ ... Il atlantico e nel 
mar del nord. La permea di man- (8) A, ila li 
polllri vive nel m.ir del nord e nel mediterraneo, 
la bella persica a righe rosse gialle e d aziurru (9) 
nel mediurnunro, rolla ptislchina color d'argento e 
rubino (lo) di 18 pollici, colla persica color d'argen- 
to^ i), colla peisica punteggi-ila (ij) colla gran persica 

{•) fyra. (al cauittoaa. 'lì peristedion chnbrouttve, (() tri. 
gin catapliracla. L 5) «Italia. (fi petromy-im marìiius. \-j)P'i- 
ka branchiali: (8) perca marina, (g, cabrilla. (10) perca 
puiilla. (n) diacantha. (n) punctulata. 



«a cultori 
(i) di tre a quattro piedi, colla persica a righe (a), 
la persici aterina nel mar nero, la persica nera sul- 
le coste dell' lugli il terra, la persica bruna (3) nel mar 
del nord, due persiche color d'argento (4) nel mar di 
Marinara , e nel canale di Costantinopoli, il pesce lupo 
(5) che chiamano pesce ragno in Toscana, dipano Ira i 
Genovesi, spigola e lupano tra i Romani, tronchino 
e varolo a Venezia, nell'adriatico, in lutto il medi- 
terraneo , sulla costa atlantica dell' Europa , princi- 
palmente nel golfo di Guascogna, nel canal della ma- 
nica, e nel mar d'Inghilterra; qualche volta e lungo 
io piedi , e secondo Duhamel ne pescano alla foce 
della Loira fino di 3o libbre; ama la foce d ei fiu- 
mi , e gli risale colla marea; ne mangiano molli sulle 
coste di Francia. 

La gagnola dolta tromba (6) lunga un piede e 1 
e di ■/. pollice di diametro, vive nell'atlantico, nel 
Baltico, c nel mediterraneo; il pesce ago, o ago- 
glia (7) talvolta di un piede e 3 pollici di diame- 
tro in tulli 1 mari , la piccola gagnola (8) sottile co- 
me Una penna da scrivere sulle coste di Francia, 
nel canale della manica, nei fondi di Tot, Qnillo- 
benf, Berville e Grestain , ove la peao.no, il cavai 
marino (9) lungo meo d'un piede, e di a pollici di 

altrove nell'adriatico, Ove lo chiamano' biscia ; il 
ierpenle di mare (10) di 6 -pollici nel mediterraneo, 

(0 fwr«« gigot, (a) ccntropom,,, tonto*. 13) fiutai. 
(4) cannili e lapliar. (5; perca panciata, fi syngualhus ly. 
pl.le. <■;) syijgnnthus acuì. (8) srngaathai pelagiali. (9) ijng- 
Batm lìppxampus. (10) ophUUm., 



talora di a predi con -lai linee (li diametro nel 
mar del nord , la gagnola verde , la rossastra , la 
gagnola a strisce e il pappaccino nel mediterraneo. 

La remora (0 di » a io polliti vive nell'atlan- 
tico, e nel mar del nord, e la remora piloto (a) 
di 6 a 7 pollici in lutti i mari dei paesi caldi. 

La spinarola (3) di tre pollici vive sulle coste 
dell'atlantico e del mediterraneo, alla foce dei Burnì, 
e nell'artrite dolci di quasi lotta l'Europi ne pren- 
dono molte solla costa vicina a Danzici) per trarne 
l'olio. La spinarolina di a pollici gira in truppe 
nel mar del nord e nel Baltico, e in primavera si 
mostra alla foce dei fiumi, e nei laghi elle comuni- 
cano col mare. La grande spi ita mia (5) di 5 a 6 
pollici è comune nel mar dui nord c nel Baltico, c 
anche più sulle coste dell'Olanda; non entra nel- 
l'atipie dolci come la spinarola piccola, ni si acco- 
sta alla foce dei fiumi; la pescano per mangiarla, per 
trarne l'olio, per conrimare le terre. 

La murena anguilla, la vera anguilla, abita in 
tutto l'atlantico, e nel mediterraneo, ove risale i fiu- 
mi, ed entra nei laghi ; ne pescano molle sulle co- 
eie dell'Inghilterra, della Danimarca, dell'Olanda, 
della Francia, della Prussia, e sulle coste della Prus- 
sia ne prendono Tante, clic te fumano per conser- 
varle, e le mandano a Berlino a 5 e 6 carrate 
per volta. Neil' Jutland in certe stagioni ed in 
ceni punti no prendono in una sola relata fino a 



(il echnteit remora, (a) echentis Haucralcs. (J) gasle- 
ttul. (4) gailtrosteu» pullgitìus. (5) goiltrosteul spiaachia. 



f)ooo, qualcuno delle quali pesano da 9 n 11 libbre. 
Sulle cos Le dì Francia, quando il governo invigila 
sui pescatori onde non impieghino le reti troppo fit- 
te, ne prendono con una sola relè più di 60,000 per 
giorno alla foce del Loira e del Garonna. A Cleou 
presso Elbenf, e sulle rive della bassa Senna ne pas- 
sano tante, che le prendono collo secebie e coi ma- 
stelli. L'anguilla ordinaria pesa lauto nel mediter- 
raneo clic nell'atlantico da 16 a 18 libbre; nel lago 
di Cornacchie e nelle paludi d' Orbetello ne pr en- 
dono di 3 fino a 12 ; Dell'Albania son grosse erual- 
ebe volti) come le coscie dei ragazzi; net laghi della 
Prussia ne trovano di 9 a 12 piedi, e nel 1786 
ne presero una di j piedi , clic pesava 60 libbre 
nell'Elba. Dall'adii ilico risalgono in primavera nei 
lagbi c nelle paludi per mezzo del Pò; anche n 
tempo di Plinio le prendevano a migliaja nel Iago 
di Garda, dove ne parte il Pò verso la fine di au- 
tunno, quando era in tempesta. Martini narra che 
ve ne prendono fin 60,000 per giorno con una sola, 
rete. Redi assicura che, quando risalgono l'Arno in 
primavera, i pescatori possono prenderne pi» di 200,000 
in brevissimo tempo. Nel 1782 ne presero nel lago 
di Como per 2000,000 di libbre; nella stagione della 
pesca basta una notte per prenderne almeno 60,000 
libbre. Il grongo (1) pesce dì carne bianca e sapori- 
ta lungo da 6 a 9, ed anche da 6 a 12 piedi con un 
piede '/, di circonferenza , e qualche volta lungo da 
20 a 3o sulle coste della Francia e dell'Inghilterra, 
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abita in luti! i grandi mari, e più che altrove sulla 
coste dell'Inghilterra, e della Franda e nel mediterra- 
neo) ne prendono una quantità prodigiosa nel Sa vcrn 
nell'Inghilterra. La murena di Plinio e d'Aristotele (0 
di 4 a 5 piedi abita in tutte le acque dolci e salate 
dei paesi temperati e caldi, specialmente nel mediter- 
raneo, e nei paraggi della Sardegna; ne prendono 
moite in primavera; la murena dal rostro acuto (a) vive 
nel mediterraneo col piccolo sorpente dì mare mac- 
chiato (3) lungo tre piedi , col gran serpente di mare 
(;() di 5 a 6 piedi nel mediterraneo , c più che altrove 
nell'acque salse della campagna di Roma, e coli' an- 
guilla elettrica (5). L'anguilla di sabbia lunga 5 a fi 
pollici (G) è in tutti i mari d'Europa, ove la perseguila- 
no per servire d'esca. 

I muggini (-) abitano, in ipiasi tutti i maci; son 
comunissimi nel medi terraneo, esulle coste di Spagna, 
risai:; ni io i fiumi in lr;;iom tanto numerine, che donno 
oli' acqua il rnloi azzurro, entrano volentieri audio 
nei lugli! a fondo di sabbia, e s' iograasnno per lultoi 
ne inanaìano unn quantità prodigiosa io lutti l'Eu- 
ropa australe, gli salano, gli fumano per ron-ervacli . 
e fanno coli ova la pollarla drliiia dei ghiotti. Il mug. 
giue volatore, rondine di mare (8) di ti a io pollici 
gira per tulli i mari di clima temperato ; qualche 
volta le tempeste lo gettano a gran distanza dai tro- 
pici , e cosi lo trovano auche nel canale della manica, 

(i) murtnaphil helena. (i) mj-rm. (3) murena orphii. 
(4) murena serperti. (5) gt-iwotui. (G) ammollita. (',) bui. 
gilus cepliulus. [8) cxocetus volato. 
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li muggine saltatore (i) lungo 18 pollici di carne de- 
lirala si trova ufi mediterraneo, ove frequenta la foce 

atlantico sul parallelo. 

L'aterina anguilla, o il guenaro (a) gira in grand! 
legioni per l'atlantico alto, e per il mediterraneo , 
principalmente intorno all'isole dell'arcipelago; ne 
prendono una gran quantità nei contorni di Sutham- 
pton, sulle coite di!!' Invilii lena . c tulle. coste di 
(lien, oic san lunghe appena 3 pollici. L'aterina nana 



Il lupo di maro (3) pesce lungo 


!5 piedi, formi- 


■labile per ■ suoi denti, abita nel n 


ar del nord; Io 


pesrauo sulle cosle della Norvegia, 


e quabhc volta 


anche deiringliiltfrra. La pantera d 


m.,f(4)J. ™» 


denti long» Ire piedi è nel mar del 




L'argentina (5) di 3 pollici vi* 


e nel medilerra- 


reo, e più volentieri clie altrove 


ulle coste degli 



Siati Romani e della Toscana; la pescano per la pol- 
vere Incida e fina come l'argento, elle cuopre la ves- 
sici rolla quale nuota , e la impiegano per farne le 

Il pesce porco , pesce balestra , (G) di a piedi e di 
iS a 18 libbre abita in lutti i mari fra i tropici colla 
veccliinrella (j) pesce di 3 piedi. 

Nella famiglia dei blenni , il blennio gattorigi- 
ne (8) di 6 a 8 pollici abila nell'atlantico e nel me- 
li) ciucerai exilìcns. (a) nllirrina hepsetus. (3) anhari- 
cas lupus anliaricas pitnltu-rimi*. (■'>) nr^, n:ina sphirene. 
(ù) liutista capriscus. (;) balista vetula. [8) blenniut gn(- 
torugina. 
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ditcrratieo , la farfalla di mure (i) di la a i j pollici 

d'Amburgo e di Lubecca, ove la pescano per servir d'es- 
co ; la lepre di mare (2) di meno piede nel mediter- 

Sordegna !" della Linguadoca, della Provenza, colla 
tinca di mare, O la mola (3) di 18 a 23 pollici, col 
blennio gado (4) lungo un piede, col mesoro (5) di fi a 
8 pollici, col pavone di mare, col blennio siellato, col 
blennio argentino, e col ranocchio di mare; (6) il 
blennio IWapielre (7) di fi pollici nell'atlantico, e nel 
niodirrrrnneo, col blennio d-dli cresi.!, clic chtaitttDO 
galeotto i Livorno (fi) , ci blennio lutti pei 10 di) di 
4 a 5 pollici, il blennio di Torsk di 30 a aj pollici, 
nell'alto atlantico, il blennio del tridenti? { 1 0) nel rru- 
re della gran Brettagna, la do 110 oh (< 1) di un 'piede '/• 
Dell'alto atlantico e nel Baltico, ov'ecomune nel golfo 
di Bornia, il blennio garantite (ta) nel mediterraneo, 
e più che altrove nell'arcipelago. 

11 pesce lira di 18 pollici di carne binnea e 

delicata abita in tutti i mari dell'Europa, ed è co- 
lmine nel mediterraneo, il dragoncello o ragno 
nell' atlantico e nel mediterraneo, ove abonda sulla 
costa di Genova e di Roma, il pesce lira nano sulle 
costo dell'isole Baleari, il pesco lira bello sulle co- 
ti) bhnnius guwetl,,,. (>) bUxnias Itpus. (3) bUwut 
ptycis. (1) bUnnius allndus. (5) rcllarit. (li) btatntui rotti- 
nus. (7) pholit. (8) hUnnius galutila. (tj) (um/ipnm. (in) tri- 
liactyìus. (11) bUnnius vivipams. (11] gadu) cailariai, 
(iJ) callyoaimut Ijra. (il,) dracunculns. 
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ale di Frauda presso Ilavre de Grace. La trombet- 
ta (1) di tre pollici o poco più abita nel mediterra- 
neo, ove la pescano sulle coste degli stati Romani e 
del GcnovesalQ. 

La palamita (a) abita nel mediterraneo e nell'atlan- 
tico sulle coste di Danimarca , ove ne prendono qual- 
che volta u> 4o libbre; il piloto (3) di rado lungo 
due piedi in lutti i mari dell' Europa , ove segue i 
bastimenti per raccogliere ciò che gettano in mare, 
e gli avanzi del pescecane. 

Il pesce spada (4) di io a :a piedi vìve in quasi 
tutti i mari dell'Europa, UÌ 5 a 6 nel mar di Nor- 
vegia, ove lo salano e lo seccano per il commercio, 
di 18 a ao piedi e di 4»° » 5o ° libbre sulle coite 
dell' Italia australe secondo Hamilton. 

11 pesce fabbro, che chiamano anche pesce di San 
Pietro, e cìtola , (S) di i5 a 18 pollici e di i3 a 
i5 libbre abita nel mediterraneo, col riondo tutto 
rosso, o col cinghiale di m.trc (6) di 4 pollici sulle 
coste del Gcnovesalo e degli stati romani; il rombo 
color d'argento (7) di 5 a 6 pollici nel mar di Norve- 
gia, e il pesce luna (8) pesce grande e magnifico, die 
allo t piedi e lungo 3 pesa fin 4o libbre, si fu 
prendere qualche volta sulle coste della Francia o 
dell'Inghilterra peH' atlantico. 

Il mesoro, pesce prete, guardacielo e rascaiza bian- 
ca (9) pesce lungo un piede abita nel mediterraneo 

(0 cenlrUcus scolopax. (a) centranotts glaycos, (3) con- 
tronote! pilotus. (4) xjphiBi gtedius. (5j lem faber. (fi) »uj 
apsr. {■;) teuj vomcr. \S) leut luna. (9) uranoKOpus icaber. 
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fra l'alghe presso le coste; ne mangiano molli in 
Italia. Il pesce nastro, cavagiro, e spada (1) lungo 
da a a 3 piedi e largo solamente !\ linee abita nel 
nel mediterraneo col serpente rosso (3) e colla falco 
di mare (3) oell' adriatico. 

Lo scaro, o il «argo (4) di 6 a 10 pollici, qual- 
che volta d' un piede, vìve in truppe fra le rupi del- 
l' arcipelago, e sulle coste della Sicilia e della Grecia. 

L'aquila bianca di mare (1) si conosce sciamante 
dal i8u3, in cui i pescatori di Dieppe e di Fecamp 
ne presero lina diecina; la più grande pesava 70 
libbre. 

La chimera artica o la scimmia di mare (fi) lunga 
tre piedi e d'uno di circonferenza abita nell'oceano 
artico, il topo di mare (7) sulle coste della Norve- 
gia, ove lo persegui la no per il fegato e l'ava delle 
quali si outrìscono, e per l'olio del fegato, che ado- 
perano nelle malattie d'occhi e nelle ferite, col gallo 
pavone (8) di cui mangiano la carne seccandola. 

La lepre di mare (<)) di due piedi, e ben di 
rado di tre vive nell'atlantico alto; nell'Irlanda la 
mangiano secca e salata i poveri nell'inverno. La le- 
pre spinosa (10) di '1 piedi abita nel mar del nord, 
e il leprottmo (i 1) lungo appena un pollice nell'atlan- 
tico! il topo di mare (12) di a a 3 pollici e nel- 
l'atlantico , ove lo pescano [presso Ilavre sulla costa 

(•ìeaepela tarma, (a) cepola raS«OTi. {^carpala Ira- 
chyplcre. (!) choilinas scarus. (i) clicilodiplerui aquila. 
(6) chimera argentea. (7) chimera monstroia. (8) chimera 
cctlar/ijncui. n) cjrrtoptertii lumpui. (10] cyclopterus spi- 
nola!, (ii) cjcloptcrui minutai. {11) cyclopterui mmculus-. 
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di Francia , il pesce scudo dalla barba (i) di 5 a 
6' pollici nel mar d et nord sulle coste dell'Inghil- 
terra, e di un piede '/, sulla costa dell'Olanda, ove 
entra anche nei fiumi , e ri fa prendere Dell' Y ad 
Amsterdam , il pesce scudo a righ e (a) più volt n ti cri 
nell'oceano artico, e nel mar bianco , e la lepre (li 
mare a due macchie (3) nel mar d'Inghilterra. 

La donzella barbuta di 19 a i,\ poi liei, che somi- 
glia il grongo e la murena (4)i a ' ,ila in m,asi ' 
mari dell'Europa anche ad altissime latitudini; la 
perseguitano volentieri per la sua carne superila e de- 
licata, al pari della donzella sema barba (5) che vive 
seco. La donzella verde (ti) che somiglia il Rado di- 
viene ugualmente grossa, ed abita nel mar di Norvegia, 
11 pesce baule (j) di due piedi vive liei mediterraneo 
eolla natola , o la liscttn (8) , che pesa da una lib- 
bra 1 , a a libbre, e col pesce scudo ("()) di un pie- 
de e due, 0 coli' ombrina (io), die ihiaruano ambe 
corvè e figaro; ne pescano molle sulle coste di Ge- 
nova , di Livorno, e dell' adriatico, ove risalgono anrhe 
i fiumi , le salano c- le marinano coli' aceto e ron dro- 
ghe Il pesce amo ( 1 1) di 3 a l\ pollici vive sulle coste 
della gran Brettagna e nel mediterraneo. 

La rana pcscatrice, pescalcllo, pesce rospo, ranoc- 
chio di mare (ia) deve il soprannome di diavolo alla 
sua brulla testa; £ lunga li piedi, ed abita in tutti i 

(1) cjclopttrus liparis. (1) crcloplems lineatili. (3) bima- 
culatui. (4) opkidium barbatimi. (5) imberbi). [6] aphidlum 
viride, h) oitracion luierailatui. (S) iiramateut fiatala. 
(9 ; trpadogasttrus Gouanianus. (m) sticna umbra. {11) leptq. 
t€phalus morris.nniu. (u) lupbins piicatorius. 



mari d'Europa; la rana barbuta (i) solamente nei 
mar d' Alemagna. 

Loserofano , o il rospo di mare (a) abita nel medi' 
terraneo presso le costo collo sciofanello (3) di i5 a 
18 pollici, lo scrollilo scorpione sulle coste della Pro- 
venza (4) lo scrofano pesco cappone, o bezzugo di 
quattro piedi e qualche volta dì 13 nell'atlantico e 
nel modi terraneo; i Norvegi traggono l'olio dal suo fega- 
to, sulle coste del mediterraneo lo mangiano come un 
pesce li ito. 

Tra i crostacei l'ostriche (5) di un pollice e mez- 
zo a tre pollici vivono in tutù i mari dell'Europa, 
e son per tutto più o meno la delizi* dei ghiotti; le 
più saporito stanno sulle coste del Glocesler , della 
Zelanda, dell' Hall tei D , dell' Jutland, a Caucalc nella 
Brettagna, a Venezia; le grosso ostriche della Nor- 
mandia si vendono con gran riputazione a Parigi. 

Tra 1 molluschi la seppia da dieci braccia qual- 
che volta lunga due piedi (ti) abita in lutti i mari 
dell'Europa , sempre nel mare , mai nell'acque dolci, 
nè alla foco dei fiumi; non la curano nell'Olanda, 
nell'Inghilterra , in Fiandra , in Normandia ; in Italia 
la mangia il popolo sotto il nonio di calamai, e si 
vende in tutti ì mercati di pesce; sulle coste del- 
l' ad rli ili co , ove è comune, no salano molte per man- 
darlo a Genova a Venezia ed a Roma per la quare- 
sima. 11 polpo, o la seppia da otto piedi di la pol- 
lici talvolta di 18, abita volentieri sulle coste di Italia, 



(1) tortala*, fa) scorpena horrija. (3) scorpena porti». 
CD coUus maiiilìait. (5) ostrea. fi) sepia officina/il. 
fui. Vili. fi 
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«ve In mangiano ugualmente. I datteri ili mire (i) 
si trovano in quasi tutti i mari di Europa, t: in alion- 
danza ncll' adriatica , c sulle coste di Dicppe c della 
Rochelle , i datteri cresputi (a) sulle coste deiringhit- 

Frai testacei la testuggine franca (3) gigante dell* 
famiglia ordinari a mento di quattro piedi e qualche 
volta di selle c olto , e di 7 a 800 libbre si mostra per 
intervalli nel mediterraneo e sulle coste atlantiche 
della Francia, ove la portano le tempeste eie correnti. 
Nel 1707 ne presero una di ti piedi e dì 5oo libbre 
nel Zuiderzee, nel i^ofj mia di setto piedi alla foce 
•li-I l.i Lo ini, uri ij5a una di sci piedi c di quasi 800 
I i Ijhru ufi porlo dì Dieppe, nel Ij54 una di 8 piedi e 
di 800 libbre davanti alla lìochelle , e col solo suofegato 
fecero quattro pranzi per lutto il clero dell'abbazia di 
Louvain, e ne trassero cento libbre di grasso denso 0 
saporito come il butirro. La testuggine dalla scaglia lina 
(4) si mostra qualche volta sulle toste di Francia, e pesa 
appena 3oo libbre; i assai comune sulle coste della 
Sardegna nel mediterraneo, ove ne prendono presso 
Oigliiii'i 'li a 4 n0 libbre, e traggono dalla sua abita- 
lionc Ire a quattro libbre di scaglia fina, ed anche 7 
n 8. La testuggine coriacea (j) si mostra di rado nel 
medi terraneo e ncll' atlantico ; ne presero una di 5 
palmi a Frontiguano , e nel 1729 una di 5 piedi e 5 
pollici nel porlo di Celle, e il 4 agoslo 173;) ima di sette 
piedi a 1 3 leylic da Nantes sopra In foce della Loira , 
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« tre sulle coste del Cornovaillcs verso la fine dell'os- 
tate nel 1756. 

Tra i molluschi senza testa la pinna marina (1) 
abita nel medi terraneo sulle rupi dei bassi fondi, non 
sulle rupi delle coste, e cresce fino a tre e quattro 
piedi, e si attacca agli scogli per mezzo d'una gran 
ciocca di fila finissime e setacee lunghe da sette a otto 
pollici, che gli antichi chiamavano byssus, e che pe- 
sano sovente tre once. In Italia impiegavano il bisso 
anche a tempo d'Isidoro per farne articoli di vestiario, 
tele, guanti, stoffe e cappelli, ed anche aì nostri giorni 
ne fanno a Taranto, a Reggio ed in Sicilia berretti, calze 
e guanti, che cedano per finezza ai lavori di seta, ma 
conservano sempre un bel lucido ed il color naturale 
dell'oro brano, che niun tintore sa imitate. D'altronde 
la seta di pinna marina ricusa lutti i colori , e non 
prende mai neppure il bianco. Un paro di calie entra 
in una tabacchiera. Tra otto specie di pinne marine 
•conosciute la pinna ruvida (a) lunga uno a due piedi 
e larga quattro pollici abita sulle costo di Malta, di Cor- 
sica, e della Sardegna, ed anche nella Grecia, ove li 
mangiano. La pinna nutricata lunga 16 pollici non è 
rara nel mediterraneo. Vi abitano pure i5 speeie di 
murici dalla porpora della famiglia delle chiocciole, 
che nascondono in un sacchetto l'umore porporino, 
di cui si valevano gli antichi per liugere in rosso. Il 
murice comune (3) color d'arancio è grande sulle coste 
dell'Asia minore, e piccolo sulle coste del Kegroponte. 
Plinio vantava la porpora delle coste di Gaeta. Plu- 



[0 pinna vulgaris. {■..) pinna rudis. (3; vivipara. 



luteo parla dui commercio d'Ermionc nel Pelo pomi eso 
in porpora, f! Pausania di Sparta. La pesca libile con- 
chiglie dalla porpora nutriva gli abitanti di Gyarus 
una delle isole Cicladi sulla costa dell'Aitici. Meli- 
bea era fumosa per la porpora comi? Rodi , Poiiolo, 
Otranto e Taranto ; la porpora della Sardr-yna era. 
passata in proverbio. Al nostri giorni non si cerca più 
la conchiglia dalla porpora, pcrchù le stoffe non diver- 
rebbero mai si belle come tingendole colla coccini- 
glia, o costerebbero cento volle più. Tra i polipi la 
spugna (1) d'ogni dimensione Tino a Ire piedi popola 
il mediterraneo; la rai ■colmino [n-iiiupj] mente i Gre- 

La spugna di figura di calice sia nel mar del nord, 
(5) la spugna coronata sulle coste dell' Inghilterra c 
della Francia, u la spugna fibrosa (3) nell* adriatico 
sulle cosie di Genova. 

L'ambra gialla È lui minerale a differenzi del- 
l'ambra grigia. L'acque de) Baltico ne gettono an- 
nualmente una quantità su tutta la costa della Prus- 
sia fra Pillau e il Kurii-uaff. Nel 1718 una tempesta 
ve ne portù più di 100 tonnellate, e nel novembre 
del 1B01 più eli i5o, che costarono 12,000 talleri; 
ne trovano sebben di rado anche sulla costa presso 
l'olangcn, e sulle coste della Curlanda , della Live- 
aia, e della Pomeranta , ove ne raccolsero nel i5;« 
un pc^o di nudici libbre ; ne trovano anche nella 
Scania, 0 sull'isole di Secland e di Funcn ,' e nel 
territorio di Danzica dentro terra, e nella Polouia a 



izedùy Google 



cento ieglie Jal Baltico, a Keubourg a ao ipghe di 
Danzica , nella Podolia , nella Volinia , nel lago Lu- 

e di Catania, e nell'Umbria a gran distanza dal 
mare. Verso le rive del Frisch-iiaff e del Knrisch- 
hafT la terra ne somministra più dell'acque. Presso 
la tenuta di Schleppakeu nella Prussia orientale a la 
miglia dal Baltico ne trovarono nel i8o3 un pezzo 
lungo i3 pollici e '/^ e largo H pollici, clic pesava i3 
libbre e c lo comprò il re di Prussia per il ga- 
binetto di mineralogia; ne conservano un pezzo di 
8 libbre nel gabinetto di storia naturale a Madrid , 
e una bella colonna alta dieci piedi con una gran 
lumiera nella galleria di Firenze. 

L'ambra grigia era una produzione misteriosa 
fino ai nostri giorni. Buffon non sapeva se dovesse 
porla tra i bitumi minerali , o Ì binimi animali. 
Sonnini la riguardava come una distillazione minerà' 
le, o la collocava fra i bitumi. Sappiamo finalmente 
clic £ ima produzione dei cetacei, i quali la depo- 
sitano sulle coste, e por conseguenza non si trova 
mai dentro terra come l' ambra gialla. Ne] t;Hi 
Codia tornando dalla pesca della balena sulle coste 
della Guinea ne portò seco 3Go once, che trasse quasi 
tutta dal ventre d'un cstodonte dalla gr:tn lesta; un 
pescatore d' Antigoa ne trovò in corpo d'una balena 
un pezzo di t3o libbre. Tutti i pescntori assicurano 
che ne trovano in corpo della balena in pezzi di 
mezz'oncia duo a cento libbre. 

Il corallo si trova nel mediterraneo intorno al- 
l'isole, e pio che altrove nei paraggi della Sardegna, 
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della Corsici! c della Sicilia, ed anche sulle costi; di 
Francia , c dell'Africa. I pescatori attribuiscono ni 
banco di Tifano a tre leghe dalla costa, della Sar- 
degna otto leghe di circonferenza , e alla secca gran- 
de nei paraggi della Senara, piccola isola fra la Sar- 
degna e la Corsica, undici leghe ; ma il corallo del 
primo è di cattiva qualità, e il secondo è troppo 
lontano dalla costa per andarvi alla pesca. Teofrasto 
riguardava il corallo come unii pietra preziosa , ed 
anche modernamente Elttnuller gii accordava un po- 
sto tra i minerali. Tournefort, e il conte Marsigli 
seguendo l'opinione di Plinio, di Dioscoridc e di 
Cesalpinio lo noveravano tra i vegetabili. l'eyssonnel 
e Jussicu scopersero la sua vera natura, e dimostra- 
rono che il corallo è l'opera d'una moltitudine di 
piccoli vermi che vi alloggiano, sebbene somigli un 
arbusto per i rami ed il tioueo. I più grandi co- 
ralli del medi terraneo son alti un piede e mezzo, e 
ordinariamente d'un rosso vivo, ijualchc volta color 
di rosa o giallastro , e si trovano sempre sulle rupi. 
I pescatori della Catalogna, di Marsilia, della Corsica, 
dì Napoli, di Livorno vanno n raccoglierli nei pa- 
raggi della Sicilia, nell'adriatico, stdlc coste della 
Corsica , di Majorca , della Catalogna , a Cassia verso 
Marsilia, sulle coste dclk Linguadoca, e sulle coste 
di Tunisi dal capo rosso fino a Bugiali nei tre mesi 
della grande estate. Jl successo della pesca varia se- 
condo le circostanze. Un battello che in quindici gior- 
ni non ne raccoglie per uno scudo, ne prende per 
cento scudi il giorno dopo. Quando un pescatore ne 
riporta a casa in una stagione cinquanta libbre, dice 



die ha fatto buona pesca. Si calcola chi; ogni battel- 
lo ne prende uno pur l'altro a5 cantari. La pesca 
riunisce annualmente sulle sole coste della Sardegna 
un migliajo di battelli, che vengono per conto di tan- 
te case di commercio da Napoli, da Genova e da Li- 
vorno, pagano il 5 per % al governo per la licenza 
di pescare e lo pagano, come giudicano più a propo- 

valor della tassa non è regolato sicuramente sul vero 
valore della pesca , e che i pescatori possono mentire 
impunemente. La tassa nel ijai rese 4'-*5o lire, nel 
Ij55 fino a C900, e nel 1790 fino a ao.ooo, ina la 
pesca nelle buone annate oltrepassa sicuramente 
5ooo,ooO lire. Le case di commercio , che fanno le 
spedizioni, ricomprano dai pescatori la parte, che 
toccherebbe a ciascuno in ragione di a , C , 8, 10, 
18, e ao lire la libbra secondo la qualità. I Napo- 
letani soli vanno con più di 35o battelli sulle coste 
della Sardegna presso l'isola di San Pietro, c nei 
paraggi di Boss, d' Algari, di portotorre, e di caste!' 
sardo, ed i Sardi gli stanno a guardare a bocca aperta 
come fra noi i ragazzi guardano le scimmie ed i 
pappagalli, e non si sentono ancora il coraggio ili 
prender parte alla pesca. Fino dal 17R3 sortivano 
rial porto ili torre del greco 3oo battelli con 3 000 
marinari , e le spese d' armamento costavano fioo.noo 
ducali. La Francia ve ne manda un cenlinajo , e ne 
trae 45o casso di coralli. 1 grandi lavori di corallo si 
fanno principalmente a Marsilia , e Genova, a Cassia 
ed a Livorno. I pc/zi più belli , che servono per or- 
nare gli appartamenti, costano Gn 3ooo lire. Coi peni 



piccoli fanno (azze da sorbetti , manichi da stiletti e 
da coltelli , pomi da mazzo, cafone e sigilli da orolo- 
gi , no rotondano una parie, e ne fanno palle d' ogni 
dimensione dal volume d'una ciliegia a quel d' un 
pittilo , gli (.igliano a faccene per vezzi , smalligli ed 
orecchini. Un assorti menici ordinario costa da 3 a io 
lire la libbra, di seconda qualità 3o a So, e di prima 
da fioo a 1000 lire. Una palla d'un pollice e mezzo 
dì diametro costa i 5oo lire, e una più piccola 800 
e 4oo; no mandano molte nella China , nel Giappone 
e neir India , ove gli abitanti le portano in lesta. Una 
fila di palline di coralli per vezzi di '/, di braccio O 
del peso d' una libbra costa 53o lire , una fila d' uli- 
vette 0 di palle ovali di peso uguale ^5o. Se vene vo- 
gliono due file perire una libbra, il vezzo di pallina 
costa solamente aa5 lire, e il vezzo di ulivette 190; 
se vene vogliono tre filo il primo costa i3o lire, e il 
secondo 130, infine se ve ne vogliono 16 file, ii primo 
cesta 35, e il secondo 3o lire. Livorno manda molti co- 
ralli rotondi in America e nell'India; le nlivetlc passa- 
no in Africa per gli Arabi e per i neijri, clic se ne ador- 
nano nei giorni di festa, e le comprano sovente a peso 
d'oro; ne vanno molte anche nell' India, ove le riguar- 
dano come amuleti, ed al Giappone, ove le preferi- 
scono alle pietre preziose. Livorno e Genova ne spe- 
discono a fìreslan, a Fra 11 efori, a Lipsia , ove le com- 
prano gli Ebrei Pollaceli! , ed i negozianti della Russia 
della Moldavia e della Yalachia. La Polonia sola ne 
riceve annualmente per il valore di ioo.ooo scudi , o 
di uac-,000 lire italiane. 



Chi volesse determinare l' estensione dall'Europa 
sui computi di tutti i geografi morti e viventi, perde- 
rebbe il cervello prima di riuscirvi. Tra i Tedeschi, 
che nei calcoli tengono la tota più ferma degli al- 
tri, Kitcliiu la valuta a iSo,llfo miglia quadre tede- 
che, Graberg a i5i,ga» , Hnndcl a i63,o4i, Tem- 
plemann a i;i,83i , Ockart, a i;i,6 7 5, Crome a 
i74,()4;, Bergamo a i8i,63a, ed Hassel a C53,5ag. Il 
calcolo d'Hasscl corrisponde a 3/)5(i,46'4 miglia qua- 
dre geografiche , allo quali ji l;« ! i> 'ini t> -jfi.H'.'J inizia 
quadre tedesche, o miglia quadre geografiche 

per Ì governi Russi , che Hassel confina nell'Asia , tic 
risulta una superficie totale di 2»8C,G3a miglia quadre. 
Nei calcoli d' Hassel, di Graberg, di Kitchin si rico- 
nosce bene , che trattarono magistralmente e paziente- 
metile il compasso, perchè inline se si vuol saperi: 
l'estensione dei paesi, che non sono stati misurati tri- 
gonometricamente, come la Francia, la Prussia c la 
Alemngtia , e pochi altri, bisogna cercarla sulle cai te, 

In mi son preso la noiosa briga di misurare col 
compasso e colla tavola di proporzione alla mano, gra- 
do per grado, tutta 1" Europa pei lungo e per largo, e 
tutte l'isole maggiori (li 30 miglia quadre sulle carte 
dei più riputati geografi, ed ho rinnovalo più volle i 
computi , e ho trovato sempre clic l'Europa continen- 
tale secondo i confini stabiliti dalla natura a settentrio- 
ne a ponente e ad ostro, e in parte dalla natura e nel 
resto dal governo russo a levante, non oltrepassa 
a(ìap,S(ìo miglia quadre, e rhc l'isole dipendenti dal- 
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l'Europa, lasciando ila parli; gl' itolo! li più pieroli ti r 
so miglio ipiailru, non donno che aob',jo8 miglio (pia- 
dr«. Coti tutu l'i- ( oli 'isole maggiori di io 
miglio quadre occupo sul globo uno superficie di 
aMjfi.'ifiS miglia quadre , alle quali aggiungendo l' inci- 
le minori si potrebbe giungere al computo di Hai sei , 
ma non più oltre. Per conseguenza Tcmplemonn, Ochart 
e Crome, ai quali tenne dietro anche Balbi, caddero cal- 
colando in un errore di e Bcrgman di più di '/ ( . 

Lo slato che segue presenta la distribuzione tanto 
del continente che dell'isole. 
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La popolazione non è stazionaria in nessuno stato 
dell'Europa, molto meno retrograda; al contrario 
cresce per tutto , fin anche tra le rupi nude, e Ira i 
ghiacci delle regioni polari. La Norvegia paese ma- 
ledetto dalla natura guadagnò dal i8'4 al 'Sai fino 
a (10,000 abitanti. Nel governo d'Arcangelo, nel quale 
contarono nel 1793 solamente 112,^20 abitanti, nel 
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la popolazione era cr<»eiu[:i fino a '2u(j',4'h ani- 
me, allineino prodigioso nel paese più siorilc dell'Eu- 
ropa. In Francia, alla quale Keller nttribnÌTi prima 

le discordie rivili, le guerre stiviiiierc <: In u'nillni t ina 
immolarono tallii uomini, fino dal tfioi la popolazione 
era di a8,9i6,a54 abitanti, c malgrado le guerre, che 
sostenne dopo contro quasi tutta 1 Europa, nel i8al era 
rresciiiln lino n ?io, \Iy.ì, :i<) i aliiiniiii. i\\'iriti:;h ìhiTr;t 
in meno alle guerre la popolnzionc crebbe dal i8ot 
ni iBai nel corso di soli venti anni da 10,9.^1,646 
abitanti GaoHi4,46l,3l9. Nell'Irlanda, alta quale un 
censimento d'incerta data, ma probabilmente non pili 
amico del 1790, accordava /{Aifi ,f\<j6 abitanti , nel 
1821 ne aveva G8(6,9Ì9- Nella Finlauda, paese poco 
meno elie sterile e nido di ghiacci, la popolazione creli. 
be nel corso di quindici anni da 83;,i5i abitanti fino 
a 1 0()5,g5 7. Nella Svezia, ove l'industria deve conibat- 
lere perpetua meli te contro una natura matrigna creb- 
be nel corso di t8 anni da 33^3,173 abitanti fino n 
a.>.j3,4 1 aj nella Danimarca di 3- 1 ,5j8 nel corso di il 
.inni, nella Spagna paese bello, ma mal popolalo fra il 
l8o3 e il i8ai crebbe da 10,164,096, a n,a48,oa8, 
heir Ungheria, nella Schiavonia , e' nella Croazia fra 
il 1767 c il 1817 nel eorso di 3o anni da ji/ji, i36 
lino a 8749.8") e scendendo in Italia nel Piemonte 
fra il i8o3 e il 1818 crebbe da 3,507,044 fino " 
S43 9 , 7 85 anime, e nel regno .li Napoli dal 180.4 
ni i8a3 crebbe da 4974, 65 g finn a 5315,8% Dopo 
ili the, so nel regno Lombardo veneto la popoitticme 
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nel 1806 ero di .', 1 7 1 ,8go abitanti, e nel l8l6e 1B17 
parve solamente di /{tonfiti si può pensare che è ac- 
caduto ni'll' ultimo censimenti) ciò che accadde nel cen- 
simento del >7y3 al Messico (u). 

Pieci anni fj ti disputiva por ditrrmiparc la po- 
polazione di luna l' Europa, ed ì computi olTrivaoo 
differenze di 10 e 3o nnllioni. Ditelli si usa negli 
culi più culti di contare non solo eli uomiui , ria on 
die Ì quadrupedi utili, ì misteri son dileguati, c se 
si e'rlude V impero turco J>rr il quale tutto c con- 
gettura , per il restosi può valutare la popolazione pre- 
sente senza sbagliare d' mi millioue. Lo stato che se- 
gue presenta la popolazione dimostrata dai censimenti 
più recenti, u la popolazione verisimile al 3i dicem- 
hre i8 2 3. 

]iopnlniinnc 

1(Bl . uupolaiionc secondo verisimile 

i censimenti. at 3 1 dicem- 
bre i8a3. 

Russia 51,707,708 nel 1S1S 55,u3G,ooo 

Polonia 1 3,.pS,7^S nel iBao 3,38o,ooo 

Prussia 1 i,4s4> l 7^ nf ' 11,316,00» 

Svezia e Norvegia 3,35i,53G nel i8i5 3,G3o,ooo 
Paesi Lassi 3,38.1. 3°^ nel i8rg n,G8a,ooo 

Impero Austriaco a8,au;,88i nel 1817 3o,ooo,ooo 



(n) Si può vedere il voi. Spagina ai;. 
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omejJd ; un computo più sincero diede 789,191 famiglie, elio 
anclic a S individui per famiglia corrispondono 1 3o45,q5j 



IMPERO RUSSO. 



SITUAZIONE. 

fra il ed il jo" 54' dì latitudine. 

fra il i5° 18' e il 6a° a8' di longitudine orientale 
contando il regno di Polonia, e fra il 18° itti ed il 
62° 28'di longitudine orientale senza il regno di Po- 

All'E i* la Siberia,' dalla quale lo divide il fiu- 
micello Cara sopra una liuea di 100 miglia, e la 
gran catena dei monti Urali sopra una di 8G0, %° il 
paese dei Kirghi , dal quale lo divide il lìuntc Ural 
sopra una linea di 1180 miglia, e i" la costa del Cas- 
pio sino alla foco del Terek; ni S i"la Cìrcassia, dalla 
quale lo divide il Terek sopra una linea di a8o mi- 
glia , la catena del Caucaso sopra una di 28 miglia , il 
corso del Cuban sopra una di 3g(J miglia, 3° il mar 
d'Aiof, 3" il mar nero sino alla foce del Danubio; 
all'O 1° l'impero Turco, dal quale lo divide ilDanubio 
sopra una litica di 100 miglia sino all' incontro del 
Pruth, e il Prudi sopra una linea di 236 miglia, a" 
l' impero austriaco, dal quale lo divide una ltuea pu- 



ramenie convenzionale di 48 miglia, 3° lo stato libero di 
Cracovia sopra una di miglia, .(" il l'irono ili Prussia 
sopra una linea ugualmente con v tu i. i oliale di mi- 
glia , 5° il Baltico sino alla foce del Tornea nel golfo 
di Bolnia, ti" il regno di Svezia, dal quale lo divide il 
limili: 'Ionica sopra una linfa di i'\a miglia, e una 
linea convenzionale di 38o miglia; al NI' oceano arti- 
co sopra un orco di trenta gradi di longitudine, clic 
sul 60™ parallelo corrispondono a ;3a miglia. 

Impero Russo sul continente i/ t i0,3i8 

Jtrguo di Polonia 36,68? 

Isole 6$,;6a 

totale. i,5a-,;-o 

La Russia dovette senta dubbio il suo nome ai 
liossolam , popolo nmii.'ulc, pastore e guerriero, die 
abitava tu secolo prima dell'eia volgare nelle pianure 
fra il Tana! ed il Borisleue sopra i Bastami suoi fra- 
telli) e si estese progressivamente lino alle coste del 
Baltico. 

1 geografi e gli storici parlano sovente della pic- 
cola Russia, della nuova Russia , della Russia rossa , 
bianca e nera. Risogna determinare il valore dì cia- 
scuna denoin inazione per evitare gli equivoci Icg- 

I Rnssi diedero il nome di piccola Russia all' Ultra- 
nij , quando la riunirono all'impero. Verso il i3ao, 
allorché Gucdemin principe di Lituania conquistò il 
granducato di KSef mll' ulti ma granduca Stanislao, 
lutti i malcontenti si ritirarono sul basso Dttieptir . 
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adottarono un governo militare , presero il soprannome 
di Cosacchi, più correttamente Kaisaki, che in lingm 
laura significa guerrieri , e diedero al paese il nome 
d'Ukrania, che significa frontiera. I re di Polonia lungi 
dall' opporsi allo stabilimento della colonia militare, 
la protessero , perchè difendeva il regno dai Turchi , 
dalla limitrofa Valachia e dai Tauri della Crimea.Nel 
XVI secolo i guerrieri dell' ULranìa moltiplicati dalle 
vicende politiche delia Russia si estesero in tutto il 
paese fra il Dnicper, il Bug ed ìlDniemen, c facevano 
escursioni fin verso Costantinopoli. E cosi il nome 
d 1 Ukrania si estese a lutti i quattro go varai di Kief, 
Tcernigof, Pollava e degli Slohodi, ed ai pastinati di 
Kolm , Beici e Lembcrg , che appartengono ora alla 
Galizia austriaca. I Pollaceli! chiamarono Russia bian- 
ca e Russia nera gli siali Russi, che co nijuis tarono 
sotto Gucdcmin principe di Lituania , tento sui Russi 
che sui Mongoli, vale a dire ì governi di Smolensk, 
Mohilef , Minsk , Kief e Pollava , e inoltre i due go- 
verni di Yitepsk 0 della Volinia , che ottennero per 
mezzo di due matrimoni. I piccoli sul! che fondarono 
i figli d'Isjaslaf gran principe di Russia, fra gli altri gli 
steli d'Halicze di Vladimir, che fan parte della Ga- 
lizia nell'impero austriaco, portarono il nome di Rus- 
sia rossa. Infine si chiamano nuova Russia i governi 
di Kischenau , Ecalerinoslaf, Kerson, Tauride, Caucaso, 
e la provincia dei Cosacchi del mar nero tutti acquisti 




La Russia , che comprende fra i suoi confini '/.i 
di tutu l'Europa, h quasi per tutto una immensa pianura, 

rat. riti. 7 



il Baltico, ? e pe/' 6 V, 00 verso il mar nero^ il mar Cas- 
pio. 1 monti occupano appena '/to delle sue terre , e 
su si escludono i monti Urlili, tutti gli altri soci sem- 
plici colline in confronto dell'Alpi. 

La catena dell'Oloucti è un ramo dell'Alpi scandi- 
naie, clic entra Dell' impero russo per la via del Ke- 
niilapmark , e taglia la Finlanda e 1' Oloneti. Le sue 
cime terminano spesso in punta , e nel Lapmark seb- 
bene poco alte non si spogliano quasi mai uVlle nevi- 
li granito, la lavagna, il tr.ippo, lo pietra calcare son 
[e roriic JoDiinatrirì. I tuetalli pruiinsi , che prn- 
mettevano mollo in princìpio, dispartern ben pretto. 
Il (erro visi nasconde in grande aboodania in una 
valle .altissima tra due file 1 1 1 , catena , che . iacea- 
dono per dolce declivio. Nelle l.- ... della valle li an- 
nida pure uno strato di (erra ve tri olir», dallo quale i 
mi naturi traggono il vetriolo, t lo purificano sul posta. 
Nei monti clic lianchrggirno la valle Ir roccic si con- 
fondono culle piriti e col solfo. l.i penisola gigante 
sca di Dokna, che si spiega sopra al lago Mohn, riu- 
nisce oltre le roccic una gran quantità di ghiara- 1 monti 
di frappo, che dominano sulla riva NO del lago One- 
fia, sì al/.auo di più sulle rive del Chujasuo tributario, 
donde proseguono fioo al mar bianco. In qualche pun- 
to si mostra la serpentina, altrove i) marino come a 
Tiordeva. Verso il Iago Fondali le pietre calcari bian- 
che e grigie si mescolano col tnlco ricco di rame , col- 
le piriti di rame e col verderame. Il marmo, r.he servo 
alla costruzione degli ediCii pubblici e delle case a 
Pietroburgo, viene dai monti vie il] i al lago l'ondali, « 



dalla riva superiore del lago Ladoga presso Roskol c 
Serdopol. L'isole dui laghi sono in parie di marmo. 
La bassa penisola di Pennavolok nel lago Onega mostra 
il trappo a Cor di terra , e nasconde sovente uno stra- 
to di granilo, di marmo e di quarzo; vi si annidano 
anclie il rame ed il ferro. La penisola di Voitz, che è 
fiancheggiata ila due lati dal lago Vig e nel terzo dal 
lìume Vig tributario del mar bianco, è un miscuglio 
dì quarzo e di talco, e l'isole del lagoson di granito. 
Sul monte di Voi la si mostra la serpentina verdegri- 
gia, e una vena di granito mescolata col minerale di 
rame, nel quale trovano sebhen di rado oro nativo in 
per,zi di uno e due marchi. Dopo il Voitz altri monti 
della catena presentano vene parallele di quarzo alte 
da un piede a due , e il granito vi si trova a grandi al- 
tezze. La pianura, sulla quale domina il monte di 
Voitz, è piena di sabbie, di paludi, di laghi e di fiumi, 
e sparsa di colline, nelle quali le sabbie si confondono 
col granito, il quarzo e la lavagna, e più lungi colla 
creta e col gesso, nel quale si nascondono molti ani- 
mali di mare pietrificati. Verso Pcrtnayolok lo strato 
del trappo si alza quaranta piedi , e più j Ìli qualche 
punto prende il ano posto la bella serpentina verde, 
come a Sludinsk, e a Kupska. Da Svetta volok al Iago 
Full le cime deìla catena sì cuopruno di grandi rupi 
di granito e di quarzo, a Usnokutz e presso il lago 
Human lo scili sto si apre un passaggio di mezzo al 
trappo, e a Moselka il granito occupa le eimc. Verso 
il lago Ladoga la pietra calcare, la marna, le sabbio 
eia lavagna si dividono l'impero. Il minerale di 
ferro vi si annida in grand' abondanza per tutto nel- 
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( Olone li, nel Viburgo e nell' Arcangelo. I più alti 
molili delia Finlanda san di granilo, di trappo, di la- 
vagna, e di pietra di calce, c nell'Olonelz verso il Ingo 

di rosso. Le paludi ed i laghi bassi nascondono pezzi 
prodigiosamente grossi di granilo, uno dei quali ser- 
vi di piedestallo alla statua di Pietro il grande nella, 
capitale. Quasi tutte le terre basse alle falde dei 
monti, e le valli son composte di terre nero e fangose, 
e di belle praterìe naturali , c si rivestono di foreste 
magnifiche, nelle quali dominano i pini neri, le betulle, 
gli abeti ed i larici. 

1-1 regione montuosa del Valdai, alla quale danno 
il nome di catena , par piuttosto un pianoro sparso 
di colline e di burroni profondi. Gnielin Io percorse 
per un tratto di i5o miglia. La cima più alta, il 
Valdai, clic dà il nome a tutto ìl paese, non ol tra- 
passa aoo tese. Da Kreslezkoi fino a Jedovo sopra una 
lìnea di sessanta miglia si alza sempre, e dopo si abbas- 
sa; per quanto pare prende principio tra il lago Ladoga 
e il Iago Onega nell'Olonelz , taglia il fiume Msta , 
passa tra ì due laghi llmeu c Seligucr nel Novo- 
gorod, attraversa i governi di Smolensk, Orel , e Tcer- 
nigof , donde, dissero gli abitanti a Gmeliu, va a con- 
giungersi coi monti Carpali. Vi prendono origine i 
più grandi fiumi dell'impero, ìl Volga, il Dvina, il 
Dniejier, i! Don e l'Oca. II granito i per tutto la 
coccia dominatrice. A Novogorod si confonde col quarzo 
la pietra calcare, la sabbia, la marna e l'argilla, 
presso Bronitza sul Msla le rupi di granito si nio- 
i tra DO a Gor di terra stil declivio delle colline, fino 



i Bolonitza ai moltiplicano, e si confondono col dias- 
pro, col troppo e col quarzo. Da Bolonilza a Valdai 
sopra una linea di -venticinque miglia il pianoro è di- 
viso fra le sabbie e i grossi'pezzt di granito rosso gri- 
gio azzurro e bruno , molto quarzo , un poco di por- 
fido, diaspro, e steatiti. A Volskot Herman vide a due- 
cento miglia da Pietroburgo una steatite di cento pesi 
almeno. A poche miglia dal monte Valdai, ove il pia- 
noro discende rapidamente, il granito si nasconde fra le 
sabbie in pezzi più grandi di nna tesa di diametro, ed 
anche di tre , e compariscono le pietre di calce ed il 
diaspro. Verso Vichnei Volotciok ■ il granito torna a 
farsi vedere in pezzi enormi fino a dodici miglia dalla 
cittì, fra il quarzo , la pietra di sabbia , la pietra cal- 
care e la creta. Dopo Vichnei Vololciok le grandi 
pietre da fucile gialle grigie e bianche si moltiplicano, 
e qualcune son grosse come la insta d' un uomo. Il 
rame ed il ferro si nascondono in molti punti del 
pianoro, e negli strati di creta moltissima ocra. 11 cai- 
bon di tnrra si presenta in grandi strati per intervalli. 

I monti, che girano per le pianure della Finlanda 
inferiore tra i dne golG di Bornia e di Finlanda, non 
sono che piccole colline senza direzione fissa e senza 
connessione. I soli monti, che dividono l'Ostrobotnia 
dal Savoia* dalla Tavastia e dalla Finlanda propria, 
presentano l' aspetto d'una catena regolare, e termi- 
nano al golfo di Bornia. 11 centro della Finlanda è nn 
pianoro alto da ifoo a inno piedi, e ingombro di 
laghi. Le rupi che vi sono sparse non sì riuniscono 
in file regolari , e la roccia dominatrice i il granito 
rosso, clic si decompone con una celerità prodigiosa, 



quando contiene molto feldispato e poco quarzo, o 
dopo il granito domino una specie di mica grasso 
ferruginoso e solforico. Le frane circolari, o di figura 
spirale, elie presentano certe rupi tanto nell'interno 
che sulle coste son riguardate dai naturalisti come 
lavori del mare; nel paese le distinguono col nome 
biziarro di jnltcgryler , o di brocche dei giganti. I 
monti Mansolka dividono 1' Uleaborg dal Vasa a dal 
Kuopio nella Finlanda. 

Le cime più alte della catena dei monti Unii ap- 
partengono all'Europa. Lo scliislo domina alle sue 
falde, i! granito sulle cime; nei rami trasversali che 
girano nel l'erra e m-ll'On'inliurgo ì' impero è diviso 
tra il getto, la pietra bigia, la marna, l'argilla eie 
sabbie. Il granito ai annida anche nelle terre basse 
co) porfido, il mina, il diaspro, la serpentina, lo schi- 
sto micaceo, la pietra calcare. 1 monti dell' Orem- 
burgn tono un miscuglio di quarto, di schiaro, di 
marna grigia, dì frappo r di diaspro. 

La catena ili rolline, che segue la riia destra del 
Volga sopra una linea di. 4^0 miglia , prende princi- 
pio dirimpetto a Stauropol, e dirimpetto alla foce del 
Mita. Il declivio che guarda il fiume è ultreraodo ri- 
pido, e non presenta che rupi nude e appuntate , n 
avatmi di roccie infrante, dalla parte dello Sviaga al 
contrario discende per un dolce declivio. La pietra 
calcare è per tutto In roccia dominatrice, e in qualche 
punto cede il posto alla marna; presso Simbirsli si 
nasconde sotto la marna una argilla grigia e piritosa. 
simile alla terra d'alume, e ripiena di conchiglie pietri- 
ficate, prova d'origine moderna, e dopo Pusliliioì l'nr- 



gilla sì .mescola collo schislo. Le colline più alte non 
oltrepassano too tese, o così non è meraviglia se i pini 
allignano fin verso le cime. I burroni che ne discen- 
dono portano seco molt* agaie mediocri c mezzo tra- 
sparenti. Le sorgenti che ne sgorgano da ogni lato 
impediscono ai ghiacci di stabilirvisi. Quando vuol 
piovere, le cime sole si nascondono fra le nehbie. 
Anche la riva sinistra del Soca presenta una piccola 
catena di colline , che la seguono sino allo sua foce nel 
Volga, e terminano bruscamente sotto Schirejevoi in 
principio sono assai alle, e quasi interamente di ma- 

Una catena di rupi piuttosto alte segue la riva 
del Volga tra la foce dell' Usolka e dell'Ossa sopra 
una linea di 5 miglia ( la chiamano Karalnoibugor 
o il monte della vedetta, perchè vi tenevano prima un 
corpo di guardia, e Sokolajagoroa , o il monte dei 
falchi, 
man kb. 

1 Russi comprendono sotto il nomo di steppe tutte 
le vaste pianure , per le quali girano il Peleiora, il 
Dnieper, il Don, il Volga e l'Ural, nome inesatto, in 
quanto che nella lingua dei Mongoli , alla quale ap- 
partiene in origine, significa solamente pianure ricche 
d'erbe. Le -vere steppe sono l'abitazione favorita dei 
popoli pastori , che vi trovano copioso alimento per i 
bestiami, e dovizia d'acque dì fonte, di sorgenti, di 
ruscelli. Ma la vasta pianura tra il Dvina dell'oceano 
artico, il Petciora, il mar bianco ed i monti di Fletz , 
che si diramano dalla catena degli tirali, è in gran parta 
ingombra di paludi e di sabbie, e piena di grandi fore- 



ite, nelle quali dominano i piai , gli abeti , e le be- 
tulle, mentre le pianure del finieper c del Dan si rive- 
stono d'erbe magnificile, e nutriscono una quantità pro- 
digiosa di bestiami, che vi s' ingrassano precisamente 
in grazia dei sali, ond'ù pregna la terra, c d'al- 
tronde le foreste son rare, La pianura del Cuman , 
ebe sì estende dalla riva sinistra del Cutna fino alla 
destra del Volga, è una terra argillosa, ingombra di 
sabbie, pregna di sale, nuda d'alberi, sparsa di laghi 
salsi e di sorgenti calde; vi si riconosce l'antico im- 
pero dell'acque. II poco fondo del Caspio e del mar 
d' Azof, il basso livello della pianura, nella quale il 
Cuma ed il Manitcc trovano appena il declivio ne- 
cessario per portarsi fino al mare, i sali che vi si 
annidano , e più che altro le conchiglie di mare , 
che vi si nascondono fra le sabbie , tutto prova che 
un giorno la pianura del Cuman faceva parte del Ca- 
spio , e lo congiungeva col mar Aiof , per conseguente 
col mar nero. 

Ln steppa del Volga e dell' Ural comprende tutto 
il paese fra Ì due fiumi, e tra l' Ural e l'Yemlia j 
la c Ili a mano steppa dei Calmucchi, perchè vi abita- 
rono i Sungari fino alla grande emigrazione del 1 7 joj 
consiste in gran parte in una pianura arida ed ingom- 
bra di sabbie, sulla quale si alza una catena di colline 
ugualmente di sabbie sotto il nome di Hjnpeski , col- 
line larghe da trenta a quaranta miglia, che si esten- 
dono dai monti Urali fino al Caspio. Ivi la terra è un 
miscuglio di sabbie, di marna c di conchiglie di ma- 
re, e presenta per tutto come la sleppa del Cuban le 
prove dell'antico impero dell'acque; e ricca di sai 



fossile , e di laghi salsi, povera d' ncque dolci e di 
boschi. D'altronde in molti putiti è propria alla cul- 
tura, e si riveste d'erbe dopo lo pioggie. I Cosacchi 
dell'Ural, che l'attraversano per andare a provvedersi 
di grani a Samara, vi trovano acque da heverc ogni 
dodici a diciotto miglia. 

Il Volga (fthaj, che tiene il primato tra i fiumi 
della Russia europea e dell' Europa , prende origine 
presso il pianoro del Valdai nel lago Seliguer, ni 
quale le carte attribuiscono aoo miglia quadre di su- 
perltcie, sulla frontiera tra il Tver e il NovogoroJ, 
attraversa l'Jaroslaf, il Costroma , il nuovo Novo- 
gorod, il Casati, il Simbirsk, il Sjratof e l'Astracan, 
e discende nel Caspioper una sessantina di rami dopo 
un giro tortuoso di 3460 miglia. Nel suo slato ordinario 
è navigabile per piccoli bastimenti fino a Tver, ove 
riceve l' acque del Tverza , e quando cresce anche fin 
verso la sorgente; ma la navigazione è sempre difficile, 
per gli angoli, le «voltate, Ì bassi fondi , l' isole ed i 
banchi di sabbia, coi quali bisogna combattervi ad 
ogni passo. Solamente in maggio e giugno, quando 
cresce per lo squaglio delle nevi, e si alza da venticinque 
a trenta piedi, è navigabile anche per i bastimenti gran- 
di ; allora trabocca, e cuopre non solo tutte l' Ìsole, m» 
anche urne le terre basse fra le quali si aggira all'al- 
tezza di quattro a sei piedi , e gli alberi delle pianure 
vicine si spiegano dal seno dell'acque. Da Tusritiin a 
Astracan scorre per un letto largo almeno '/, di mì- 
glio, e a Simbirsk è largo un miglio '/:,. L'inonda- 
zione incomincia ad Astracan verso il aS aprile, e 
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l'acquo durano ad aliarsi fino ni primi di giugno, re- 
stano stazionarie per quattro a sei giorni , e dopo di- 
minuiscono per gradi , e riprendono l' allena ordinaria 
verso la fine di giugno. Nel 1770 cominciarono a cre- 
scere verso la One di aprile, e il 3 maggio si alza- 
rono fino a j piedi e 9 pollici , c tornarono alla aolila 
altezza il ao giugno. Senza una stravaganza nel corso 
delle stagioni non si alzano mai più di sei piedi ad 
Astracan , ina a Tzaritzin e a Tccrnojarsk , ove inco- 
minciano a crescere solamente verso i primi di giugno, 
e tornano alla solita altezza verso i primi di luglio, 
si alzano anche otto piedi. I lupi , le volpi , ed i cin- 
ghiali si ritirano a tempo nelle terre più alte dentro 
terra, i topi -van nuotando nell'acque. L'isole si molti- 
plicano verso la foce, ed obbligano il fiume a divi- 
dersi in più rami ; non ostante il ramo grande con- 
serva sempre ad Astracan 3200 piedi di larghezza. 
Rei cuor dell'inverno, che dura un mese o due, gela 
si fortemente che lo passano in traini. Verso il mare 
si riempie di giunchi, fra i quali si nascondono i cin- 
ghiali ed i topi aquatici. Il ramo che porta il nome 
d'Akluba, e si divide dal fiume padre sei miglia pri- 
ma clic giunga a TzaritT.in, si getta nel ramo Busan 
presso Krnsnojarsk , c quindi seco nel Caspio ; prendo 
un corso regolare solamente nella stagione dell' inon- 
dazione, e nel resto dell'anno i una corrente tran- 
quilla, che s' inaridisco per intervalli, e lascia ve- 
dere una moltitudine di banchi di sabbia. 11 Ba- 
san si dirama dal Volga a 28 miglia sopra Astra- 
can. Sono Astracan il Volga si divide in molti rami 
più piccoli , clic sì diramano del pari , c cangiano 



tutto il territorio da Astracan Gito al Caspio in un del- 
la paludoso, come fa il Nilo in Egitto. L'isola di 
Sarpinskoi tra Tzaritzin e Astracan è lunga dodici mi- 
glia e larga sei , ricca di seJvaggiume e di foreste , 
e dopoja ritirata dell' acque del Volga produce spon- 
taneamente una quantità prodigiosa di sparagi. Fino 
dal ij(x) vi contavano una cinquantina di capanne di 
pescatori. Il Volga serve al commercio fra la Russia 
asiatica e la Russia europea per mezzo del Cama e 
del Tverza suoi tributari; il primo vi porta lutti i te- 
sori della China c della Siberia, il secondo li riceve 
dal Volga , e gli deposita nel canale di Visnci Volo- 
tei ole , doode passano alla capitale dell' impero, e 
quindi all'estero. Al principio dell'ultimo secolo lo 
risalivano con carichi di 1 5o,ooo pesi ; dacché è dimi- 
nuito sensibilmente di fondo i grandi battelli da sale 
e da ferro portano solamente da 6'o a 100,000 pesi , e 
i piccoli battelli da grano aa,ooo a 35, 000. 

Il Don ( T«n»Ii ) prende origine nel Iago Ivan 
nel governo di Tuia , attraversa i due governi di 
Tuia e di Voronelz c il vasto paese dei Cosacchi che 
ne porta il nome , riceve 1' acque del Doncti per 
due rami a centocinquanta miglia sopra la foce, e 
poco dopo dirama per la riva destra 1' Aksai , o il 
fiume dall' acque bianche, elle si ricongiunge seco a 
poca distanza dalla nuova Tcerkask, si separa, dicono 
gli abitanti , dal Donelz quattro miglia sotto al forte 
di Rostof, prosegue il viaggio fino a tre miglia so- 
pra Azof, ove si divide in due rami; il ramo sini- 
stro sotto il nome di Don va direttamente nel mar 
d'Aznf , il ramo destro sotto il nome di Kalnmka. ti 
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suddivide a quattro miglia dal ninre in due rami in- 
feriori, il Molerà ja e il Glukaja , i quali discendono 
nel mar d' Azof il primo per due bocche , il secondo 
per quattro, a motivo di sei isole che ne ingombrano 
la foce, dopo un giro tortuoso di 600 miglia. Sotto 
Voronetz il Don è largo da 3oo a Coo lese, e dalla me- 
ta d'aprile fino agli ultimi gìomi di giugno è imiga- 
hile anche per i grandi bastimenti, perchè allora cre- 
sce fino all' altezza di 60 a 80 piedi; nel resto del- 
l' anni' é tanto povero d' acque, e sì abbassa tanto che 
i hattrlli, i quali tirano due piedi d'acqua . rischiano 
d: terrari! mi « banrhi, che <i mostrano quasi a fior 
d'acqua icrso la foce, e che lo rendono inacrcisibìle 
ai grandi bastimenti. In estate innnda le pianare basso 
come il Volga , e verso la fino di novembre gela come 
il Nevi, e Ì ghiacci si squagliano solamente a felibro jo. 
Nella stagione del gelo lo attraversano ÌD traini al for- 
te d' jW. L' Aksai nella stagione dell' inondazione 
£ largo almeno 110 miglio , e coire più rapidamente 
del fiume padre. 

Il Douctz prende origine nel governo di Cursk , 
gira per il Citrsk e per il governo degli Slobodi , scor- 
rendo per un letto largo e profondo , e dopo un corso 
di 'ICo miglia discende nel Dòn, portandovi i tributi 
dell'Osco] e del Bakmut. I Cosacchi assicurano che sì 
separa dal Don sotto al forte di Bostof, e che il prete- 
so ramo destro del Don è realmente il Donetz, al quale 
perla lentezza del suo corso danno il soprannome dì 
morto. Quando i navigatori greci andavano dallo Crimea 
al Don, viaggiavano sempre radendola costi, come fan- 
no anch'oggi i navigatori di tutta l' Europa, e per 



impebo muso mg 
conseguenia approdavano alla foce del Douetz, il 
quale sbocca nel mar il' Azof precisameli te sull'angolo 
della costa. E il nome dì Tanais, col quale lo desi- 
gnavano i Greci , sta molto meglio al Donetz che al 
Don. 

II DnÌeper;UorystcncjJprende origine presso Gorod- 
ki nel governo di Smolcusk in una palude piena di 
boschi tra le colline d'AIansk, passa per il Mohilef, 

10 divide dal Minsk , divide il Minsk dal Tcernigof, 

11 Kief dal Tcernigof e dal Pollava, taglia l'Ecateri- 
□oslaf , divide il Cherson dal governo della Tauridej e 
discende nel mar nero tra Oiacof e Kinbum dopo un 
corso di 860 miglia ; riceve sci fiumi sulla frontiera tra 
il Mohilef ed il Minsk, altri sei nel Tcernigof, sette 
nel Cherson, e prima di discendere nel mare dà ori- 
gine ad una palude lunga trentasei miglia , e larga 
da uno a cinque. Vi corrono quasi dieci gradi di la- 
titudine tra la sorgente e la foce , e quindi non ò 
meraviglia se regnano due climi nelle regioni, fra 
le quali si aggira. A Smolensk gela in novembre, e 
resta sotto i ghiacci fino ad aprile, a Kiuf solamente 
da gennajo a mano, e a Krementciuk gela solamen- 
te in dicembre ; e più largo, di corso più rapido e 
più profondo del Don , scorre per un Ietto di sabbia 
dì pietra e dì marna , quindi l'acque ora soli pure e 
salubri, ora torbe per il frugo nel quale sì ravvolgo- 
no ( è navigabile da Smolensk fino al maic, e io pri- 
mavera anche da Dorogobut , non ostante che passi 
per uua sessantina di caselle sotto Kief, mentre al- 
lora l'acque sono abbastanza alte da girarvi con bar- 
che leggere. Le cascale obbligano i battellieri che di- 
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scendono fino a Cherson o Gno al mar nero a sbar- 
care iicll' altre stagioni presso l' isola di CUiniajef 
sotto la foce del Samara , e a portar le derrate per 
un trailo di Irentasei miglia sui carri lino al forle 
d' Alessandrofsk alla foce del Maskofka nel governo 
d' Ecatcrinoslaf , ove le rimbarcano, e continuano Cno 
alla foce per altre a4° miglia. Sotto le cascate fino 
alla gran palude è sempre ingombro d'isole, cosicché 
non sì fanno quattro miglia senza incontrarne , e 
d' altronde corre meno rapidamente. A Kief lo pas- 
sano sopra un ponte mobile di i638 passi , che vieti 
levato Terso la fine d'ottobre, e ristabilito in pri ma- 
il Dniestcr f Tyras ) prende orìgine in un picco- 
lo Iago alle falde dei monti Carpali nella Galizia , ed 
entrando Dell'impero russo segna il confine ira la Podo- 
lia e la Moldavia russa, tra il Cherson e la Bessarabia, 
e discende nel mar nero dopo un corso di 56o miglia, 
formando come il Dnicper una specie di golfo poco 
profuudo , e scaricando le sue acque nel mare per 
due rami. Il Dniester serve al commercio dei gra- 
ni e dei legnami da costruzione della Podolia, che 
vanno all'estero per mozzo dei porti del niar nero. 
1 piccoli bastimenti , che vengono da Costantinopoli 
e tirano solamente cinque o sci piedi d'acqua, lo ri- 
salgono (ino ad Alter man e a Olvidiopol. 

II Ovina del Baltico prende origine in una palude 
presso Biala nel Tverj semplice ruscello in princi- 
pio si cangia in un fiume passando per 1' Okava lago 
profondissimo di dodici miglia di circonferenza, ta- 
glia io Pskof ed il Vitepsk, divìde il Vhepsk e la Li- 



ionia dal Minsk e dalla Curlanda , l> discende nel 
Baltico a Dunamund nel golfo di Riga dopo un giro 
di 460 miglia ; lo risalgono fino a quattro miglia 
sotto il lago Oliava ; riceve fin da principio tre fiumi 
navigabili , il Meja , il Caspi i a c il Toropa , il primo 
dei quali vi porta le derrate dello Sinolensk, e l'ul- 
timo dello Pakof. lu primavera si euopre di foderi, 
travi , tavole , legnami da costruzione , che vanno a 
Riga dalln Russia interna, dalla Lituania, dalla Livouia, 
e dal paese per cui si aggira , ove ne tagliano Unti 
clic bastano non solo per i cantieri di Riga, ma sono 
un ricco articolo per il commercio coli' estero. Un mi- 
gliaio di barche e di battelli lo risale e lo discende 
continuamente. 1 banchi di sabbia , che cangiano ogni 
anno di posto e di grandena presso Dunamund, e le 
quattordici cascate di Dunaburg vi rendonola naviga- 
zione difficile e pericolosa in tutte le stagioni, fuori 
che ìu primavera quando l'acque son alte. In novem- 
bre il fiume gela, e i ghiacci si squagliano solamente 
in marzo o in aprile. Nulla sla:;ior!i: (lri -liiacci lo pas- 
sano a piedi. In aprile, quando dividi di nuovo navi- 
gabile, vi gettano nel porto di Riga, ove è largo goo 
passi, un ponn. di battelli, che si apre per il passaggio 
dei bastimenti , e si toglie interamente quando soprag- 
giungono i ghiacci. In eslate i bastimenti di tutte le 
nazioni, che gettano l'ancora sui due lati del ponte, 
presentano urto spettacolo pittoresco. Ma qualche vol- 
ta i ghiacci si rompono, v discendono dalla Lituania a 
Riga per meno del fiume, quando il golfo è tuttora 
gelato, si affollano sul passaggio chiuso, si accumu- 
lano, c producono una orribile inondazione. Nel 1771 



i ghiacci galleggianti si divorarono molte vìttime, t 
fecero un danno di 200,000 rubli nelle case e nei be- 
stiami. 

Il Dvina dell'oceano artico tiene un posto distinto 
tra Ì grandi fiumi dell'Europa; fino al XVIII secolo era 
il centro del commercio fra l'impero russo e l'estero 
per meizo del porlo d'Arcangelo; nasce dall'unione 
del Sukouia e dell' Yug, die si congiuugono due mi' 
glia sotto a Veliki nel Vologda ; il Sukouia prende 
origino al pari dell' Yug nel Vologda, e l'Yug descri- 
ve una linea di 360 miglia prima dì congiungersì se- 
co. I due Guati riuniti girano per il Vologda e per il 
governo d'Arcangelo, e discendono nell'oceano artico 
per cinque rami , due dei quali son navigabili , dopo 
un corso di 56o miglia. Il Dvina trabocca in prima- 
vera, ma non fa grandi danni; £ per tutto larghissimo, 
e si allarga sempre più a misura che sì avvicina alla 

11 Bog (Hyprnis) prende origine sul declivio infe- 
riore del piauoro, che divide le belle pianure della 
Podolia dalla limitrofa Volinìa , attraversa tutu la 
Podolia , entra nel Chcrson, e discende nel mar nero 
dopo un corso di 3(io miglia, mentre un altro Bog 
discende dal declivio opposto, e va a confondersi col 
Karova tributario delia Vistola, che discende nel 
Baltico. 

Il Pctciora discende dai monti Urali nel governo 
dì Perm, attraversa il Vologda e l'Arcangelo, e si perde 
per sette o otto rami dell' oceano artico dopo un corso 
di 430 miglia. 

L'Urjl(lUijrauui) prende origine nei monti Urali 



presso il forte d' Orsk nell'Oremburgo , divide i due 
governi d'Oremburgo e d'Astracan dal paese dei Kir- 
ghi, e discende nel Caspio per due rami dopo un giro 
tortuoso di lido miglia. 

L' Yeruba prende origine nei monti di Mongul ra- 
mo della catena degli Urali nel paese dei Kirghi, divide 
i Kirglù della piccola orda dal governo russo d' Orem- 
burgo, e si getta nel Caspio dopo un corso di 36o 
miglia ; scorre rapidamente e per un letto di fango, ma 
Terso la foce le sua acque divengono buone a Leverai. 

11 Nicmcn f che i Prussiani chiamano Meme), pren- 
de origine nelle terre paludose del Minsk, possa per i 
governi di Graduo e di Vilna, divide l'ultimo dal 
regno di Polonia e dal regno di Prussia, e si getta 
nel Baltico presso il golfo dì Curisbaff; scorre sempre 
per un letto taglialo ad arco concavo, e paci fica mente, 
quindi non rade le rive, ne trascina seco gli alberi 
delle foreste ; riceve l'acquo del Villa, ebe premio 
origine poco lungi dal Dvina. 

11 Cania , che tiene il primato fra i grandi tribu- 
tari del Volga, prende origine in mi ramo dei monti 
Urali nel governo di Perm , attraversa tutto il Perni , 
segna la frontiera tra il Vialka e l Orctnburgo, e porta 
i suoi tributi al Volga dopo un corso di 6'uo miglia ; 
è navigabile in tutte le stagioni per i battelli quasi 
Gito alla sorgente , ed arricchisce lutti i paesi per i 
quali passa, giacché serve al trasporlo delle ri celi uzze 
della Siberia in ferro, rame, pelli, pietre preziose, sale, 
oro, piombo, acciajo, lavori di ferro, dirame, ed' ac- 
ciaio, tulli articoli che riceve da! Tciussovaja e <i*l 
Ciclaja, che vi discendono direttamente dalla f^" 
Fai. Vili. ? 



raleiiK. ] legnami delle foreste fra le quali si aggi™ 
sono impiegati per In costruzione delle barche grandi, 
che portano 100, e i fi 0,000 pesi. 

II Chcsna ugualmente tributario del Volga prende 
origine nel lago bianco, bielozcro in rosso, nel go- 
verno di Novogorod , percorre il governo di Jaroslaf , 
e discende nel Yolga presso Rjbinsk dopo un corso 
di zoo miglia. 

L'Oca prende origine nel governo à' Orel sulla 
frontiera del Cursk , passa per il Tuia, e il Caluga , 
divide il governo di Mosca dal Caluga, gira per il 
lliazan , sulla frontiera del Tambof e del Vladimir , 
e nel nuovo Novogorod, ove si congiunge al Volga 
dopo un corso di quasi litui miglia; hun\ ìgabilc quasi 
lino alla sorgente , raccoglie l'acque d' una moltiludìnt 
di piccoli fiumi, corre rapidamente, trascina seco tron- 
chi e rami d'alberi, e paglia imputridita in strali alti 
dicci piedi , travi, legnami da costruzione, ossa d'ani- 
mali, e qualche volta sepolcri ed ossa d'uomini, e ne 
deposito sulle rive, le quali presso Murom si sono ai- 
vate cosi da tre a quattro tese sopra l'antico livello. 

Il Vialka prende origine nel circolo di Caìgorod 
nel governo al quale dà il proprio nome, riceve molli 
ruscelli fin dal principio, e divien grande, scorre 
per 34o miglia in una direzione parallela al Chepaa, 
dopo torna indietro, e discende nel Cama dopo un 
giro di quasi 1000 miglia; e na\igabile per grossi 
battelli fino a Vialka, profondo per tutto, e siccome 
scorre fra due immense foreste vi costruiscono un 
gran numero di barche per la navigazione del Cama. 
e del Volga, ti Terck prende origine iiell'EIburs min 



ilei più alti manti della catena dui Caucaso, riceve 
liei suo corso cinipe o sei fiumi minori , e si perde 
nel Caspio dopo un corso di ago miglia; corre rapida- 
mente fin da princìpio, e in luglio e in agosto, quando 
i ghiacci del Caucaso si squagliano e discendono a tor- 
renti nelle pianure, si alza da otto a dieci piedi sopra il 
livello ordinario, inonda in molti punii le pianure vicine, 
si apre sovente un nuovo letto, e si riempie di sabbie. 
Sopra Starogladka gira per una bella foresta di querele 
e d'alberi fruttiferi; non gela ogni anno, sebbene riceva 
molti ghiacci dalla gran catena; solto Kisliar corre 
meno rapidamente, e prima d'entrare nel Caspio si 
divide in sette o otto rami, tre dei quali son navi- 
gabili per i battelli. 

Il Manitz prende origino nelle pianure aride e 
salse del governo d'Astracan, è per tutto largo e pro- 
fondo, ma scende lentamente, perchè gira per una 
pianura quasi uniforme, e si perde nel mar d'Azof 
dopo un corso di 35o miglia. 

11 Cuban prende origine in uno dei più alti monti 
del Caucaso, raccoglie l'acque di dodici fiumicelli, 
si divide verso la foce in due rami, uno dei quali 
sotto il nome di Cuban discende nel mar nero, e l'al- 
tro sotto il nome di Proloka nel mar d'Azof dopo 
un corso di 3rj6 miglia, attraversando prima due 
laghi, i quali comunicano coi due mari precisamente 
come il Curishaffin Prussia ; in estate Inaridisce, spe- 
cialmente verso la foce , in guisa che i bastimenti 
provano gran difficoltà a gettarvi l'ancora, mentre vi 
trovano una haja profonda a Fauagoria nell'isola di 
Taman, I battelli piani vi navigano comodamente, 



purché non v'incontrano nè scogli ni bassi fondi; 
iwlla pianure scorre fra ilue rive alle da dodici a di- 
ciotlo piedi, c non trabocca mai. 

11 Desna prende origine ne! governo di Smolensk, 
passa per l'Orci, il Tccmigof e il Kief, ove discende 
nel Dnicper; è navigabile per un tratto di 4b"o mi- 
gliai serve 'il trasporto delle derrate del Tceruigof 
e dell' Orelj più dì 3o,ooo cataste di legnami pas- 
sano por suo mezzo a Cherson, e più di cento bat- 
telli vanno a Crcmentzuk a provvedersi di sale. 

Il Mota prende origine nel governo di Ponza , 
attraversa il Tambof, e quindi si perde nell'Oca; in 
primavera ad acque alte lo discendono in barche 
cariche di granaglie, e ne portano per suo mezzo più 
di aooo.ooo staja nei paesi vicini ed a Pietroburgo. 
La navigazione dura almeno un mese. 

Il Mologa prende origine nel governo di Tver , 
e discende nel Volga dopo un corso dì quasi 3oo 
miglia; i navigabile pov i più grossi battelli in tulle 
le stagioni da Jeleznopolsk sino alla foce. 

I! Cuma prende origino nella catena del Caucaso 
fra il Tcrek e il Cubali, gira per una valle ferrilo 
tra due rive piene d'arbusti e di giunchi, che son 
l'asilo di legioni innumerabili di fagiani, corre sem- 
pre tranquillamente, c si perde fra le sabbie prima 
di ginngere al Caspio , \erso il quale si dirige, con 
permissione delle carte clic Io mandano nel Caspio. 

11 IVipet tributario del Dniepcr è navigabile per 
un tratto di 3oo miglia fino a Piusk, serve al tra- 
sporlo dei molti legnami, clic mandano le provineiu 
polhicche a Cherson, e al trasporlo dJ sale in battelli, 



Il Sura prende origine riti Simbirsk, entra nel 
Bensa, torna nel Simbirsk, passa nel Cauli, e nel 
nuovo Novogorod, ove discende nel Volga, gira per 
un paese ricco di foreste , ed è navigabili! in tutte 
le stagioni ; riceve dodici fiumi minori, serve al tra- 
sporto dei legnami da costruzione , e per conseguen- 
za è sempre popolato da un gran numero di battelli 
e di foderi , elle passano per suo meno ne] Volga e 
quindi a Pietroburgo. 

Il lagoiLadog* fra i tre governi di Viburgo Pie 
irobnrgo ed Oloncti è il primo Ingo dell'Europa per 



due laghi Onega e Ilmen per meno dei duo fiumi 
Svir e Volkof. Le tempeste cangiano sovente la si- 
tuazione dei suoi bancbi di sabbia, e ne rendono 
oltremodo pericolosa la navigatone. Quindi Pietro il 
grande trasse motivo di far aprire il canale di Lido- 
f*a, che prende principio a Sehlusselburg , si estende 
fino alla citta di nuovo Ladoga , ove taglia il fiume 
Volkof, e dopo va lino al Neva; lo costruirono dal 
1718 al 1733; descrive una linea di sessanta miglia, 
ed è largo settanta piedi con sei a nove di fondo; 
quando fi alto solamente sei piedi, fi tre piedi più 
alto del Neva, e uno del Volkof ; presso Schhissel- 
burg vi sono tronladue chiuse, sedici sulla riva su- 



pani! lidie sue acque nel lago, o sedici sulla riva 
inferiore per condurli nella stagiono dell'acque basse 
i tributi dei fiumicelli Lipeka, Natsia, Chcldika, Lava, 
e Cubana, ehe discendevano prima nel lago, e che 
ora alzano l'acque del canale senza portarvi nè Sab- 
bie ne fungo. In estate il canale si cuopre di barche, 
e di foderi, clic vengono dal Yolkof per entrare nel 
Nera, c quindi portare le derrate di tutto l'impero 
anche del Caspio ella rapitale; n' entrano Ire battelli 
per volta; per risalirlo vi vogliono tre giorni. 11 bat- 
tello dì posta tirato dai cavalli lo attraversa insedici 
a diciotto ore, quando i;lì cambiano. Dodici ponti man- 
tengono le comunicazioni fra gli abitanti delle due 
rive del canale. Nel 1790 vi passarono 3j8o barche 
grandi; nel 1 Ji)3 solamente «727 burelle grandi, che 
portavano Rooo pesi , i3g^ piccole, 890 grandi scia- 
luppe, i55a piccole, 9:178 foderi carichi dì legna- 
mi, fra i quali i»a5 di quercia, 38 d'alberi da nave, 
7 1 !io di traii, 1 y-tÓ di legno da fuoco, in tutto 1 5,64 1 
fra barche e foderi d'ogni grandezza. Nel 180» vi 
passarono 5it3() barche, e Gj3c) foderi. Dopo la 
costruzione del nuovo canale di Maria ve ne passa, 
il doppio. La navigazione dura dalla (ine d'aprile 
al principio di novembre. Le piccole isole Sarkof, 
Zelemtzy, Kirse e Tinovo nel lago son popolate di 
pochi pescatori. La costa inferiore , alla quale son 
vicine , è bassa e sabbiosa come l' isole , mentre la co- 
sta supcriore è ricca di bellissimi marmi, che impio- 
gano a Pietroburgo. 

Il Iago Onega , che occupa quasi il ceutro del go- 
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verno d'Olonetz, è lungo da cento a centoventi miglia 
t! largo da irentasei a quarantotto , e ciiopre secondo 

corona almeno cento laghi più piccoli, è sparso il' Ìso- 
le di marmo, dà origine ni fiume Svir , che porla le 
sue acque nel Ladoga , e comunica col lago bianco 
per mer.7.0 del canal di Maria, il quale congiunge il 
fiume Yitcgra suo tributario col Covia tributario del 

Il Ingo Peypus, al quale i Russi danno il sopranno- 
me di lago degli Sciti, Tchudikoc ozerò, è lungo qua- 
rantotto miglia .c largo trentasei , ed occupa un terri- 
torio di quasi 1000 miglia quadre tra i quattro go- 
verni di Pietroburgo , Estonia, Livonia , e Pskof; co- 
munica per mezzo d'un largo canale naturale col lago 
Pskof lungo \cntotlo miglia , e largo ventiquattro al- 
l' incontro del canaio, ma molto più stretto alla foce 
del Yelikaja sulla riva opposta , giacche si ristringe 
sempre noli' intervallo. Il Peypus accoglie Ì tributi del 
lago Tennero per mezzo dell'Embak, il qunle vi prende 
origine, c sene al commercio fra Pskof, Dorpat e 
Narra , e gii manda colle proprie ncque nel golfo di' 
Finlanda per mezzo del fiume Kartiva. Nelle tempeste 
che lo agitano sovente le barche mal costruite soffrono 
molto. La piccola isola di Borka è ricca di boschi e 
ben popolata; gli abitanti occupano tre villaggi. 

Il lago bianco, bielozcro in russo, lungo trenta mi- 
glia e largo diciotto nel Novogorod riceve I tributi di 
a6 fulmicelli, e dà origine al Ciiesna , che discende 
nel Volga dopo un corso di 200 miglia ; gela alla fine 
d'ottobre, o ni primi d'i novembre, e conserva i ghiacci 



finn al termine d'aprile, e' talvolta anche fino nlln 
meta di maggio. L'acque vi conservano la cliiarciEa 
naturalo qttand' è in calma , s' intorbidano nelle tem- 
peste, e prendono un color Inauro di latte, al quale il 
lago deve il sito nome, n motivo del fondo ,d' argilla 
bianca sul quale riposano. 

Il lago llmen lungo yen li qua tiro miglia e largo 
sedici noi Novogorod riceve l'acque del Mste, del Lo- 
val , e del Chelon , o da origine al Volkof per meno 
del quale manda i suoi tributi al lago Ladoga. 

11 piccolo Valdai è un lago santo per i Bussi. 11 
patriarca Wikon vi fece costruire noli' isoli centrale 
nel ifìiij il magnifico monastero d' Iverskoi , e pose 
nella sua chiesa l'iniagine della Vergine del monte 
Atlios. Timi i devoti vanno ad offrirvi doni e pre- 
ghiere rome fra noi alla Vergine di Loreto. Le foreste 
di due Ìsole e di una penisola procurano al monastero 
una superba veduta. L'isola più grande Kieliin 0 sparsa 
di piccolo colline ricche di betulle pini ed abeti. 

Il lago Cubcnskoc nel Volog da, lungo trenta miglia 
largo da quattro a cinque e molto profondo, riceve i 
tributi di cinque o sei Gumicelli. I due laghi di Cu- 
jnlnitskoe presso il golfo d'Odessa son lunghi da 3<i 
a 3fi miglia. 

Il canale di Vichnei-Volotciok tiene il primato 
per la stia importanza commerciale , giacche per suo 
mezzo il mar Caspio comunica col mar Baltico , e le 
ricchezze di tutto l' impero passano alla capitale ed 
all'estero. I bastimenti risalgono il Volga fino all' in- 
contro dei Tvcrtza , il TvorUa fino all'incontro del 



canale, il coirle fino éH' incontro del Ulte , indi di»csn- 
dono il Msta fino all' incontro del nuovo canal ili No- 
vogorod, elio gli conduce dopo tm tragitto di quattro 
miglia nel fiume Volkof', discendono il Volkof fino 
all'incontro del canale del Ladoga, dond' entrano nel 
Neva, e arrivano a Pietroburgo dopo un giro di noon 
a 3ooo miglia secondo il punto donde partono. Primo 
della costruzione' del nuovo canale di Novogorod, clic 
terminarono nel 180H, Ì battelli dovevano ili scende ve 
il Msta fino al lago limai , e attraversare il Iago lino 
alla sorgente del Volkof, esponendosi cosi ad una na- 
vigazione pericolosa per il lago. Le cascale del Msta 
dirimpetto a Caroviti impedivano ai battelli di risa- 
lire il gran canale di Vicitnei-Volotciok tornando da 
Pietroburgo. Pietro il grande si proponeva di costrui- 
re tin altro canale per rimediarvi. I suoi successori 
non vi pensarono più fino al 1 799, in cui Paolo I" fece 
por mano al lavoro, c Alessandro lo fece terminare nel 
1808. 11 nuovo canale, die prese il nome di Maria in 
onore dell' imperatrice madre, e lungo tre miglia e 
mezzo, passa per il Ingo Matkoiero , e congiungc il 
Covia tributario del lago bianco col Vitegrn tributario 
del lago Onega. 1 battelli risalgono il Neva da Pietro- 
bttrgo fino al lago Ladoga, ov' entrano nello Svir , 
passano per lo Svir nel lago Onega e dal lago Onega 
nel "Vilegra, quindi nel canale di Maria , e ne! Covia , 
c discendono seco nel lago bianco, e quindi nei dies- 
ila c!ie vi prende origioc, e discendendo per il Cliesna 
giungono nel Volga a Iijbinsk, donde discendono vo- 
lendo fino alla sua foce nel Caspio. Selle cliiiue costruite 
nel canale servono per aiutare i battelli, elle navigano 



nel Co via, a cinipe por farli entrare nel Vitegr», e altre 
diciannove chiuse costruite nel Vitegra servono a ren- 
derlo navigabile, olire molti canali di deviazione per 
evi la re le cascale. Dopo la costruzione del canale di Ma- 
lia il numero dei battelli clie vanno alla capitale .è rad- 
doppiato, c le barche del Cliesna, die dovevano di- 
scendere il Volga per andare a Pietroburgo per la via 
del canale di Vicbnei-Volotciok, si risparmiano ora 
un lungo tragitto. 

Anclic il canale di Tikviuka pone il Caspio in CO- 
mnnicazionc col Baltico. 11 fiume Tikviuka discendo 
nel Sias tributario del Ladogaj dal fiume Tikviuka si 
dirama il canale, ebe ne prendo il nome, e dopo un 
corso di cinipie a sei miglia entra nel Tciaga , il 
(pale discende nel Mologa tributario del Volga; Io 
terminarono nel 1811. Il canale di Sias È una conti- 
nuazione del canaio di Ladoga, che unisce il Volkof 
al Sias tributario del lago, descrivendo una lìnea di 
sei miglia, e facilita il ritomo dei battelli da Pietro- 
burgo; Io terminarono nel 1807. 

Il canale d'Oguinski, che pone il mar nero in 
comunicazione col Baltico, deve il silo nome al conto 
Oguiiuki maresciallo dì Lituania, clic lo fece inco- 
minciare. Al tempo dell'invasione nissa sospesero i 
lavori , e li ripresero sotto il governo russo nel 179K 
per terminargli mi i8o3. Il canale longiuoge il Ola- 
n tribolino del Dvina ili* Valso] Ja l.:btilario del 
Pripct, clic discende nel Dniepei ; è un lavoro pre- 
zioso per il commercio della Russia, soprattutto dopo 
la costruitosi del nuovo canaio, clic unisce il t\eve- 
ia tributario del Doiemen col I-avenna tributario del 



Dviu, c così anche il Dniemcn al Ovina. Dacché 
esistono i (lue nuovi canali, 11' granaglie, il lino, ta 
canapa, l'olio e il seme di lino c di canapa della 
Podolia, della Volitila, del Minsk i! dei governi ri- 
cini non vanno altrimenti all'utero per mezzo dei 
porti prussiani del Bai lieo , ove dovevano pagare un 
dazio, ma vi vanno di rettamente per mezzo del por- 
to di Riga. Ed ecco donde nasco 1' aumento prodi- 
gioso de! commercio di Riga , che nel tjgii espor- 

nel esportò per 4a.7a6,3j5 rubli. 

Un canale costruito da Pietro il grande pone in 
comunicazione il Don col Volga, e quindi il mar nero 
col Caspio, congiungendo il Voronetz tributario del 
Don col Riaza tributario del Racovena, il quale di- 
scende nell'Oca tributario del Volga. 

II canale della Bcresitia lungo cinque miglia pone 
in comunicazione il Dnieper col Dvina , e il mar nero 
col Baltico, «ingiungendo 1' lilla tributario del Dnie- 
per col Dvina; è un canale utilissimo per il trasporto 
delle derrate del Minsk al porto di Riga. 

H landlc di Kouigleilz congiunge il Vedila tri- 
butario del Dvina col Pina tributario del Pripct die 
discende nel Dnieper, ma non è utile clic in pri- 
mavera, quaudo l'altezza dell'acque permeile dì pro- 
durne per il trasporto delie derrate. 

La Russia deve ni suoi grandi fiumi ed ai canali 
ebe gli congiungono l'attività prodigiosa del suo com- 
mercio interno. I metalli e le pelli della Siberia, il 
pesce del Caspio, dell' Ural e del Volga, ed i legna- 
mi ed ì grani delle provincie interne, tutto arriva ni 



- porli del Baltico per acqua, e muoriti die ricevono 
la capitale e tatti ì porli grandi della costa dall'estero 
circola per acqua in tutto 1' interno della Russia cu- 

Ln paese clic comprende nei suoi confini venti- 
sette gradi di latitudine devo riunire necessariamente 
tutte le gradazioni di clima, clic regnano nella zona 
temperala e nella zona fredda. D'altronde la tempe- 
ratura dell'aria È più fredda in Russia elio nel resto 
dell'Europa a ugnali latitudini. Qual differenza tra 
V inverno della Fiulanda, dell'Olone^, dell'Arcangelo 
e l' inverno della Norvegia! 

La Russia può dividersi relativamente al clima in 
cinque regioni. La prima, ebe può chiamarsi la regione 
di'i ghiacci , si estende dal (SS" 1 " al 70"™ parallelo, e 
comprende solamente la Lapponia russa, e '/s del go- 
verno d'Arcangelo. Ivi il freddo giunge all'estremo; 
non vi germogliano mi alberi , nò arbusti, vi erescs 
solamente il musco alimento dèi renili con pochi 
rovi imitili. Ivi la terra si ricusa ad ogni cultura. So- 
lamente nel territorio di Mezensul GÌ" Ho' gli abitanti 
seminano Torio, che produce lunghe spighe, ma ma- 
tura appena una volta in venti anni , e perisce sovente 
per le brinate d'una sola notte in luglio e iti agosto. 
Non ostante non cessano di' coltivarlo , perchè è un 
foraggio nutritivo per i bestiami. I soli Lapponi vege- 
tano trista mente con pochi Tius.i nella regione dei 
ghiacci sotto un cielo di bronzo in compagnia del ren- 
ne fedele, che gli provvede d' alimento O di pelli 
per coprirsi , e non sì lagna dell'intemperie dclclimn, 



perchè l' impero dei ghiacci è la sua patria. Ivi uliu 
breve estate succede ad un lunghissimo inverno, e nel- 
l'inverno il mercurio prende la solidità del piombo, o 
il vetro si rompe. Sulla frontiera inferiore il più lungo 
giorno d'estate dura 21 ore '/,, sulla frontiera superiore 
Ire mesi, ma l'estate non vi porta che una temperatura 
di primavera. La seconda regione si estende dal (Su"" 
al (ia™ 0 parallelo, e può chiamarsi la regione dei gran- 
di freddi; comprende tutta la Finlanda, l'Oloncu, 
*/i del governo d'Arcangelo, * 3 del Vologda, ','4 del 
Perni. La terra non vi resiste alla cultura, come nella 
regione dei ghiacci , ma vi si presta malvolentieri por 
tutto fuori che nella Finlanda marittima , la quale de- 
ve alla sua situazione sul Baltico un clima men rigi- 
do. La lena regione ai estende dal S5"" 1 a 6tS*° pigl- 
ielo, e si può chiamare la regione del freddo moderalo; 
comprende l'Estonia, l'ingria, la Cardia, la Curlanda, 
k Livouia, '/ ; del Vilna, il Vilepsk, Io Pskof, il No- 
vogorod, il Tver, */j dr:llo Smolensk, il Mosca, il Vla- 
dimir, l'Jaroslaf , '/j del Vologda, il nuovo Novogo- 
rod, il Costroma, il Gisan, il Vialka , % del Perni, ■/, 
dell' Orcuiburgo ; termina all'oriente coi monti Urali, 
all'occidente col Baltico; t quasi por lutto una pianu- 
ra uniforme, nella quale le foreste , le palliti! , i laghi 
i fiumi si dividono 1' impero collo terre coltivale. 
Ivi la terra cede più facilmente all'industria . e ricom- 
pensa assai le pene del coltivatore. La quarta regione 
elle può chiamarsi I;i regione temperata si estende dal 
5o™°al 55"° parallelo, e comprende la Volinia.il Gro- 
dno, ■/, del Vilna, il Minsk, il Mohilef, la meta del 
Pultava e del Cadof , i] Tcernigof , 'A del Kief, 1' Ore!, 



nG ranno muc 

iì Tuia , il Caluga , dello Smolensk , V 4 del Voro- 
neU, il Tambof, il Riazan , filasi tulio il Saralof, 
il Ponza, il Simbirsk, c l'Oremburgo, immensa e ma- 
gnifica pianura, che si estende senza interruzione fino 
alla riva destra del Volga, e nella quale tuia terra ve- 
gelale prodigiosamente fertile rende inutili i concimi. 
I grani, i legumi, gli ortaggi, i frutti dei paesi tempe- 
rali vi maturano per tutto, perchè il freddo è mollo 
più moderalo che nella regione limitrofa, c il caldo 
molto più lungo. Solamente tra la riva sinistra del 
Volga e i monti Urali il paese partecipa un poco 
della terza regione, appunto per la vicinanza della 
gran catena , e per le sabbie e le paludi salse , che se 
la dividono. 

La quinta regione, che può chiamarsi la regione 
calda , si estende dalle coste del mar nero e del Ca- 
spio c dalla foce del Frulli alla foce del Cuhan e 
del Terek fino al 5o°"' parallelo; comprende i '/j del 
Kief, la Moldavia russa, la Bessarabìa, la Podolia, la 
metà del Pollava e del Carkof, i Cosacchi del Don e 
del mar nero, il Caucaso, PEcatertnoslaf, il Chcrson e 
la Tauride eolla penisola della Crimea. Il Don, il Dnie- 
per ed il Dnicster vi girano per le più ricche terre 
di tutu l'Europa, c il Volga per una pianura nuda 
divisa tra le sabbie e i sali. I legumi, gli ortaggi , 
i frutti più delicati dell'Italia c della Grecia vi cre- 
scono a perfezione, soprattutto sulle coste del mar 
nero, e nella bella penisola della Crimea. 

Lo stagioni ed i fenomeni che le accompagnano 
variano per tulio col clima. Mentre nella regione calda 
la dolce influenza di primavera rianima la vegetazìo- 
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ne intorpidita, nella regione dei ghiacci 1' inverno 
domina iilttora con uno scettro di l'erro. Sulle cime 
più alte dei monti Urali i ghiacci non si fondono 
mai, ed influiscono sensibi lineine sulla temperatura 
dell'aria nelle pianure vicine. Sulla costa dell'oceano 
artico i ghiacci in qualche punto non alihaudonano la 
superCcie dell'acque neppure nel cuor dell'estate, 
ed i fiumi se ne liberano appena per due o tre mesi. 
Sul 6j° a3' , ove il sole non si mostra mai nell'in- 
verno per un mese intero, e resta sull'orizzonte 
per un mese in estate, l'inverno è straordinariamente 
freddo, e l'estate breve ma ardente. Nella Finlanda 
1' inverno dura selle a otto mesi. A Ustiug-Yeliki 
nel Vologda verso il (ìi m * parallelo il termometro 
di Reaumur discende sotto al punto del gelo da ot- 
tobre a marzo , resta quasi sempre sopra da aprile 
a settembre, e non discende mai sotto solamente nel 
giugno. Il freddo va qualche volta Gno a io gradi 
alla metà d'aprile, e fin dal novembre il mercurio 
acquista la solidità dui piombo , c la conserva anche 
nei primi di marzo. Nell'inverno per scssantacinque 
giorni il freddo oltrepassa io gradi, per altri etn- 
qliantacinque 5. Non ostante vi provano più giorni cal- 
di in estate, che giorni freddi nell'inverno. Prender 
do un termine medio sopra le osservazioni di più 
anni si trova, che il termometro resta sopra zero per 
giorni, e sotto per i5o, e per 63 ora è sotto, ora 
sopra. Nel Vologda i fiumi son navigabili verso il 
io maggio; alla fine del mese vi seminano il grano 
d'estate, verso la metà di giugno preparano le terre 
per la sementa del grano d'inverno, e raccolgono 



■ ... agosto. Gli alberi si spogliano delle fo- 

glie ordinariamente il ao agosto, qualche volta il 
"o. Sul 1786 il termometro vi discese il 4 novem- 
bre a 3o % sotto il EMO , e il primo dicembre la 
inulina fino » {o.l primi ili sera * 5o, e il 7 a, 
(io. A io gradi il mercurio gelò, a 60 divenne so- 
lido come il piombo. _ 

La «luaiion* di Pietroburgo in una pianura bas- 
*a picua di foreste, di paludi, di laghi, e la sua alla 
latitudine tì produce un freddo, oliretnodo vivo , c 
d'altronde la vicinanza del mare vi rende il clima in- 
costante, e quindi dispiacevole. Neil' inverno del 
ij83 a 1789 il freddo passò tutti i limiti. Il termo- 
metro di Reaumur discese a 34 gradi a Sestrabek. a 
poche miglia dalla capitale, e a 3a '/, hj Pietroburgo» 
c a qualche miglio da Mosca restò fra 32 e li per 
il corso di trentacinque giorni, ed anche nella re- 
gione calda sui 45- parallelo discese sovente lino a 
a(i. Non ostante i frutti maturano nei giardini di Pie- 
troburgo c nel Viburgo fra il 60° e il 6-±". D'altronde 
l' inverno benché rigido È sempre una stagione di salute, 
perdio l'aria si conserva asciutta anche quando nevica, 
v il freddo asciutto da vigore agli uomini ed agli ani- 
breve' dell' inverno dura cinque ore '/„ e nei brevi 
giorni d'inverno, quando, il cielo e- ingombro di nu- 
volo, a dispetto della luce viva che dillbndono le 
nevi, bisogna tenere il lume acceso anche per gran 
parte del giorno. In primavera gela , nevica e piove 
molto; il marzo dell'anno russo è sempre un mesi; 
d'inverno. Le rondini compariscono in aprile, e In 
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terra si riveste di fiori. Rulla seconda nieta'di mag- 
gio la stagione è fredda e tempestosa , nuoce molto 
alla vegetazione, e rilarda il principio dell'estate. 
Ma siccome tutto soffre eccezione nei fenomeni della 
natura , negli anni 1719, 49- 5g • 66, 67 i giorni 
più caldi dell' anno caddero precisamente nel maggio. 
L'estate è piuttosto bella, e il cielo allora è sereno 
più spesso. Il giorno più lungo dell'anno dura 1 3 ore 
'/, , e nei lunghi giorni d'estate la luce del crepuscolo 
della sera è tanto viva, che basta per leggere senza 
fatica. I giorni veramente caldissimi eoa pochi , e gli 
compensa il fresco della mattina , della sera e della 
notte. Qualche volta I' estate è umida c fredda , e 
□ella notte i campi sono investiti dalle brinate. Nei 
primi dieci giorni di giugno regna la temperatura di 
primavera. L'autunno è la stagione dell'umido, del 
cielo nuvoloso, dei temporali. I primi dieci giorni di 
settembre appartengono per l'intensità del caldo al- 
l' estate. 11 novembre è tutto un vero inverno. 

Secondo le osservazioni di dieci anni piove a 
Pietroburgo annualmente per 104 giorni, nevica per 
71, fa bel tenipo per 97 , tempo nuvoloso per 9!! , 
(«) e secondo le osservazioni di ventiquattro anni la 
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quantità d'acqua, clic cade sulla [erra annualmente per 
Icpioggie, lo squaglio delle nevi, e le trinate, senza, con- 
tare le nebbie e la grandini.-, ascende da la pollici'/, a 
aC % ; l'acque di mare v'entrano appena per '/ 3 . I mesi 
più piovosi sono da maggio a tulio ottobre ; in mag- 
gio piove un pollice e 3 linee, in giugno un pollice 
c ti lince, in luglio 2 pollici e 7 linee, in agosto 
1 pollici e 6 lìnee, in settembre 3 pollici e 3 lince, 
e in ottobre 2 pollici e 4 linee. A Abo piovono 
a min al mente zi pollici "'/V 1 ghiacci durano ogni an- 
no almeno cinque mesi , e penetrano dentro terra a 
due piedi e mezzo, e qualche volta a tre piedi di 
fondo, e si alzano sull acque del Neva, del Ladoga. 
del Pcypus, e nel golfo dì Croustadt almeno 3 piedi, 
nel Neva anche 3o e 3(i pollici, ma più sovente 18 
pollici. I ghiacci incominciano a stabilirsi sul Heva 
il ao otlobre al più presto, nei primi di dicembre al 
più tardi; si annunziano per mezzo delle piccole la- 
sire di ghiaccio clic galleggiano sull'acque , e si can- 
giano ben presto in grandi calaste, elle obbligano gli 
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uooiìni passano il fiume in battelli; quando si arresta- 
no lo passano a piedi sui ghiacci , e vi corrono poche 
ore fra il girar dei battelli c il passaggio degli uo- 
mini a piedi. Dopo lo squaglio delle nevi l'acque di 
neve si precipitano sulla crosta di ghiaccio, l' aprono 
tutta come una spugna, -vi s'introducono dentro, e la 
rompono. I ghiacci galleggianti che sopraggiungono 
assalgono i ghiacci rotti del fiume , gli trascinano seco 
col favore della corrente nel golfo, e in due giorni 
il fiume Ò lìbero, Ma siccome il ghiaccio non si scio- 
glie ancora presso le rive , gli uomini girano con- 
temporaneamente n piedi sulle rive, e in battelli nel 
mezzo del fiume. Una settimana o due dopo discen- 
dono anche i ghiacci del lago Ladoga , i quali si 
squagliano prima o dopo secondo i venti, ordinaria- 
mente in due giorni, qualche volta in due settimane, 
e sempre raffreddano sensibilmente l'aria. 

I ghiacci sono un gran bene per la Russia, perchè 
ravvicinano lo distanze, e facilitano Ì trasporti per terra. 
I carri d'ogni grandezza, gli uomini ed i cavalli passano 
i fiumi, i Ughi , i canali per lutto, e in tutte le dire- 
zioni. II golfo di Cronstadt, che si cuopre di ghiac- 
ci ni pari ilei limili, supplisci! alla mancanza di naviga- 

mila' costa. Molte provincic non potrebbero procurarsi 
le derrate delle quali mancano, ne cambiare l'eccesso 
delle derrate locali, se i fiumi non gelassero. Nelle 
foreste delle provincic paludose gli alberi da nave, ed 
i legnami da costruzione a da fuoco non possono tra- 
sportarsi altrove se non che nell'inverno. 'Appena la 
terra gela , le strade prima impraticabili si cuoprouo 
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ili cirri c di traini. Una quantità prodigiosa di Uno, 
canapa, tabacco, e legnami passa cosi dalle provincia 
piùjlontnnc fino ai porti del Baltico. Un solo inverno 
sema i gli i acri sospenderebbe ogni commercio. La 
dolce temperatura dell'inverno nel i;8g a 1790 . in 
cui cadde poca neve, fu un flagello per molte Pro- 
vincie. Le derrate restarono in gran parte sul posto. 
Le provvisioni raccolte per la sussistenza degli abi- 
tanti di Pietroburgo si guastarono, e bisognò gettarle 
via. In molto citta dell' interno e della costa manca- 
rono di legnami da fuoco, e dovettero pagarli il doppio. 

D'altronde il ghiaccio e un elemento necessario 
per conservare le provvisioni in estale. Ogni famiglia 
tiene una gbiacciaja, nella cpiale deposita al principio 
dell'inverno carni e pollami per il consumo di sei 
mesi , e risparmia cosi la spesa , che occorrerebbe per 
nutrire gli animali Gno al ritorno dell' estate. A Pietro- 
burgo il ghiaccio del Neva olire agli abitanti anche un 
mezzo di divertirsi. La corsa sui monti di ghiaccio in 
traino 0 la passione del basso popolo ; vi si riuniscono 
n correre nei giorni di festa in partite Cu» di 6000. 

L'imperairice Anna nel 17,50 fece costruire sul- 
le rive del Neva un palalo di ghiaccio lungo cin- 
quantaduc piedi , largo sedici , allo venti, con mura 
grosse tre piedi; lutti i mobili, i tavolini, le sedie ed 
i leni erano di ghiaccio; le piramidi, le statue, sci 
cannoni e due mortari , che ne difendevano l' ingresso, 
erano ugualmente di ghiaccio; caricarono un cannone 
con quattr'once di polvere ed una palla di ferrei; 
la palla parti, trapassò a sessanta passi di distanza una 
tavola di due pollici, ed il cannone di ghiaccio culla 
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su» carrella restò immobile. Il palazzo illuminato la 
sera prese un' nspelLo magico. 

I ghiacci nel Neva non si sciolgono ordinariamente 
prima del a5 marzo , ne più tardi del a5 aprile. Dal 
1736 al 1789 non si stabilirono sul Game mai più 
presto del 30 ottobre, e non si squagliarono mai più 
tardi del primo dicembre; gli accademici ne conclu- 
sero con ragione un aumento successivo di freddo. 
Dal i 7 4i a r, 7 45 il caldo fece alzare il termometro 
fino a ai sopra il gelo, e il freddo lo fece abbassare 
fino a aa sotto. Dopo il ijGS il caldo crebbe fino a 
a a3 e a5, e nel ijSS^anche a a6, ma il freddo 
crebbe fino a 3o e 3a dal ijj8 fino al 1780, seb- 
bene discendesse a ajj e a5 dal ,786 al 1789. Tra 
il 17^6 e il i 7 4o piovve e nevicò per i38 giorni, 
dal 1771 al 1775 fino a 166, e dal 1776 al 1780 
fino a i8a, e nel 1787 fino a a:5. 

II freddo rigido dell'inverno è ben di rado fune- 
sto in grazia dell'aria asciutta e dell'abitudine. Acca- 
de qualche volta che un uomo di temperamento de- 
licato resti intirizzito dal freddo sulla strada, quan- 
do si arresta per lungo tempo, e che divenga la vit- 
tima della sua indolenza, quando non è soccorso in 
tempo. Ma i carrettieri, ed i cavalli avvezzi al freddo 
lavorano nelle strade senza soffrire, sebbene i ghiac- 
cioli pendano dalle ciglia dell'uomo, e dal naso e dalla 
criniera del cavallo come dalla barba dei contadini nella 
campagna, e anche nel cuor dell'inverno viaggiano tutto 
il giorno. Nelle provincie più fredde le ragazze non 
portano niente in testa , e le donne maritate tengono 
semplicemente uu berretto di tela. Quando il termo- 
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metro sugna fra ao e i!\ sotto il gelo, le donne restano 
per quattro e sei ore a lavar la biancheria fra i ghiac- 
ci , e sovente coi piedi nudi, e lengou le mani nel- 
l' acqua sema soffrire, mentre il vestito sì cuopre d'un 
leggero strato di ghiaccio, e prende la solìdilìi della 
cera incerata. In casa i Russi delle classi comode si di- 
fendono a meraviglia dal freddo per mezzo delle stufe, 
colle quali diffondono il calore artificiale in lutti gli 
appartamenti , e quando vanno fuori si vestono tanto 

11 ÌScva inonda le terre basse quando si alza so- 
pra il livello ordinario negli ultimi quattro mesi del- 
l'anno, in conseguenza dei V-mporali e dei venti di 
libeccio, di ponente e di maestra, che regnano co- 
munemente verso l'equinozio d'autunno. li' altezza 
dell' acque i sempre proporzionata alla -violenza del 
vento, e varia fra tre e quattro piedi, e nelle lem- 
peste lunghe da dieci a quindici ; allorché si alza cin- 
que piedi non inonda nessun quartiere nella capitale, 
ma a dieci non risparmiava che i quartieri orientali , 
prima clic vi costruissero nuovi eanali e nuovi argìui 
per alzare sensibilmente le rive , cosicché al presente 
le inondazioni son rare, e di brevissima durata. In 
tempo di cima l'altezza dell'acque nei diversi rami 
del fin me non varia mai più di due piedi , e quan- 
do soflìa il vento di levante con forza e per lungo 
tempo, spinge l'acque del fiume violentemente nel 
golfo , e le obbliga ad abbassarsi di tre a quattro 
piedi. 

L'aurore boreali brillano di viva luce sulla volta 
del cielo a Pietroburgo da venti a trenta volte al- 
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fanno, qualche Tolta quaranta; ne) 1726 ne videro 
due sole, e nel i^3i quattro. Gli uragani non sono 
ne frequenti, nè di lunga durata, nè furti; ordinaria- 
mente ne provano da sci a diciotto all' nnno ; nel 
ij3a ne provarono solamente due, e nel tre. 
1 vuoti periodici sono ignoti. Dal ija5 al 179(1 prò- , 
varooo nel golfo da 13 a 67 tempeste all' anno. 
Quando vengono col vento di levante abbassano 
l'acque del golfo, per modo clic i bastimenti non 
possono avvicinarsi alla costa. Le brinate son fre- 
quenti nell'inverno, ed i rami degli alberi nudi di 
foglie gì rivestono allora di cristalli lucidi e bianchi; 
grandina appena sei volte all'anno. Le variazioni im- 
provvise di temperatura son fenomeni comuni. A 
Pietroburgo si passa in due giorni da i3 gradi so- 
pra il gelo a a gradi sotto. 

In tutta la regione fredda dal 55° al 60° paral- 
lelo l'inverno è rigido, c 1' estate breve ma calda; 
i giorni son tanto lunghi, che i frutti maturano più 
rapidamente che nei paesi temperati. 1 fiumi gelano 
prima o dopo secondo il grado del freddo, la qua- 
lità e il fondo dell'acque, e la rapidità della cor- 
rente; nel Mosca gelano verso la metà o alla fine 
di novembre, e si liberano dai ghiacci in marzo o 
ai primi d'aprile; le betulle germogliano in maggio, 
e perdono le foglie in settembre. 

Nella regione temperata dal 5o" al 55° l'inverno 
è lungo e freddo solameote verso i monti Urali , 
ma altrove breve e moderato, e l'estate calila e pia- 
cevole. Nel Cursk tulli i frutti ed i cocomeri rossi 
e bianchi maturano in agosto dopo la raccolta dei 
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grani ; i fiumi gelano verso la fine di novembre o 
in dicembre, e ai liberano dai ghiacci nel marno. 
Nella regionè calda della costa del mar nero sul 5o° 
parallelo l'inverno è breve e moderato, l'ostato calda 
od asciutta. L' Ural si libera dai ghiacci presso Gu- 
riof nel marzo. La temperatura dell' aria è sempre 
dolce C piacevole, il clima puro; non si conoscono 
le sabbie ardenti del deserto di Sahara, nè del de- 
serto d'Arabia. Il caldo non giunge all'eccesso se 
non ohe in ostate, e solamente ad Astracan, ove qual- 
che volta il termometro di Farenheit ascende a io3 
'/,, e piove allora tanto di rado, che le piante s'ina- 
ridiscono per tutto ove non si può irrigarle. Sulle 
rive del Terek, c più di lutto a Mosdok ed a Ki- 
slinr, ove germogliano in piena terra lo piante più 
delicate dell'Europa temperala, il gelso, l'ulivo e la 
vite . regna come nella Crimea il clima dolce del- 
l'Italia inferiore. La primavera dura poco, ma è pia- 
cevole, l'estate lunga e calda, l'autunno breve ed 
asciulto. Nell'inverno il cielo è (piasi sempre sereno, 
« nell'estate piove e tempesta sovente. Anche nella 
Bossarabia e nella Moldavia godono del clima del- 
l' Italia, sebbene la vicinanza dei monti Carpati vi 
renda la temperatura incostante, e l' inverno assai 
rigido. 

11 clima è per lutto salubre, se si escludono le 
terrò dell' Ura), le pianure nude dell'Astracan, e il 
territorio presso il mar putrido nella Tauride, ove 
la salubrità e alterata dalle sabbie, dalle paludi, dal- 
l' influenza del sale, che si annida nel seno della 
terra. La lunghissima vita dei Russi no oureuna 



prova lenta equivoco. Piove molto nelle primo quat- 
tro rcgiuni; iteli' ultima il ciclo, che sovrasta alle 
coste aì laghi ai grandi fiumi, SÌ nasconde sovente fra 
le nebbie. 

La ve gelai ioni; naturale si spiega più o meno vi- 
gorosamente nell'immense pianure della Russia, se- 
condo la qualità del suolo c la temperatura del cli- 
ma. Da Pietroburgo a Mosca non s'incontrano che le 
piante dei prati e delle paludi dell'Europa fredda. 
La dragontea ed il gichcro offrono nella radica un 
elemento analogo alla farina dei cereali per farne il 
pane al bisogno. Nelle paludi intorno a Novogorod 
germoglia la gran cicuta delle farmacie colla va- 
niglia sci va tura ; sulle colline del Valdai presso il 
Rista la margherita dei prati, di cui le foglie passa- 
no per una buona insalata, il morso del diavolo, di 
cui adoperano la radica e le foglie per tingere in 
giallo e in verde la lana , nelle foreste felci, andro- 
mede, ed uva d'orso, che impiegano nelle concie spe- 
cialmente a Casan per i tnarrocchiui e le pelli line, 
1' divella della famìglia delle gramigne, di cui man- 
giano i semi come noi il riso, il musco terrestre 
per le farmacie! nelle praterie del piccolo Cliolova 
raponioli dai fiori celesti , trifoglio , piantaggine, 
nelle foreste la valeriana, la sfemice selvatica dalla 
peluria cotonacea eccellente per foderar vestiti da in- 
verno , e per riempirne i guanciali; sulle rive del 
lago Valdai uva dì bosco e uva d'orso, e nell'acque 
l'erba sela; nelle pianure aride di pini, che succedo- 
no a Visnei-Volotciok la verga d'oro pianta alta 
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cinque piedi , l'aiterò giallo che serve per le tinto- 
rie, ed alligna in tutte le foreste fino al Volga , la 
cipolla di serpe, che potrebbe far le veci di scialup- 
pa ; sulle rive del Mr.scua molle piante, che non ap- 
partengono alla Russia fredda , e nelle pianure Bri- 
lle l' erba lenticchia , e il cardo giallo; sulle rive del 
Kliasma musco, brughiere, caprifogli dai Cori scar- 
latti, caprifogli di siepe, uva d'orso rossa ed azzurra, 
il trifoglio bianco per tutto Dei campi e sulle strade 
Ono alle rive dell'Oca; sulle colline presso Vladimir 
agli d'orso e grano nero, alimento gradito dai piccioni 
e dai bestiami grossi, la ginestra vellutata, eccellente 
foraggio per le pecore , l' iperico abitazione d'una 
cocciuiglia, che non cede per vivacità di colori alla, 
sorella di Polonia; sulle rive dei fiumi il caprifoglio 
dai Cori rossi c il lupolo selvatico; nelle pianure aride 
e sabbiose molto musco d'Islanda, alimento gradito 
dai majali, dai cavalli e dai bovi, e la sferaice cotonacea, 
e nelle foreste la regina dei prati e l'angelica, coli 'er- 
ba apiola e la camomilla; sulle rive dell'Oca l'abrota- 
no, la malva di Turiugia, la sedanina dei prati, la rob- 
bia selvatica , che impiegano come la robbia coltivata 
per tingere '» rosso, il trifoglio odoroso dello farma- 
cie, l'erba mostardiua, l'assenzio aquatico, la calcatrep- 
pola, la titillatile, dì cui Nimi^iano le indiche per guari- 
re dalle febbri in tcrmil tenti; nelle terre i nettile presso 
l'Oca la cicoria selvatica, l'euirasia delle farmacie, di cui 
si valgono per il dolore di denti, non della testa, come 
si usava fra noi, la menta selvatica, pianta utile contro 
le dissenterie, il panaco di Siberia; nelle belle praterìe 
intorno a Mtironi l'iride, la genziana, la porcellana, 



l'erba cipollina, la pimpinella, l'euforbia di palude, di 
cui il popolo adopera il sugo lattiginoso per purgarsi, 
la tossilaggine, il panico sanguinella e gli spinaci sei- 
valici; in tutte le terre cattive il vilucchio della fami- 
glia dei cereali, che J!i più farina e resiste più al 
freddo della saggina ; nelle pianure sabbiose del Tios- 
ca tributario dell'Oca l'abrotano, carciofi selvatici, 
fave, felci dai grandi fiori, la melissa, erba analoga 
al the, e cordoni , nelle terre umide la sfemice e la 
forbicina , sulle alture la persia odorosa , nelle palu- 
di la ceueraria , che adoperano i contadini per l'ul- 
cere preparandola colla pomata ; nelle foreste mon- 
tuose presso Ariamas la mandragora, radica meravi- 
gliosa fra le mani dei cantimbanchi , come l'ellebo- 
ro , il quale cresce in tutte le terre umide fin ol- 
tre il Volga; nelle pianure vicine l' erba renella, 
barbe di capra, erba pepe, di cui fanno grand' uso 
i contadini per la diarrea, la genziana, che vantano 
per uu rimedio efficace contro i morsi dei cani 
arrabbiati; dal Plana al Sina molta camomilla gialla 
per le tintorie nei campi di vena e di saggina, di 
cui i conciatori di Gisau adoperano i fiorì per dare 
il bel giallo ai m arrocchi ni; nelle pianure del Penìa 
gran dovìzia di pianto medicinali, iperico, orìgano, 
verga d'oro, trifogli, spicciola, cinquefoglie, ti- 
mo, la hettonica col gran cnrdouc, la calcatreppola dai 
fiori azzurri , e l'adone di primavera; nelle terre 
nude d'alberi l'erba dal lino, la salvia, i trifogli 
dai fiori bianchi e gialli; nello foreste basse menta, 
lappabardana , elleboro, pauacc ; nelle foreste sulla 
strada da Penza a Simbirsk il guado selvatico ; 



Mille colline dui Simbirsk latte di gallina , anemoni, 
adoni di primavera, ed intorno alle macchie le violine 
di prato , i bei gigli dei Pirenei , iridi , tulipani 
dai fiori azzurri o porporini o gialli, valeriana, gines- 
tre pelose , che s' impadroniscono di tutte le terre 
umide; fra gli arbusti di giardino a Samara robinie, 

le ragazze stemperano la radica nell'olio per darsi il 
rossetto, gigli, vitalbe, orba ci press i na , salvia, melissa 
dai fiori odorosi come il timo , lupinella , tre specie 
di ceti di terra , cardi spinosi , menta e carciofi sel- 
vatici ; sulla riva bassa del Samara robbia selvatica , 
c asperella , clic adoperano di preferenza per tingere 
ìu rosso , regolili* , e molti sparagi; sulle colline del 
Volga fra Samara c Siiran tartuG dì prato , e anemo- 
ni , sul!' orlo delle foreste primavere dai fiori gialli, 
delle quali i contadini mangiano il fusto tenero; sulle 
colline aride di Sizran l' iperico sempre verde, sper- 
gole dai fiori porporini, ceci di rupe, nei bassi fondi 
borrana; nelle pianure del Sizranka ginestre pelose, 
ombrellini di prato, veccioline amare, erba cipres- 
sma, e 1' iride , e nei boschetti la peonia delle farma- 
cie, dittamo bianco odoroso, cicerchie , ceci , vecce, 
cardoncelli, e salvia, sui monti barbe di capra, delle 
nualì si vendono le radiche nello farmacie per elle- 
boro, orecchi di topo, scorzonera, anemoni, erba 
rena , noci di terra , cicoria e l'angelica , quattro pian- 
te delle quali i conladini mangiano ì teneri germogli, 
nelle valli la viola porporina, nelle macchie folte delle 
colline il fior farfallone, l'asperella odorosa, sulle colli- 
ne aride il camepizio pianta preziosa contro i mali arti- 



tri ci, nelle pianure rabbia selvatica, gigli rossi, erba 
dalle tignole, saggina scopajola, grandi cardi; net 
monti della vedetta , è su tutte le colline del Samara 
esposte al sole raponzoli, occhi di bove, l'alisso dai fiorì 
gialli, nello valli gigli porporini, e cinque foglie gialle, 
sulle collino di gesso l'orcanetta, ruta, erba zolfina, 
nei monti delle miniere di solfo clleborina , Cor far- 
falloni, carote di Candia , cicerchie, vesce, garofanini 
odorosi, girasoli nido di farfalle, uva di mare e ra- 
ponzoli ; sulla strada da Samara a Scrgicfsk tra il Ki- 
nel ed il Soca ginestre , nelle terre umide acetosella 
dell'Alpi, di cui impiegano la radica contro i vermi 
nei ragazzi e nei bestiami , la croce rossa , tre specie 
di veroniche, sedanina delle farmacie, gigli fecondi, 
salvia di bosco , due specie di melissa , lupinella , 
margheritine di prato, menta, cicoria; nulle praterie 
del Samara agli , porri , regolizia e sparagi magni- 
fici; sulle rive del Kinel erba dalle tignole, grossi ra- 
molacci, ccntonchio, Cor cappucci, presso i ruscelli 
e nei bassi fondi umidi erba d' oro dai fiori di li- 
mone, sulle strade erba cannella , sulle rive del fiu- 
me l'albero dai piselli alto quattro a cinque piedi , 

di terra, sull'orlo delle foreste l'erba dal lino, sal- 
via , e gigli, nelle pianure paludose erba srijimi, n i t , 
sulle colline sabbiose presso Borsk fiordalisi, carili, 
amaranti gialli, lavanda, erba cipressina, lupini, ve- 
sce di lupo, salsola dalla soda; nei bassi fondi salsi 
del Samara asserirò, (ìnoccliio , erba pepe, al repira*, 
rardi da liuajnli , piantaggine; sulle rolline aride del- 
l'Uni piedi d'oca per lutto c in grand' abomini za , 
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l'alcanna per il rossetto, salvia, erba saponaria, as- 
sedilo dal •.. ■<■■ erlia dal mtuchìo, carciofi, 
erba querrìola odonisa , migliarino, garofani gialli i 
uei bassi fondi cardi, forbicine, ciba croce , rspon* 
ioli, ruta, occhio dì bove, che può far le veci di 
tlic, erba inostardina , ceri d'acqua, spinici, e pian- 
taggine; sulle rive dell'Unii altea delle farmacie, fi- 
nocchio, regolizia, castagne aquatiche; nei monti presso 
llctsk erba saponaria, erba dal muschio, cardi do 
linajoli, atrepicc, camomilla e lino selvatico; nelle 
pianure pregne di sale dell' Ural cardi , regolizia , 
atrepice , caragane , delle qu.'ilì mangiano i semi, nei 
bassi fondi ceci di terra, spinaci rossi, erba dal pi- 
mento, segale selvatico, regolili», ghiande dì terra, 
trifoglio per le farmacie, vesce, saggina tatara comu- 
nissima in tutte le praterie, menta, la scopa aquatica 
alta da dodici a diciotto piedi, della quale adoperano 
la radica ed i fiori per fare un unguento da ferite; sulle 
rive dell'Orai l'apocino, vitalbe, spinacioni, regoli- 
zia, piantaggine, soda, mille foglie odorose, salicor- 
nia, assenzio bianco, alimento favorito dei bestiami 
nell'inverno, falso rabarbaro clic impiegano contro 
lo scorbuto, e alligna in tutte le pianure aride e nude; 
presso Ufa alisi di monte, erba borsajola , anemoni, 
borrana, erbarena ; sulle rive del Don iperico, stipa, ' 
cardi spinosi, erba salccrclla, erba saetta, fior cappucci, 
vecce, salvia di prato, erba zolfina, geranio, vainiglia, 
crescione, erba erociona, vitalbe, alisi dalle foglie co- 
lor d'argento, rape, melissa, camomilla, abrotano, viole 
porporine, erba dal pepe, alcanna, veroniche, barbe 
di becco, delle quali mangiano i germogli rome gli 



sparagi, piedi d' oca, agli di palude, ceci dì terra, 
ranuncoli , Uva sul valica , ceci , viol eaccio celie ; in- 
fiali sulle terre del Cubati fior ranci dello farmacie, 
rute, cavolo di mare, erba linajola, ghiande di terra, 
erba rustica, salvia di bosco, robbia selvatica, fior- 
dalisi rossi, gigli neri, lingue di cane e trifogli. I 
funghi allignano per tutto anche nelle terre aride e 
uude. I poveri contadini, che lavorano nelle foreste 
tagliando segando c squadrando legnami, ne fanno 
grandi provvisioni per l'inverno e per la quaresima, 
nella quale non mangiano quasi altro che pane e fun- 
ghi. I Russi mangiano ogni specie di funghi ammessa 
sulle nostre tavole, funghi prataioli, ovoli gialli e bian- 
chi , funghi di pioppo, dìtole bianche, funghi di 
bove, e dodici specie che noi non mangiamo. I soli 
funghi rossi e di concio, e di ginepro, e gli spu- 
gnoli lunghi sono esclusi. 

Dal 5cf" al parallelo dominano nelle foreste 
pini, abeti, larici, e pini-larici, dal 53"" al 
querele, lecci, tigli, tremule, pioppi, salci, onta' 
ni , aceri e faggi , nelle foreste del Valdai betulle , 
pini, ed abeti, e fra gli arbusti ginepri ed albatri, 
sul Kliazma quercie , betulle, tremule, pini, abeti, 
nudi selvatici, noci, ginepri, e sorbi, sulle colli- 
ne di sabbia del Vladimir ginepri, c nelle grandi 
foreste pini e betulle , sulle rive del Piana tigli e 
noccioli , fra il Snra ed il Volga pini sulle colline, 
quercie c tìgli nelle pianure, nelle terre umide dui 
Samara pini, tìgli, quercie, betulle, tremule, piop- 
pi bianchi , aceri , acacie, sulle rive del Samara pini, 
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nelle pianure del Syironka tremule, salci, viburni , 
ciliegi e mandorli nani , sulle rive del Kinel aceri 
russi, c alberi dai piselli, sul Kincl , sull'alto Sa- 
mara, c sull'Ural pioppi bianchi , sul Donctz l' Iu- 
guletz, ed 11 Mìus quercie, sul Don quercie ed abeti, 
alle sorgenti del Volga abeti , sull' Oca, sul Moca e 
sul Cima tigli , quercie, olmi, aceri, noccioli, cilie- 
gi neri, prugnoli, meli, sorbi e cornioli rossi. 

Nel 1804 le foreste sole d'alberi resinosi occupa- 
vano in tutta la Russia nientemeno di 69,g»3,a65 de- 
sistine (fi) di terra. Vi contarono in trentadue governi 
8ig5,2t)5 pini di trenta pollici di diametro propris- 
simi per alberi da nave, e 86", 869,2.53 piedi di pino 
propri per legnami da costruzione, e in ventidue go- 
verni 374,804 quercie di ventiquattro pollici di dia- 
metro, e 339,570,437 di quercie men grandi. 11 pino 
selvatico si trova per tutto, il pino larice nelle re- 
gioni fredde c montuose, 1' ontano specie dì betulla 
bastarda nelle terre umide e paludose, la quercia più 
clic altrove nel Casan e nel Voroneti , i frassini ed 
i salci allignano quasi pertutto , Ì faggi, 1 pioppi, gli 
aceri, e gli olmi preferiscono 1 paesi caldi. II legno 
del pino selvatico è prezioso per il fuoco in pezzi 
ed in carbone ; 1' aboto è utile anche per la resina 
che distilla dal tronco. Il pino larice, comecché re- 
sinoso, è adoperato con vantaggio per costruire basti- 
menti , barche e bottelli , e in pali per le case che 
si devono difendere dalle in ondai ioni , o fabbricare 

(a) U deiiilioa corrisimmlc a lino lese quadre, ci a quasi 
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dentr' acqua; nei monti Urali e nell'Olone!» ne trag- 
gono la trementina , e raccolgono l' agarico che si 
annida sul tronco per mangiarlo. La betulla ed il 
tiglio soli due alberi di prima importanza per la 
Russia com'è per la Siberia. Col legno della prima 
fanno un» gran quantità di bariglioni per porvi il 
pesce salato delle grandi pescherie, e il caviale onde 
trasportarlo altrove, e per tenervi il butirro ed i frutti; 
ne fanno battelli , botlicini, e barili da liquori, bot- 
tiglie , bicchieri , brocche , secchie , cucchiari, rama- 
joli , mestoli, lo impiegano per fuoco nelle, case, 
nelle miniere, uelle fucine, in tutte le manifatture ove 
è necessario il fuoco ; ne adoperano la scorza per 
le concie , e traggono dal tronco un sugo, che can- 
giano in liquore spiritoso, dandogli il nome di vino 
dt betulla. Sull'alto Oca, su lutti Ì fiumi tributari 
del Volga, che vi discendono dopo l'Oca, e sulla 
riva sinistra del Volga lino al Canta i lavori di tiglio 
son la grande occupazione dei contadini; fanno Colla 
prima scorza t cestoni nei quali abitano e dormano 
viaggiando sulle treggie in cani, e sui battelli, tetti 
leggeri per le capanne dei contadini, e le stalle dei 
bestiami, e per i magazzini del sale; colla seconda 
scorza stoje e scarpe, lu prime per il consumo e il 
commercio, l'ultime per il bisogno di tutti i con- 
tadini, e col legno battelli, armadi per riporvi i 
viveri, vasellami e cucchiari, lo bruciano e ne fanno 
la potassa. Vi vuole la scorza di due a quattro gio- 
vani tigli per fare un paro dì scarpe. Nell'inverno 
durano dieci giorni, nella stagione dei lavori quat- 
tro,' e cosi un contadino ne consuma a minai mente 
fTel. Fili. io 



almeno cinquanta para, per le quali bisogna tagliare 
i 5o piovani tìgli , g trecento millioni di tìgli all'anno 
per provveder di scarpe venti millioni di contadini. 
11 consumo naturalmente prodigioso di legnami, che 
esigono le cucine c le stufe in un paese, ove l'in- 
verno è lungo , le miniere , le fucine, le manifatture, 
gli arsenali , i cantieri da costruzione , e la mobìlia 
cresce senza misura per la profusione con cui lo Im- 
piegano nella costruzione delle case e delle strade. 
Le case sono in gran parte di legno; a tempo di Ca- 
terina ne contarono ìu quindici governi solamente 
4499 di mattoni e i07,a(ii di legno. Posterior- 
mente le case di mattoni entrarono più in voga , e 
Caterina fin dal 1776 fece distribuire 63o,ooo ru- 
llìi precisamente per costruirne. Le strade grandi 
sono in gran parte di travi, che si nascondono sot- 
to uno strato di sabbia , cosicché vi vuote una 
gran foresta per mantenere in buon grado una gran- 
de strada. 1 ponti , le porte, i confini dei poderi sono 
ugualmente Ui iegno; non si vedono le siepi se non 
ebe dove mancano ì legnami per costruirle. Aggiun- 
gete il legno, che i tagliatori lasciano sul posto in 
scheggio ed in pezzi inutili, il moltissimo legno che 
si divorano i bagni, ove lo gettano sul fuoco senza 
misura, c il molto legno che bruciano per vederci 
la sera invece di candele e di lucernìne i contadini 
per tutto, e anche nelle piccole citta gli abitanti delle 
classi non ricche, e il legno che consumano le di- 
stillerie d'ogni genere, e non farà meraviglia se il 
prezzo dei legnami cresce malgrado la prodigiosa 
ricchezza delle foreste. Una catasta di legno di be- 
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talli costava nel 1770 a Pietroburgo un rublo e dieci 
ioidi , nel 1790 due rubli e sessanta soldi, e nel 1739 
sei rubli e cinquanta soldi. Cento travi d'abeio, che 
nel 17.^0 si vendevano dodici a sedici rubli, nel 1790 
non si trovavano a meno di cento e centoventi. 

S' mmagiu bene che il tiglio nVi legnami è 11 tu 
grande occupazione in Russia, ove ut cooauinaao ialiti. 
In Ogni villano si trovano !cgna|uli, die fabbricano 
caie, strade per le rivo dei fiumi navigabili, camerini 

coli minuti del mestìero. Multi guadagnaoo la siis- 
sistcnz.i coi livori di betulla e di tiglio, molti pre- 
parando catrame , resina, e trementina, molti spogliai 
no gli alberi della scorza per l'uso delle concie, clic 
sono la prima manifattura della Russia, e molti fa- 
cendo il carbone per le miniere, per le fucine, per 
i magazzini del governo, e per il consumo dei privali. 

Nell'Ukrania, ove le foreste son lungi dal ba- 
stare al consumo , le devastazioni 11011 vanno taut' ol- 
tre. I poveri abitano in tante capanne di stoje dop- 
pie; le cornici delle abitazioni dei grandi son di gesso 
e non di legno, i Gcniii e le stalle di stoje dì giunco 
o di canne. L'uso dei bagni caldi non si estende nelle 
città oltre l'alte classi; s'impiegano per far lume le 
candele di sego e l'olio di lino, e per iscaldnrsi e 

pe di tiglio, e i vasellami per i bisogni domestici, . 
e gli alveari per l'api son di tigli vecchi. Le sole 
distillerie impiegano molto legno. 

Lo stato che segue dimostra la ricchezza relativa 
di 1(2 governi in foreste di proprietà, della corona. 



Sirnbirsk 879,157 

Pensa -48,893 

Saratnf 4.8,54. 

Cuoio 4;,.5g 

SUorl! 468,198 

Lo slato dell' agricoltura dipendo per ratto dalla, 
natura del suolo, dalla temperatura del clima, dalle 
disposizioni degli agricoltori. Jl suolo varia per lutto 
di fertilità secondo la natura delle terre e delle roc> 
eie, che dominano sulla crosta e nei primi strati 
interni. Mentre in un paese un ricco terriccio nero 
sema miscuglio di sabbie, di macigni, di germi 
distruttori olire larga ricompensa all' industria del 
coltivatore, altrove uno strato profondo di sabbie e 
di terre aride ed infeconde allontana ogni speranza 
di cultura. Nella Russia fredda a forza d'industria 
le culture si estendono fino al 6o mo parallelo, e vi 
allignano ugualmente lo granaglie, i frutti e gli or- 
taggi , ma sul Gì""' parallelo quasi tutte le terre re- 
stano inculle. Anche in latitudini più basse l'agri- 
coltore incontra tanti ostacoli che lo scora ggiscono. 
Nella Finlanda, nel Vi.nka, nel Perni, nel Vologda, nel 
Novognrod, nel Pietroburgo la terra è divisa tra le 
paludi e le foreste, tra l'umido eccessivo e Io sab- 
bie, e quindi sempre magra. La lungheiza e l'inten- 
sità del freddo nell'inverno, ed ì cangiamenti fre- 
quenti ed improvvisi di temperatura congiurano a 
renderla anche più magra. Nel Caucaso, odi' Astra- 
can, nel Saratof, nell'Era tori nosl a f, nel Clierson la ter- 



ra non rifiuta ogni cultura, ma non permette di at- 
tenderne copiose raccolte, e le pianure pregne dì 
sale e ingombre di sabbie, povere d'acque dolci 
e di foreste, resistono alla cultura dei cereali. Le 
terre più fenili occupano il centro dell'impero eia 
piccola Russia, clic i Pollacela chiamavano poetica- 
mente la terra del latte e del miele. Le terre per le 
quali girano il Volga, il Cama, ed il Dnieper sou 
ricchissime al pari delle coste del mar nero, le qua- 
li anche fra le mani dei coltivatori Sciti produceva- 
no tanto, die il porto di Teodosia a tempo di Mi- 
di granaglie per Atene. Ma le provincia riunite della 
Polonia vincono in fertilità tutto il resto. Nella Li- 
vuuta e nell' Estonia le buone terre rendono in 
granaglie da 7 a 8, negli anni favorevoli anche da 
10 a 13, le terre buonissime i4 a 16, e qualche 
volta 18 a 20, ina le terre magre solamente dal 3 
al 4- Nella Finlanda e nell'Arcangelo si può conla- 
re di rado sopra !\ a 5 , e le raccolte mancano so- 
vente per il freddo ordinariamente eccessivo. Le ter 
re ricche danno da 6 e 8 , e le terre divellale dì 
fresco anche da 13 a iS. Dalla fertilità relativa della 
terra dipende l'uso di obbligarla a produrre ogni anno 
per lungo tempo, o di tenerla sovente in riposo, e 
l'uso di concimarla o nò. Nella Russia grande e sul 
Baltico le tene non si lasciano in riposo. Nel paese 
del Cosacchi del Don i coltivatori si scelgono tanta 
terra clic basti per nutrirli, e finché la sua fertilità, 
gli ricompensa secondo il calcolo, non si curano di di- 
veltare una immensa pianura prodi g iosa men le fertile, 



la quale non dimanda che pochissime pene per prò- 
durre. Nella Livonia iteli' Estonia e nell'Ingria per 
render fertile la terra hisogna bruciare le foreste. Tra 
il Stira ed il Volga i coltivatori non concimano mai, 
e lasciano la terra in riposo solamente un anno iit 
tre. I contadini russi dividono le terre coltivale in 
campi d'estate, d'inverno, e di riposo. Nei campi 
d'estate la sementa e la raccolta cadono in un anno 
solo; nei campi d'inverno seminano in autunno, e 
raccolgono nell'estate del nuovo anno. In gran parte 
della Russia seminano ttei primi grano e segale d'està' 
te , orzo , miglio , saggina , lino , canapa, piselli, ceci , 
vena, papaveri, nei secondi solamente segale e grano. 
1 campi d'inverno stanno in riposo per il resto del- 
l'estate e nell'autunno e per una parte dell'inverno 
sino alla nuova sementa , e qualche volta anche dopo 
il riposo i contadini si contentano di seminarvi so- 
lamente le piante leggere, che non esauriscono la ter- 
ra , e la Lscla no cosi in un riposo più lungo. I grani 
d'estate si raccolgono in molte parti solamente in 
agosto ed anche in settembre. Le praterie naturali 
quando si pongono per In prima volta in cultura 
non esigono concimi per qualche tempo , e dopo la 
raccolta tornano nello stalo primitivo. Chi vuol col- 
tivarle puù appropriarsele senza ostacoli, e per la 
prima raccolta non deve far altro che sntovere la 
terra, passarvi l'erpice, e gettarvi il seme, ma per 
farvi una Leila raccolta di grano bisogna che vi la- 
vori più volte, e che ritorni sempre coll'erpice onde 
renderla più mobile, e più adatta a ricevere i vapori 
nutritivi che vi deposita l'atmosfera. Quando voglio- 
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no porre in cultura le terre di foreste per renderle 
fertili danno fuoco agli alberi; nel primo anno vi 
seminano lino, nel secondo Orio c vena, nel terzo gra- 
no d' inverno. So la terra è buona continuano a 
coltivarla, diversamente la lasciano in riposo, e dan- 
no agli alberi il tempo di riprodursi , c dopo quin- 
dici a venti anni tornano ad incendiarli. Nel governo 
di Pietroburgo, quando bruciano le foreste, le terre 
mediocri rendono nei primi quattro anni dal io al 
l5, quando tagliano prima gli alberi, e poi gli bru- 
ciano, anche fino a a5, ma in altre provincie non 
va tanto bene. I contadini bruciano senza misura, e 
distruggono a poco a poco le più grandi foreste, 
mettendo il fuoco non solo agli alberi dì cinquantan- 
ni , ma anche ai vecchi alberi , che darebbero super- 
bi legnami da costruzione, e i grandi alberi da ba- 
stimenti, i quali impiegano duecento anni in perfezio- 
narsi. Neil' Olonetz le terre di foreste bruciate ren- 
dono negli anni favorevoli da > a 5o ; vi fanno 
prima due raccolte di segale, e dopo due d'orzo. Nel 
Pietroburgo si occupano da qualche tempo ad asciu- 
gar le paludi, e le terre asciugate danno nei primi 
anni da 20 a 3o, ed anche 35. La fertilità della ter- 
ra nelle provincie centrali è tanto grande, ed esige si 
poche pene, che, dice Pallas, il grano che si semina 
da sé cadendo dalle spighe vien più bello, che il 
grano seminato dall' uomo. I concimi in qualche 
terra sono inutili, in qualche altra nocivi; sul Don, 
sul Samara, sul Volga e sul Cama brucierebbero i 
grani, o gli obbligherebbero a produr troppa paglia. 
Ivi la terra si contenta di un riposo di tre o quattro 



ini dopo cinque o dicci raccolte. Per cern- 
ii la cultura ricercata è inutile, c il contadino 
non merita biasimo, se vi semina i grani coli' indif- 
ferenza, con cui darebbe da mangiare agli uccelli. 
Il tempo della sementa e della raccolta varia per 

minano il grano d'inverno dai primi d' agosto alla 
metà di settembre, e lo tagliano in luglio o in 
agosto dell'anno successivo^; per conseguenza resta 
dieci a undici mesi nel campo. Il grano d'estate 
vien seminato in maggio, e raccolto in agosto, e 
cosi vi resta solamente da tre mesi a tre e meno. 
Mentre i contadini delle provincie caldo si riposano 
dopo la sementa d'esule, nelle provincia fredde con- 
cimano i campì d'inverno, e fanno dopo la raccolta 
del fieno, e successivamente del grano. In autunno 
gli uni e gli altri seminano i grani d'inverno, ma 
gli ultimi restano in riposo e senza pensieri lino ai 
lavori d'estate, mentre i primi devono concimare i 
campi in gran fretta prima di pasqua. Nelle pro- 
vince fredde della Russia grande coltivano di pre- 
ferenza Il segale d' inverno, perchè perisce ben di 
rado, e rende come tutte le specie di segale negli 
anni ordinari e in terre mediocri da 4 a 7 , e seb- 
bene non maturi ogni anno, non lasciano di trarne 
farina anche quando non matura. La raccolta dura 
da verso la fine di luglio fino ai primi di settembre. 
Un conladino solo non può coltivare che due o tre 
'desiatine di terra, una famiglia numerosa e tutta in età 
di lavorare ne esige almeno 4 o S. NeH'Uknnia un 
clima più temperato e un suolo più fenile permette 



di seminare più grano d'estate, ed i gran! d'inverno 
sono esposti ad imputridire, perchè l'inverno è umido 
e senza nevi. Nella Russia grande impiegano quasi 
esclusivamente il cavallo per i lavori dell'agricoltura, 
neU' Ukrouia i bovi , c ne attaccano anche sei e otto. 
Qoando vogliono porre in cultura le praterie vi lavora- 
no in ottobre, e allo squaglio dei ghiacci in murzo se- 
minano prima papaveri ed anice, e dopo grano, orzo, 
■vena , piselli , miglio , lino , e canapa , e nelle terre 
aride e leggere saggina, nel secondo anno miglio e 
grano, nel terzo vena, nel quarto segale, e dopo la las- 
ciano in riposo per qualche anno. Negli anni di ripo- 
so le praterie tornano a coprirsi d'erbe preziose per ì 
bestiami. Le fareste sono estremamente rare, e cosi 
non si può concimare la terra bruciandole, ma i nu- 
merosi bestiami , che pascolano nelle terre vergini e 
nelle terre in riposo, producono concimi quanti basta- 
no. Una terra mediocre rende in grano d' inverno S a 
7, in grano d'estate 5 a 10. Nel governo di Riga il 
segale d' inverno rende da 5 a 1 a , l' orzo 8 , e il gra- 
no d'inverno 10, ma nelle terre incendiale di fresco 
molto più. Nel Mohilcf concimando poco e di rado 
la terra rende il no. 

Tra le granaglie il segale t coltivato più in gran- 
de di tutte , ed il segale d'estate riesce bene come il 
segale d'inverno pertutlo sotto il 60"' parallelo, fuori 
che nelle terre troppo umide, e troppo a sci ulte. Colti- 
vano più grano nelle provincie centrali clic nelle pro- 
v lucìe calde, e più grano d'estate che d'inverno. Hel- 
Cherson coltivano anche il grano albanese, che circola 
in Europa sotto il nome di grano aroauto, e uelle buone 



■erre rende il 1 5. Il grano d'India è coltivato sulle rive 
del Terok e nella Tauride. La cultura dell'orzo, e spe- 
cialmente dell'orzo d'estate, è un oggetto di prima im- 
portami come della saggina in quasi tutte le provi ncie 
ove iìcsee il grano, ed anche altrove; lo coltivano ìu 
grande, pendii ne fanno un consumo prodigioso anche 
nelle distillerìe. La vena ed il miglio sono ugualmente 
due artìcoli di cultura molto estesi, ma la vena non 
riesce bene per lutto; il popolo la fa macinare , e la 
mangia per minestra. Lo spelta ed il panico son due 
articoli di cultura secondaria. 

Con lutti Ì difetti dell' agricoltura le terre colti- 
valli producono in Russia ampiamente per il consumo 
e per il commercio. Lo stato die segue ne offre Io. 
prova 
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Nel i8o3 seminarono 2o,54°,5!>3 moggia di gra- 
naglie d'inverno (a), e 27,854,858 di granaglie d'esta- 
te, e ne raccolsero delle prime 77,237,482 moggia, e 
delle seconde 88,927,421 5 ne serbarono per la semen- 
ta successiva 48,819,665 moggia, ne consumarono 
70,672, 346, per conseguenza ne avanzarono 46,072,891 
moggia per il commercio e per 1' anno successivo. Nel 
l8o4 seminarono 20,586,9:17 rao n3'" di granaglie 
d'inverno, e 28,^35,709 di granaglie d'estate, e ne- 
raccolsero delle prime 87,458,975 moggia , e delle se- 
condo ()8,465,o63, ne serbarono 49.900,732 per la se- 
menu dell'anno successivo, ne consumarono 7 1,376,303, 
per conseguenza ne avanzarono 64,647,004 moggia per 
il commercio e per 1' anno successivo. 

Mei 1808 la raccolta di trentacinque governi soli 
■ndòa 159,618,308 moggia. Lo staio che segue ne 
offre la prova 
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(a) elogio il tichelvert in moggi» di otto sljja perchè, 
il vocabolo russo è un po' difficile a stamparsi ed « leggersi! 
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Per cotweguenia la raccolta dei trenucinquo gover- 
DÌ, che nel 1803 ascendeva solamente a t38,55^,6oi 
moggia, crebbe nel cono di soli sei anni di 11,060,707 
moggia , vale a dire fino a '''/,„ , o più di '/,. In 
niun paese dell'Europa l' agricoltura progredisce cosi , 
e ninna fra le prò vinci e più fertili e meglio coltivate 
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dolt'Jtalja e della Trancia può vantare come le tre Pro- 
vincie di Tuia, Saratof e Simbirsk d" avere aumen- 
tale le sue raccolte in granaglie nel Corso di soli sei 
auni fino a #/,„, a •>/„, e a 

Calcolando l'aumento probabile degli anni succes- 
sivi sull'aumento dimostrato fra il i 802 e il 1808, e 
condonando tre anni d'aumento per compensare le 
perdite, che produsse necessariamente l'invasione fran- 
cese, si può dimostrare che nel :8*3 le raccolte del- 
l'impero russo in granaglie dovettero ascendere almeno 
a aGo.ooo.ooo moggia, (a) Nel 1808 conservavano io. 
57,716' magazzini della corona in tutto 1' impero 
io,7$4>5oa moggia di segai», e 1,909, 5i3 di grano 
d' estate. 

Nella famiglia dei cereali l'oli velia , die i Fran- 
cesi ed i Tedeschi eliiamaoo manna di Polonia, alligna 
naturalmente in tutte le praterie inondate della Russia 
fredda, e la saggina nelle terre inculte di tutta la Rus- 
sia calda. 

Alla fine dell'ultimo secolo si diceva the la cul- 
tura delle patate era confinata nei governi, ove non 
riesce il grano, e specialmente nell'Astracan, ove quan- 
do sou coltivate con diligenza rendono il 3o e ii 5o. 
Al presente le coltivano in sedici governi, nei quulì 

(«) I! giornale dei viaggi, che si stampa a Parigi, e gorl, 

valuta la popolazione dell'impero ni™ a 4<.,o(ì-,,ioo abitami 
e la raccolta in granaglie a 5S,i 8 1,100 moggia) due veril 
clic provano una cognizione profonda dello stilo prcscnl 
dell» Russia. 



riesce il grano, e in tutte le latitudini, lauto nell'A- 
itracan, quanto nell' Oloneti e nell'Arcangelo. 

Mentre i coltivatori dei campi non. si curano di 
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nassi , cocomeri , sparagi , carciofi , eavoli , rape , 
agli, ravanelli e cipolle, ma anche fino ad Olone tz 
sessanta miglia sopra, ove coltivano utilmente nei 
giardini rape , ravanelli , cipolle, cavoli bianchi e 
patate. I giardini non sono altrimenti confinali pres- 
so le citili grandi, ma si trovano per lutto, ove il 
lusso e le ricchezze olirono una ricompensa al giar- 
diniere industrioso, e più che altrove dalla foce del 
Moietta fino ad Astracan , soli' Oca, e su lutti i tri- 
butari del Volga, che vi discendono perla riva destra, 
sul basso Ural c nella piccola Russia. L'Industria de- 
gli ortolani È anche più estesa, principalmente in tutte 

la cultura dei legumi degli ortaggi e dei frutti de- 
licati non SÌ limita al territorio dello cittì , ma ogni 
famiglia di contadini si crea accanto alla propria ca- 
panna un orto più o meno grande, nel quale raccoglie 
fave, piselli, lenti, vesce, ceci , cavoli, rape, ravanelli, 
radici, bietole, sparagi, carote, ananassi, cipolle, agli, 

Col. l'ili. Il 



porri, carciofi, cetrioli, zucche, cocomeri. I cavoli 
•uno il primo articolo di cultura negli orli, perche ne 
fauno por tulio un consumo prodigioso, e ne mangiano 
ogni giorno e per lutto l'anno in lime le classi de] 
popolo. I r;i\o!i ;i pidl.i ibi Hi-iz-n dii tn «mio magni Gei 
iiL'lle buone donale, giacchi pelano Gii J'i c 4" libbre. 
Anche le cipolle o gii agli soli due articoli coltivati in 
grande; i Bussi mangiano gli agli e le cipolle per in- 
falala, come i Fin laudici iiKin^ijino sovente le rape 
per pane, mentre al contrario fra i Russi (e rape sono 
un alimento poco applaudilo. Quasi tutte le specie di 
piselli sen riunite negli orti della Russia, ma nuli rie- 
.scoilo per liuto ugualmente. I piselli turchi, che por- 
tano il nome di fave, vogliono il clima delle provin- 
i*ie calde, ove gli coltivano in grande. Anche le fave 
Mino un urlio, lu importimi" di cultura , le lenti mollo 
meno. 1 poponi ed i cocomeri non prosperano in piena 
terra che lino a) fca*" parallelo; raccolgono una «pian- 
lilà prodigiosa dei secondi per tutto , e specialmente 
nelle terre per le quali si aggirano il Volga, il Dou • 
I' Unii. I campi di cocomeri soli sovente grandi quan- 
to i campi di grano; gli piantano sempre in vicinanza 
dell'acque e delle paludi. Ipoponi esigono una cui- 

i cocomeri giungono n perfezione con poca pena , c 
divengono oltremodo grossi ; nell' EcalrrmosMl pesano 
da venti a trema libbre, e son saporiti. Le carote, il pa- 
nace. In cicorie, i tarluG crescono naturalmente nello 
provincie cernitili, e son coltivate spesso negli orti, 
non solo fife sì trovano, ma anche nelle provincia fred- 
de. Nel territorio di Pietroburgo c di Mosca raolgr». 
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<3o il rigore del clima anche i legumi delicati riescono 
a perfezione, sdii col li va li con successe-, raccolti presto, 

capitati ne mangiano tutto l'anno, c a miglior prezzo 
the nell'alta Alcmagna. 1 carciofi e gli sparagi di Mo- 
sca passano anche nelle provincie più lontane. 

I fruiti di giardino ordinari riescono per tutto 
nella Russia centrale e nella Russia calda , sul Vol- 
ga , sull'Oca, nella piccola Russia, e i frutti più de- 
licati nel Caucaso, nella Tauride , nel Pollava, ncl- 
1' Ecaterinoslaf e nel Chorsou , le mele, le ciliegie, 
le prugnole, le nocciole, le pere anebe nella Livo- 
rno e nella Curlanda , le mele e le ciliege anche 
nel Novogorod e nella lìolnia sul 6»™° parallelo. Le 
pere e le mele sono i frutti clie coltivano in grande. 
Per mito sul Volga e sull'Oca i giardini sou pieni 
di meli e di peri , e molti contadini ne tratte."" di 
che vivere negli n t^i . In un anno di liuoiia raccolta ù 
raro che un coltivatore di mule non riceva tre a cjuat* 
trocento rubli dnl negoziante di frutti , che gli com- 
pra stili' albero per coglierli quando gli piace. Molli 
■villaggi ne vendono cosi per 8 a 12,000 rubli. Tutte le 
specie di mele del Volga sono originarie della l'eisin, 
d' AilraCiin i; dei la Oiliarditi. Le .specie della Fi';iiu'ia, 
della Spaglia, dell'Italia non si conoscono. Le mele di 
Kire^Loi pesano sovente tre e cruattro libbre, son dì 
sapore acido ma piacevole , e si conservano per lungo 
tempo. Le mele son coltivale con gran successo anche 
nel governo di Mosca, e nei governi all'intorno, ove 
ne coltivano anche una specie originaria della Ciiina, 
clic si fonde in bocca come la crema , e si riempie 
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tanto di sugo, die si rompe quando no» fa colgono 
in tempo ; guardandola al sole trasparisce, e lascia 
coniare i semi. In molti governi la cultura delle me- 
le e delle pere J una vera ricchezza. Caluga e Sim- 
birsli ne Tendono annualmente per 18 a ao.ooo rubli, 
e qualunque sia l'abondnnia della raccolta non ba- 
sta mai per sodisfare alle di Blinde. 

Le nocciole riescono per tutto nella regione tem- 
perata e fino al Cama; ne raccolgono più clic altrove 
fra Sìmbirsk e Casnu , ove ne fanno una confettura 
preziosa, e la mandano in gran parte della Russia e 
in tutta la Siberia, per servire d'alimento fra tutte 
le classi nei giorni di digiuno. In tutte le citta e nei 
villaggi il popolo mangia le nocciole per trastullo co- 
me fra noi alle fiere nelle domeniche di quaresima; 
le comprano sul posto a ragione di cinque soldi le 
otto libbre, e le vendono nelle chla da olio a dicci. 
La meschinità del prciso non sorprende, quandosi sa 
clic una pianta sola ne produce nel Casau e nella 
piccola Russia fino a 5o,0Oo. Le noci aromatiche del 
cedro son la delizia dei montanari nella catena degli 
Urali. Le ciliegie , principalmente della specie di 
Spaglia, sono ammesse non solo a popolar tutti gli 
orti , ma nello Russia calda son riunite in grandi fo- 
reste come fra noi i castagni. Nel Vladimir , ove un 
ciliegio solo ne produce Gno a 5o,ooo, la sua cultura 
ì tanto estesa, che provvede alla sussistenza di gran 
parte dei coltivatoli. Colle ciliegie di pianura, che cre- 
scono naturai niente nei governi d' Orcinburgo c del 
Caucaso, fanno una specie di vino, che sì vende in 
in tutta la Russia, ed 1111 eccellente acelo aromatico. 
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Le corniole del Terck poste in guano cieli' acelo pri- 
machè maturino son preziose. Le prugnole abondano 
particolarmente nella piccola Russia, sul Terek , nella 
Tauride, nel Cursk, e nel Cherson , ove le seccano in 
forno per il commercio. 

La natura viene in soccorso del popolo con una 
gran quantità d'arboscelli dalle bacche ( che i Russi 
mangiano avidamente fresclie e candite col miele e 
col zucchero. In niun paese dell'Europa si consu- 
mano tanti frutti canditi. L' uva di bosco rossa 
supplisce alla mancanza d'aranci; a. Pietroburgo ne 
fanno siroppi eccellenti e confetture. La grossa fra- 
gola di giardino alligna, per tutto nella Russia fred- 
da; ne mangiano senza misura, ne candiscono, ne 
fiinno liquori rinfrescanti e spiritosi. L'uvaspina rossa, 
che uguaglia in volume le nostre ciliege , che sì ag- 
gruppa in grossi grappoli, ed esala un odore aromatico, 
è la delizia di tutte le classi. 

La Russia non manca intera mente di frutti deli- 
cati. L'alhicocchc e le pesche riescono perfetta mente 
nei governi di Pollava, d'Ecaterinostaf, nella Tauride, 
nel Kicf, nel Cherson e nel Caucaso, senza che esigano 
grandi pene dal coltivatore ; ma nelle provincia cen> 
trali bisogna chiuderle nelle stufe, ove maturano a 
meraviglia anche a Pietroburgo. Lo pesche di Kisliar 
d'Astracan e della Crimea sono squisite ; altroie re- 
atino piccole , e nou maturano sempre- L'ai hi co celie 
menu sensibili riescono bene anche nella piccola Rus 
sia. I* melceologne crescono si'uza diluita nelle fore- 
sto del Terek. Il castagno si trova solamente nella 
Tauride, nel Kief, e nel V oro ne tz , il noce per tulio 
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nelle provincie calde, il mandorlo solamente ove il 
caldo è. più vivo, il mandorlo nano in grand'abon- 
dnnza nelle Provincie centrali , ed anche a Pietrobur- 
go. Le mandorle del mandorlo amaro perdono l'ama- 

ginrno, e l'acquavite acquista il sapore della pesca. 
Sul Volg» ne traggono l'olio per condire l' insalala . 
e un liquore spiritoso. 1 fichi c le melograno alli- 
gnano solamente nel Kiùliar e nella Tauridc , Ì cedri 
e gli aranci son coltivati nelle atufe. 

Ij cultore della vile fa prandi progressi, dacché 
il governo di Kìachetura appartiene alla Rosala. I vi- 
pianili moldavi passano in pran numero il Prudi , e 
vengono a stabilirsi uri Knclienau , ove trovano su- 
bito i mej.r.i d' esercitare la propria indonna con 
frollo. Anche lo culture d' Astracan, del Don, della 
Crimea vnn prosperando ogni giorno. Neil' Astracan 
coltivano dodici specie d'uva; ve la introdusse un 
religioso tedesco a tempo d'Ivan Duilio verso la fine 
del XVI secolo, e piantò in vicinanza del suo mona- 
stero i primi maglioli, clic vennero ad Astracan dalla 
Persia. La riuscita del saggio determinò 1' imperniar 
Michele a incaricarlo nel ìth'ó di stabilire una gran 
vigna nel territorio della città. Molti abitanti segui- 
rono l'esempio, e impegnarono nel tG.Jo Bothman vi- 
gnaiolo tedesco a venire a dirigere i coltivatori. Pie- 
tro il grande vi mandò le pianto delle migliori uve 
il* Europa, ed i piò abili vignaroli d'ogni paese, pa- 
gandoli generosamente. Quasi tutti riuscirono per mo- 
do, the in poco tempo Astracan si trovò circondala 
di vigne, clic riunivano fino a venti specie di belle 
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Uve. Ma Ì tignatoli non amavano il vino come nel- 
1' Ungheria, e cosi, sebbene tenessero le viti scemilo 
le regole, il vino non valeva niente. Le culture dimi- 
nuirono .i poro .1 poco (ino al tempo d'Elisabetta. Sei 
i ;"i2 Parobitrh vignarolo della Servia (ri) ottenne dal- 
l'imperatrice la direzione delle vigne della corona , vi 
riunì nel corso di quindici anni dodici specie d'uva del- 
l' Ungberin, della Persia, dell'impero turco , e propagò 
il gusto del vino fra gli abitanti. Alla sua morte le vi- 
gne decaddero, e nel i-8(ì Caterina preso il partito di 
farne un dono alla città. Attualmente coltivano la vite 
nel territorio d'Astracan per l'uva clic riesce preziosa, 
si vende in tutta la Russia , e fin dal i Jfl5 costava sul 
posto due a tre rubli ii peso; quando ne resta una 
parte senz'esito ne fanno il vino. Sul Terek presso Kis- 
liar, c sul Don fra i Cosacchi coltivano in grande la 
vile per l'uva e per il vino; vendemmiano dalla fine 
d'agosto alla fine di settembre, e ne raccolgono di quat- 
tro specie, due grosso d'uva rossa e bianca, e due piccole 
d'uva rossa dì granelli rotondi ed ovali e senz'acini. 
L'uva grossa bianca è un'articolo importante per il 
commercio, giacche ne mandano fresca in coppi per 
tutto 1' impero, e i carri si riuniscono da ogni lato ad 
Astracan in settembre per caricarla. L'uva grossa rossa 
e l'uve piccole son cingiate in vino, e dopo due anni 
fanno col vino l'acquavite, perche diviene aspro. L'uva 
d'Astracan non vale la sorella del Terek per i sali che 

(.il CI! annali ilei «iaggi chi si «timpano a P;.ri 3 i lo tra- 
sformami in i.n Inlrscn. Pall.is chi» r.ic-nlsc le notizie 

I"l positi Ti-<n|ir»v" sìi'iiimiliohIc <li-i .jinrnali-li |)»ri^i:ii< 
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si annidano nelle sue terre, ma il suo vino è preferito, 
e si Tende al prezzo dei vini stranieri. Anche il vino 
del Caucaso ottiene la preferenza per corpo e sapore 
sul vino del Terek, o si conserva meglio, ed è la de- 
lizia dei grandi. I Tatari del Caucaso , che coltivano 
la vite, sebbene buonissimi musulmani, bevono il 
vinci pubblicamente. Sul Tcrek e ad Astracan seccano 
l'uve, delle quali non vogliono fare il vino, e ColIWe 
più mature e più dolci fanno u-i stroppo sapnrilo, che 
tivù luogo di ruorhero. Culti tituo la \ ile anche nel- 
l' Eoateriooslaf , nel Clierson , sul Bug, iull' lugul 
e sul Duieper. L'uva non è cattiva, ma il uno non 
regge al trasporto; nou usuale ne lanuo aunual- 
mente 1 6,000 barili per il consumo dei paesi vicini. 
Nel Chcrson l'uva riesce prciiuss, ma ne raccolgono 
poca. Nelle pianure d' Oiakof coltivano stile specie 
d'uva, e la seccano per il commercio; ne raccolgono 
miche nulla piccola Russia e sul Volga ; presso KieF 
coltivano nei giardini uva bianca e rossa; l'ultima, ma- 
tura di rado, ed è sempre aspra; sul Volga nel ter- 
ritorio di Saralof riesce meglio. Pallai trovò a Galka 
un viguarolo tedesco, che no coltivava tremila ceppi, 
raccoglieva ottocento libbre d'uva, e ne faceva un vino 
rosso color di rubino, che era un nettare in confronto 
del vino d'Astracan. La vite esiste da lunghissimo 
tempo nella Tauride; ve la portarono i Greci, che vi 
si stabilirono sei eccoli avanti l'era volgare. Quando 
si avvicina l'inverno bisogna che la difendano dal 
freddo, coprendo 1 ceppi di terra fino a tre nodi d'al- 
tezza , e lisciandoli così Cito all'aprile ; facevano al- 
trettanto anche al tempo di Strabene. Infine coltivano 



L vite anche nell'isola di Te li crcpa eh a fra i due Ku- 
tum per conto di Bcchetof proprietario dell' isola , die 
(ino d. il i-ti'i \* ìinjiic™s\a duecento vignarci! , e oe 
Ir. icn annualmente 5ooo hirìli dì vino. 

Tra le piante che servono alle DiÈn.fnliu.e ed al- 
l' erti li canapa ed il lino «Mi due articoli dì cultura 
della più alti importanza. ]>a canapa è coltivata per 
lutto, più in grande che alirove nel Moira e nel O.ian, 
VÌ cresce naturalmente urli' Arcangelo, e nelle provili- 
eie calde del mar nero sulle lite del Terck, nei intinti 
Urali, c sul Volga presso le rovine delle vecchie; abita- 
zioni, ove le donne dei Cosacchi e dei Talari ne fanno 
copiose raccolte in autunno per mangiarla. II consumo 
della canapa è prodigioso, mentre ne impiegano una 
quantità incredibile per tele da vestiario, da vele, da 
halle, ne traggono l'olio necessario per il consumo della 
quaresima c dei giorni di digiuno, e non ostante fino dal 
179.Ì ne vendevano all'estero per (iofi{j,()i5 rubli in 
natura, 'i4o8,(i;o rubli in tele, 25t),5()o in canapi e 
gomene , e 74.°4' in semi, e cosi in tutto por il valo- 
re dì 8808,916 rubli , e nel iBo3 ne vendevano per 
1 vili-I-' 1 rubli in natura, e ,{ij,Ho5 in canapi c go- 
mene sema coniare le tele ed i semi. La cultura del 
lino non è meno estesa. In molli poderi occupa campi 
più vasti che il grano. Il lino più bello vira raccolto 
nella Livonia, nel Yologtìa , nel Pskof, nel NovOgo- 
rod, nel Mohilef, nelTver, nel Vitopsk , nel Viatln, 
nel Sìmbirsk, nel Risiali sull'Oca. Nel Pskof un peso di 
seme dà quattro pesi di lino. 11 lino di ],i vini in più lino 
di tutti si vende sotto il nome di lino di Mariomliurg, 
e sovente passa per tale anche il lino di Pskof. Sul Cama 



colmano il he! lioo di Valacbui , die «' inirodnsftro 
i collimatori pollaceli), c diiirn allo finn n scile palmi, 
ci è di Gbra più che il lino di RumÌb. Ultima- 

mente v'ìniroduMero con successo anche il bel lino di 
Bologna ncll'hcaterinoshi, ove si aka Cito a io piedi 
almeno, e il tuo Glo c d'una «mìgli Mzriocoropirahilo. 
Il lino comune cresce senza cultura nelle praterie del- 
l'alio Urti, e il lino selvatico sulle rive del Volga. Tra 
lo piante , die producono fibre analoghe, al lino e alla 
canapi, l'ortica bianca alligna in grand' al) ondai) za nei 
monti Orali, ove i Raschici ne fanno le tele. Nel i jg3 la 
Russia vendeva all'estero per ^joì.tìoo rubli di lino in 
natura, per 1678,701 cubli di tele, per lo37,5l3 di 
seme di lino, in tatto per il valore di 7320,814 rubli, 
e nel tfio3 per 668<),G5:5 rubli di lino in natura , per 
2t8o,afl() rubli di seme di lino e di canapa, c per 
iafìt),3ao rubli d'olio, senza contar le tele. 

Per ora coltivano il cotone solamente sulle rive del 
Terek presso Kisliar, nel territorio d'Astracan, e nella 
Crimes. Due piante analoghe, l'erba seta e l'esula 
aquatica (1) crescono naturalmente in tutte lè terre 
co Ilice, nell'Argilla, tra le sabbie fangose delle pianure 
salse dell' Astracan, da TV.nritzim a Astracan, e dal 
Don finn alla riva sinistra dell' Ural. I eusci della pri- 
ma racchiudono una peluria setacea estre mani ente de- 
licata , che si alacca facilmente dal seme , e quando * 
pettinata divìdi fina moiliitìa IcL'Ccrn elastica , e piti 
impiegarsi utilmente per foderare i vestili da inverno. 



(i) eynaachtm acumitMlmn, apoepiirm marltìmum. 



La seconda cresce a mani nei contami ilei lago Elton, 
e in qualche punto mila destra del Volga, e presso 
Kisliar sul Tfreli, c produce gusci doppi pieni di bella 
peluria cotonacea ed elastica, la quale si stucca facil- 
mente dui guscio. L'ci-bn scia dai (ioli hifliichi ([) e 
1' orba seta nera (a) crescono del pari nelle regioni 
calde. Tutte c due si trovano io almodanm nelle belk 
praterie del Volga tra Sìmhirsk e Saratof, e nei gover- 
ni d'EcaterinOslof e degli Slobodi, e d'altronde soppor- 
tano anche il freddo, e lioriseouo in piena terra net 
giardini di l'ietmhui go. Tra gli alberi e gli arbusti, nei 
quali i semi si nascondono in una peluria analoga al 
cotone, vi cresce in tulli' li» pmviiirìi! freddi; l'alloro vel- 
lutato (3), la mazza aquatica (4), il tremolo (5), il piop- 
po nero, il pioppo bianco, il salcio dallo foglie d'al- 
loro, il .salcio cenerino , il salcio delle capre, la sfe- 
mice selvatica (ti). La raaiM aquatici alligna in quasi 
tutti i piccoli laghi, il tremolo in quasi tutta la Rus- 
sia, il pioppo nero solamente tra il Don e il Terek, il 
salcio dalle faglie d'alloro, e il salcio cenerino nelle 
terre basse e paludose, il salcio delle capre sui monti. 
Si aggiunga l'agrostide dei campi, (y) c due apocini, 
uno dei quali alligna nei campi e l'altro nelle foreste, 
ove s'intralcia agli alberi. Guldenstaedt assicura , che 
il cotono dell' agrostide con un quarto di cotone o di 
lana può impiegarsi utilmente nelle manifatture di 
tele, di calie e di panni. La peluria degli alberi o 

(i) atet-pias vincetoxiaim. [») aselcpins nìgrn. [1 tplt„. 
bium hìrmtnm. (4) tj-pha palatini, (a) ptylultti tremula. 
(G) epilobium mgiulifaUnBi. (j) agnati! ipicavaiti. 



degli arbusti ÌJ di filo ordinariamente corto, e troppo 
ruvido per Lisciarsi Giare, ed impiegare nelle stoffe, 
ma e utile per foderare i vestiti, o per farne i feltri, 
e mescolandola colla lana si può farne i cappelli , e 

Il lupolo ed il tabacco son due articoli di gran con- 
sumo nell'impero; coltivano iì primo nei giardini, e nei 
compi nella piccola Russia, sui monti Urali, e nella Tau- 
ride, ove cresce ipiasi per limo fra le macchie nulle rive 
lift Gunti. c inoltre nella Lìvonia, c in dicci governi 
della Rustia centrale. Il tabacco non è ancora un nni- 

olc S antÌ. .Sul principio del XV1I1 secolo il fumare il ta- 
baccosi riguardata rome un pccrnto, e il clero si lagnò 
seriamente, quando nel i(i;;K Pietro il g ra od e accordò 
ol conte di Curmaitcn c.ipO d*uni compagnia dì nego- 
zianti il privilegio dì fai' vendere il tabacco per tutto 
l'impero. Dopo il irti'A la sua cultura sì estese molto, 
in grazia dc;di iucoi-iu: pimeli li c delle ricompense, che 
distribuì Caterina, col decreto degli n dicembre l 7 63j 
Io coltivano in grande nella piccola Russia i Pollaceli!, 
nel governo d'OremliurgO i Cosacchi verso il Vol- 
ga ed il Samara, e inoltre nella nuova Russia i po- 
poli stranieri, e in otto governi della Russia grande 
i Russi. Nel governo di l'oltava coltivano il tabacco di 
Virginia, fra i Cosacchi anche il tabacco turco e per- 
siano, 11 consumo dell'olio ò prodigioso in un paese, 
ove si digiuna per un terzo dell'anno; ne traggono 
dalle noci, dal lino, dulia canapa, dalle nocciole, dal- 
le noci di cedro, dal papavero , clic coltivano espres- 
samente in tredici governi, dal girasole, dalla ciurlila 
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Urozzalino, dall'erisimo, dal cavolrapa, dal ginepro, 
dalle mandorle selvatiche, dal pesce. Il popolo im- 
piega l'olio di lino e di canapa anche per condire. 
L'ulivo d'Europn non riesce a perfezione che sulle 
colline della Crimea; sulle rive del Tcrek da frutto 
anche sema cultura. L'olio di sesamo viene da Scia- 
matili e dal Ghilan per la via d'Astracan e di Kis- 
liar. I capperi, la senapa e il pepe di Guinea (i) son 
tre vegetabili utili per la cucina. La senapa abonda 
nelle provincie centrali e nelle provincic calde, i 
capperi nel territorio di Kisliar, ove gli Armeni gli 
mettono in guazzo nell'aceto. Coltivano in grande 
il pepe di Guinea in nove governi della regione calda, 
lo seccano, lo pestano, e lo vendono come un condi- 
mento prelibato al Lasso popolo in partile di trenta 
a quaranta libbre. L'anice ed il cumino bastano per il 
cousumo e il commercio. Le piante medicinali vi so- 
no in gran profusione, e la farmacopea russa ne offre 
la prova. 

I coltivatori russi trascurano le molte piante, i 
fiori, e le radiche proprie alla tintura, che fra le 
mani d'un popolo industrioso dispenserebbero l'im- 
pero dal provvedersi altrove di colori per tingere. 
La robbia selvatica, che serve per tingere in rosso, 
è rara sulle rive dell'Oca, ma comune e superba sul- 
le rive del Volga presso Sizran e Snralof sul Sa- 
mara, sul Terck e nella Crimea, ove non si prendono 
la pena di coltivarla, ma ne raccolgono molta sul Te- 
rek, o sul Cuma. La crisellina delle paludi, e la gran 

(i) cflfijieufft annuam. 
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il primo sulla sinistra del Volgi» presso Sbraii nei 
contorni di Peirza , e più copiosamente nella piccola 
Russia, e nel territorio di MosJuk, il secondo in gran 
.manilla sull'Oc», *ul Sur* e sul Volga ; da qualche 
anno lo coltivano in grande nel Sarnlof, nel Poma, nel 
Voronetz, nella piccola Russia, e lo impiegano nelle 
tintorie e nella pittura. 11 zafferano, che viene adope- 
ralo ugualmente come colore e come droga, germoglia 
naturalmente sul Terek , nei Voronetz , nel Pollava, 
nei Cherson, nella Voliuia, nella Crimea, qcHEcaleri - 
uoslaf, e nel Caucaso presso MosdoU. 11 zafferano di 
primavera non è buono per tingere, e non vai niente 
per droga, ma il zafferano d'autunno del Caucaso è 
prezioso. 11 zafferano bastardo (i) e impiegalo in 
lune le tintorie in seta per i colori di carne o di 
rosa. La Russia lo compra dall'estero, sebbene cres- 
ca in profusione nei giardini di Toropelz, di Mos- 
ca, di Tzariuin, o di Pollava. La scoria del frassino 
è adoperata per tingere in azzurro. 

Il governo non cessa d' incoraggi re la cultura del 
gelso per i bachi da seta. Il gelso biauco ed il gelso 
nero si trovano nelle provincie calde sulle rive dei 
Tcrek fra Moldok e Kisliar, nella Crimea, sulle rive 



<i) earlhamut iinctorim. 



del Cuma, del Sarpa, del Don, a Azof, a Tcerkask, 
ad Astracan, presso Tzarilzin, sulle rive dell' Akiuba 
nel Saratof, sul Kopcr presso Kovokopcisk , nella 
piccola Russi.!, e nell'Eoa [eri noslaf, sopra titillo a Be- 
lof e Koslof, presso Pollava, nei contorni di Mir- 
gorod e di Lutino , a Is'egin c presso Kief; riescono 
per lutto a meraviglia in piena terra, cosicché po- 
trebbero colli varali utilmente in tredici governi. I 
gelsi tatari , ed i gelsi bianchi, dei [piali vennero i 
semi dalla Persia, si ronfoodono colle vigne sul To- 
ick. (jli abitanti ne mangiano le more, e ne fanno 
fermentare una parte, per [rame un liquore analogo 
al vili (li ciliegie, elle vendono a barili a buon prez- 
zo. Sulle rive dell' Akiuba presso Tiariuin nel Sa- 
ra lof il gelsa era esposto alle inondazioni del Volga, 
e cosi negli ultimi anni presero il parlilo di tra- 
sportarlo in terre più alte. Gli abitanti dell' Akluba 
educano i bachi da seta, che ricevettero da un nego- 
ziante russo Duehof nel 1 730 ; gli abbandonarono 
dopo, e ripresero ad educarli a spese della corona 
nel i 7 56. Quando tì andò Fallili nel 1773 non 
raccoglievano che 160 libbre 1 di seta all'anno, e il 

vano lutti i bachi dal freddo. A Podof , sobborgo di 
Kicf, ove esiste una tenuta di gelsi della corona, edu- 
cavano i bacili per trastullo. Nel 180.} coltivavano i 
gelsi, ed educavano i bachi da scia in nove governi 
della regione calda, e v'impiegavano iG,3Jj desia* 
line di lena, nelle qu:ili contarono ;i6'i|i),(ii)i gelsi 
coltivali; vi raccolsero nel eorso dell'anno 228 pesi 
c rpiatlro libbre di seta, e dal 1798 fino al i8aj 
solamente 1267 pesi e 17 libbre. 



Ijtì IMPERO Rl'UO 

Le ricche miniera dei monti Urali dipendono per 
V amministrazione da Ecaterinburg nella Siberia , 
ma appartengono filasi lutto per situazione alta Rus- 
sia d' Europi. Nel iSo.'j In miniera d'oro ili Tcbus- 
aovaja nel circolo dì Bcresof, governo di Perai, pro- 
dusse in 4 .{ 5,(>6*o pesi di minerale tre pesi , e 45 
solonilki d' oro , e in Sa.tjjo pesi di minerale i) lit). 
bre e (4 solonilki. Nel 1810 rese in tulto tre pesi , 
itì libbre c a solonilki d'oro, e v' impiegavano al- 
lora in Pilo fonderie aS macelline per tritare il mi- 
nerale con a.f't pestoni, i?55 maestri minatori, c 
in tutta ;o53 lavoranti. Net 1810 tutte le miniere 
d'oro della corona nei monii Urall resero 10 pesi 
d'oro in i5oo,ooo pesi di minerale, e impiegarono 
35y;) maestri minatori , fra i quali ii3j sempre in 
attivila, c tutte le miniere d'oro dell'impero resero 
,{1 pesi, trj libbre, e 68 solonilki, che rappresentano 
in numerario 798, 8;5 rubli. Tilt loci 6 è ben poco , m,i 
nel i8iJ scuopriiono sulle rive del Cu tenoni nel go- 
«roo d" Astracan un territorio lungo 100 miglia (fi). 
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nel quale raccolgono l'oro in grani ed in peni quasi 
a fior 'li terra, due pollici sono l'erba, e la tanta 
abondania, che 100 peii d'argilla danno lavandola fi 
sotouilki d'oro, e talvolta ne rade fra le mani dei 
raccoglitori in peni di sei marchi. JncoQief proprie- 
tario del nuovo Polosi mandò in tulio l'anno alla lecca 
taoo marcili, o trenta pesi d'oro, e sperava dì man- 
darveue uell'anno corrente lino a i io peni, 11 Cntchura 
è un piccolo lorreule, clic in esule s'inaridisce quaii 
del tulio, e nel resto dell'anno va a perdersi in un 
lago di giunchi, che i Calmucchi chiamano Tiargan- 
nor, o il lago dell' acque bianche. 

L'argento esiste, dicono, nel governo d'Ore mbmgo, 

di Olkutz in Polonia sono inondate. Il rame si tro- 
va nella Finlanda , ne!l : (Moneti , a Kielcc in Polonia, 
a Arcangelskoizavod , a Bursk e a Boholofskoi nel 
governo d'Oremburgo, a Aumanskoì nel governo di 
Perni presso il fiume Atani.m tributario del Cama. Nel 
1810 ne trassero dalle miniere della corona 8t,i46pe*i 
in moneta, e 60,766 in lastre, e dalle miniere dei pri- 
vati lai, 38f) pesi. Nel ìUoy le sole miniere di rame 
dell'Oremburgo impiegavano in 84 fonderie , e in 38 
fucine, ove Io raftinnvano, 49^7 maestri minatori, e 
lavoranti, e ne fondevano j'y'AiS pesi. Le miniere 
di ferro si trovano nei monti tirali, nel Voldai, nei 
monti dell' (Moneti, nella Finlanda, e in Polonia. Nel 
1810 trassero da 69 miniere del Perni, 8 delle quali 
appartengono alla corona, e 61 ni privati, finn n 
■jiGò,Goi pesi di ferro greggio, che produsse dopo 
il raflinamentn 5365, t43 pesi di ferro in verghe, e 
rei. fili. ia 



i;8 impero nesso 

55g8 pesi d'acciaju. Le miniere dei privati occupa- 
vano ai8 fonderie, e 1034 fucine, ove raffinavano il 
ferro , e 57,976 maestri minatori , che ne trassero 
7011,989 pesi dì ferro greggio, e quindi 4355,i)4o 
pesi di ferro in verghe, e inoltre iaa,38g pesi di 
rame. Le miniere della corona nel Pietroburgo, nel- 
l'Olouetz, nel Tambof, e nell'Ecatei-inoslaf nel 1810 
resero 4 a 5,()()3 pesi di ferro in verghe, e le miniere 
del privali nel Caluga , nel nuovo Novogorod, Penza , 
Vialka.Riazan, Ore], Vladimir, Tuia, Voi ogda e Tam- 
bof 1761,779 pesi di ferro greggio, che divennero 
1 o3o,7a.{ pesi di ferro in verghe, e lavori di getto. Tut- 
te le miniere della coroni nel 1810 rosero 12,988,399 
rubli, e tutte le miniere riunite 30,939, 533 rubli. 

La Russia conta tra i suoi minerali cristalli di 
Boemia ed amatiste nei monti A' Olonelz e della 
Tauride, quarzo alle falde del Valdai presso Broni- 
tzkoi, ove ne staccano pietre prodigiosamente grosse 
fino di una e di tre tese di diametro per gli edilizi 
di Pietroburgo, granito in Fìnlanda, la selenite nella 
Tanride, marmi nel circolo di Serhodol, nel Fin- 
mark e nell'Olone» , bellissimi in Polonia a Kamien- 
nagora, a Daubrik , a Kerzegovitz, a Eketiin, l'ala- 
bastro sul Dnieper nel Voronetz, e nella catena di 
colline che orla la riva destra dell'Oca, e, per quanto 
dicono nel paese, si estende da Murom fino alla sua 
foce nel Volga , diaspro rosso neH'Olonetz, e verde 
nella Finlanda , serpentina nel!' Olmeti, agate, scodi 
rossi di rubino, calcedonie, topazi, cristalli verdi, 
venturine, cristalli, porfido, diaspro, granito, ser- 
pentina , amianto , marmi grigi gialli e bianchi rome 



■ Carrara nei motti lindi , calcedonie nella Lituania 
e nella Votini», agate nella Livnnia, sull'Oca e Della 
Tauride, pietre da fucile a da fuoco nel Vladimir, 
sull'Oca, sul Moscua e sul Dui e per, topati sull'Oca, 
acorli nel Pctciora, c nella Livonia, . ... iati nell'isola 
Molacliain nel lago Lad< ga in Fmlaiida e nei munii 
d'Olouetz, terra di porcellana nei munti Unii, a 
Verbi n, e a Potoakaielo nel circolo diGlukof govcrnu 
di Tcernigof, argilla ila pipe nei monti Unii, nella 
Livonia, sul Mnscua e sul Don, terra da stoviglie, 
da tevoli e da mattoni nei monti Urali e per tutti 
i monti, terra di purgo per le gualchiere sull'Oca 
e nella Tauride, ocra nella Livonia , nel lago Onega 
v sull'Oca, matita nella Tauride, terra di Lcnno, 
o argilla rossa , e schiuma di mare nella Tauride 
e nei monti d'Olonelz, amianto a Uniba nel governo 
d'Arcangelo, e nel l' Olone Iz , talco di Mosco via in 
tavole d' ogni dimensione nell'isola di .Sulovelskoi nel 
mar bianco, calce sulle colline dcll'Ingrin , gesso nei 
monti Tirali, sul Ovina, nel Riga, nel Re ve], in Cur- 
imi da, Volinia, Lituania, Vladimir, creta bianca sulle 
rive del Luga nel Pietroburgo, sul Dniepcr, sul Don , 
e sul Donetz, pietre da taglio a Kief, pietra di cerro 
biauca sul Dai e per , agarico minerale, terra analoga 
alla creta, iu Fiulanda, ove lo adoperano per ìmbiaii- 

pazione importante fra i popoli nomadi , il consumo 
delle pietre da fucile è grande, e sebbene ne raccol- 
gano molle uel Duieper, bisogna comprarne annual- 
mente più di un millione dall'estero. Non va così re- 
lativamente al sale, di cui aboiula tutta la Russie) 



ue irnggono dalle miniere, dai laghi salsi, nei quali 
si cristallina spontaneamente, dalle sorgenti d'acque 
salse, c dall'acque di mare. Li miniera più ricca 
di sai nativo, che si trova nel paese dei Cosacchi 
dell' Ural , * porta il nome d'Iletsk, è un vero monte 
di sale, che si estende dalla rupe di gesso, presso la 
quale ò costruito il forte d' Ilelsk siuo al fiume liti, 
ed occupa un tratto dì tioo lese per lungo e di 5oo 
per largo. La parte dalla quale traggono il siile è 
presso la riva del fiumicello Solianka a quasi 3oo 
lese di disianza dal monte; la scavarono fino al ijji 
sopra una linea di 60 tese per lungo, di 10 per largo 
e di quasi tre di fondo; ne slaccano il salo iu pezzi 
di due o tre pesi, ma non vale gran cosa. I lavo- 
ranti ricevono mezzo soldo per ogni peso, e 5 a 6 per 
portarlo fino al piccolo Asksden , ove lo imbarcano 
per il Bitlaja, il Cama ed il Volga; nel 1773 costa- 
va sul posto a5 a 3o soldi il peso. Dal 1765 al 1776 
ne trassero 9rjOT,%4 pesi di sale, dal 1776 al 1783 
Uno n 1987,457 pesi, e dal 1781 al 1787 fino a 
488[,6J3 pesi, e cosi in dodici anni 9770,794 pesi. 
Nel 1803 ne trassero solamente 354. 58o pesi. 

Fra i laghi d' aci[ue salse il lago d'Ettori nel go- 
verno di Saralof produsse dal 17H» al 1787 in soli 
cinque anni 33, 549,939 pesi di saie, nel i8oa lino a 
8483,858 pesi, 

Bel ,Bo3 8,0^9,417 

nel iBo/, B,735,!n 

nel i8o5 8,o57,35S 

nel 1806 11,456,196 
e dal 1783 al 1806 in ventiquattro anni 1 }ti,6ii,<)3i 
pesi. 
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I laglii salsi de! governo d'Astracan dal 1763 al. 
1774 in nove anni ne produssero tìjti(i ì o$'} pesi, e 
nel j 8oa solamente 5 7 (i, 7 48. I laglii salsi ' della Cri- 
ni ea- nel 1790 ne producevano 121)1, j/p pesi, e nel 
iHci3 fino a 4179,120, e nel 1804 solamente 38ijo,i 73. 
Ai nostri giorni ne traggono annualmente più di 
6000,000 pesi. 1! lagoSaak dì dieci miglia di circonfe- 
renza e tanto ricco di salo, che nelle buone annali; si 
contornano di trarne solamente '/i del sale che produr- 
rebbe , e non ostante ne spediscono più di 600,000 
pesi a Costantinopoli, nella Natòlia e nell' Abassia. 
Nei due laghi Stnroe c Kmsnoe presso Precop , il pri- 
mo di dicci miglia di circonferenza, il secondo di iti, 
il sale si condensa nel maggio, c si cangia in una cro- 
sta di ghiaccio; lo raccolgono fra giugno e luglio, 
e ne mandano nelle buoae annate fino a 1000,000 
pesi nella nuova Russia , nella piccola Russia, e a 
Carkof in tanti carri tirati da l5 o 16 poja di bovi, 
che ne portano ciascuno da a5o a 3oo pesi. Fino dal 
1788 i due laghi salsi del Precop davano 84». 660 
pesi di sale, e i laghi salsi di Yen Uscii i 5 17,1(0,5. Il 
sale della Crimea clic va nell' impero turco costa if\ 
soldi il cantaro. 

Fra le sorgenti salse tengono il primato le ricche sor- 
genti di Solicamsk sul Cam» nel governo di Perni, che 
produssero dal 1765 al 1774 in dicci anni a5,H<)-,8i5 
pesi di sale, e nel 1784 e 1785 in due anni 1 i,36i ,477. 
Le sole caldaje della corona nel 1782 ne prepara- 
vano 910, i4a pesi, e 80 caldaje in tutto 3272,278 
pesi. Le sorgenti salse d' Ussolie ugualmente nel Perni 
e sul Cama orano divise tra la famiglia Strogonof 0 la 



corona. Nel 1784 e ij85 produssero per Strogonof 
8Gi5,i57 pesi di saio, e per la coron» 3746,320. La 
corona guadagnò nella vendila della sua parte 650,554 
rubli. L'acqua contiene da un'oncia e ' j a due once 
e '/, di sale per libbra. Una caldaia che ne bolle an- 
nualmente 5o,ooo pesi costa 2<)t5 rubli e 3g soldi , 
e cosi la corona non paca il sale clie 5 soldi 5 \ a 6 
soldi il peso. 11 sale d' Ussoliè si distribuisce in dodici 
governi per mezzo di grandi battelli piani, che ne 
portano da '1" a 80,000 pisi e i quali discendono il 
Cauta fino a Paiskova, li'nlgono il Videa lino a nuova 
Novogurnd , o\e lo sbarcano, e quindi passa altrove 
per acqua e per terra. Le sorgenti a-ilse di Stara*)* 
Mussa nel Novogon.d dal 17;; al 178(1 in dirci anni 
produssero 1 536,778 pesi di sale, enei 1801 sola- 
mente [3l,4Sj prsi; le sorgenti *alsc di fiatatilo* nel 
i8oa ne produssero 80,843 pesi, tutte le sorgenti salse 
dell'impero 54"!. 860 pesi, per preparare i quali im- 
piegarono Tifi caldaje a tromba, e 108 a fuoco. 

Nei due governi d' Arcangelo, ove il salo del 
Volga e dtl Cama costerebbe troppo a motivo delle 
spese di trasporto, ed ove d'altronde mancano an- 
che le sorgenti salse , traggono il salo dall'acque di 

600,000 pesi. Dal 1765 al 1777 i magazzini soli della 
corona esitarono 81,046,370 pesi di sale. Nel i8o3 
tutte le sorgenti salse, i laghi snlsi, l'acque di mare e 
la miniera d'Hetsk ne produssero aS.o-ià.i 79 pesi, nel 
1807 Tino a 3i,gof),o6a pesi , e nel 1 808 solamente 
26,53R,8()o; ne tenevano allora in deposito nei magaz- 
lini della corona 1 3,599,4 18 pesi, c n* erano avanzati 
sulle raccolte degli anni precedenti 7769,970 pesi. 
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Fra le miniere di sai nativo tuttora intatte, la mi- 
niera di Cliapltlink, come la chiamano ì Calmucchi , 
nelle pianure tra 1' Urnl ed il Volga potrebbe produrre 
mollo più dell' Ilctsk. Il sale è più fino e più adat- 
tilo per salare il pesce ed il caviale, clie il sai di lago 
d'Astracan. Anche la catena di colline del Volga è 
ricca di sale fino e purissimo. 

d'acque salate e nelle paludi salse sul Duicpcr, e nelle 
pianure nudo della Tauride, il vetriolo a Petrozavodsk 
nel l' Olone tz , e a Slami Crini in Crimea, la terra di 
vetriolo sull' Oca , la terra d' alume sul Moscua e sul 
Unieper, l' alume di lavagna ncll'Olonett, nel Tatn- 
bof e sul Tsna, il vetriolo di lavagna nella Tauride 
c sull'Oca, il salnitro nella Volinia, Podolia, Cher- 
sor, , Minsk , e nella Tauride , il petriolo a Tniu tara- 
ci» , il catrame minerale nelle pianure nude dei Co- 
sacchi del mar nero , il carbon fossile nei monti del- 
l' Olonclz , nel Valdai , sul Donetz, nel Gduga, nel- 
1' Ecalerinoslaf , la pece minerale peli' Estonia , la 
torba e 1' ambra gialla nella Lìvonia e nell 1 Estonia, il 
solfo in abondanza a Szvozovich e a Garnokovo in 
Polonia, il grafito n eli' Olone li e nella FJnlanda. II 
lustrino, che i Russi chiamano ambra nera, si nas- 
conde nelle colline del Volga ira la pietra calcare 
e la marna, e più die altrove presso il borgo di Ko- 
stitsebi sulla strada da Simhirsli a Sizran , ove sca- 
vando a mollo fondo lo trovano in pezzi di trenta 
a quaranta lihbrcj si fonde al lume di candela come 
la ceralacca di Spagna, e tramanda un odore ugual- 
mente piacevole, ma si accende e si estingue più pre- 



sto ; lo impiegano i legnajoli per dar In Ternice alla 
mobilia in luogo di pece , e ne fanno la ceralacca 

La caccia degli animali selvatici è una sorgente 
di ricchezza per tulio, ove si annidano ancora in gran 
numero. L'orso bianco grosso come il nostro bove , e 
sovente del peso di 800 libbre, va errando sulle coste 
dell'oceano artico e del mar bianco colle lepri bianche 
e le lepri comuni, c coi renni selvatici, che girano 
anche sui monti Unii , e discendono fino al Cama. Le 
volpi nere , la volpe della betulla , la volpe color di 
fuoco , la volpe di rupe , la volpe bianco e la volpe 
azzurra vivono tutte nelle regioni fredde coi lupi , 
mentre'] gatti feroci della famiglia delle tigri popolano 
le foreste della Polonia, della Lituania c della nuova 
Russia. 1 lupi cervieri, le linci, le lontre d' serpa, le 
lontre nane abitano nella Polonia e sul Dnieper, l'au- 
teìopc di rupe nella Podolia, l'antelope saiga nelle pia- 
nure nude del Dniesler e del Bug, Ì cinghiali in gran 
numero nella Polonia, il cervo nobile, il cervo alce, il 
cervo renne, il cervo daino nella Volinia, nella Litua- 
nia, nel Minsk, l'alce anche presso il lago I.adogn, 
il cervo daino anche nella Livonia, ove i cacciatori no 
prendono molti in marzo , la lontra dì rupe e la 
lontra d'albero colla martora di Polooia , e la faina 
nella Polonia e sul Dniester , il coniglio nella Livo- 
nia, la martora anche nella Livonia c sul lago La- 
doga, l'ermellino, la donnola e l'orso polare nella 
nuova Zcmbla , i tassi , i ghiottoni , le lepri e i 
topi dal muschio con molti castori , e moltissimi sco- 
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lattali grigi 0 screziati e ballerini nelle pianure del 
Don, pochi, cervi e potili daini nella Polonia, c in- 
vece molti lupi, che sono gli animali più distruttori del 
paese ,ed i ghiottoni non meno toraci più che altrove 
nella Lituania. 1 cavalli selvatici girano in truppe nella 
Podolla con una specie di eapre selvatiche, ebe chia- 
mano sakak. L'orso ricove una educazione nella Polonia, 
e va girando conie fra noi di paese in paese per diver- 
tire il popolo saltando e maneggiando il bastono. U 
gran loro selvatico, che vive nelle foreste della Polonia 
della Poilolia e della Lituania, vince per il lato della 
statura i nostri tori più vigorosi e più alti, e porta sul 
dorso una magnifica gobba, e intorno al collo una lun- 
ga criniera, e sulla testa , che è pìccola in proporzio- 
ne del resto, un paro di corna di duo a quattro palmi 
che si spiegano dalla testa a guisa di mezzaluna, e 
fra le quali potrebbero staro tre uomini comodamente 
a sedere. 11 bufalo, che gira per i monti in stato selva- 
tico, 11011 n truppe come il toro ma a coppie, abita an- 
che fra gli animali domestici nelle pianure fra il Dog 
ed il Diiicper, ove pesa non di rado 3000 libbre , od 
il luifalo polìacco, I' auroch dei Germani , che i Ro- 
mani trasformarono in urm, gira per le foreste della 
Lituania, e della Livonia , e fors' anche nel Caucaso, c 
quando lo prende la rnhbia abbatto un albero medio- 
cre con un colpo di testa; le sue eorna erano un' arti- 
colo di commercio colla Grecia anche al tempo d'Ero- 
doto. Gli orsi girano in gran numero net territorio di 
Tcerkask fra il Kinel ed il Samara , e cogli alci e coi 
tassi presso il ruscello Bnsuluk. I cinghiali vanno er- 
rando nelle pianure del Samara e del Volga, e in mag. 



* numero che altrove, fri l'Uni e l'Yeroba, ove i 
sarchi gli p«wpuÌuno uU' inverno coi cani , e gli 
■idnno ■ fucilate e a colpi di lancia Un cinghiale 
....... |- - (>oi> II.-.........;..: voli» 680. Le zi- 
ine nere vìvono pretto 11 l'eteiora ed il Can.a nel 
regioni pio freddo, c le zibeliue dal pelo color dì 
<cn nelle forale ira il kinel ed il .Samara. Mollo 
minile eoi snodi arnjntioli dol peto pigio pnpo- 
o ! monti di-I Kinel. Le pentire dell' Oremburgo 

0 in esule 1 abituione di molle gauelle e degli 

1 , che si decidono nell'icario nei boschi, e nel 
macchic sullo riva del Volga e de' tuoi tributari io 
npagnia dri rapriuli. [f gaiielle si lasciano prcn 
e e ad.liinrslicare , c seguono il padrone come fra 

Ì ermi ; quando «on grandi vanno a cercarsi un 
nenlo de ti presso Ir abiutiooi , e la «era , dice 
la», te-mano puntualmente a casa. Molli e belli er- 
llipi viw.no nelle pianure nude fra il Kinel ed 11 
nara, e tulio il paese per ìl tjitale g'"no Ì due fiu- 

ed il .Sura riunisce alci, ìulpi e caprioli, clic ri 
-.mano olla Cacciagli TcÌOTOMÌ ed i 'lauri orli' in- 
no. Nelle pianura del Simbirsk ai trova il topo oe- 

h marmotta che vive in famiglie, ed il lasso eoo 



,1,, risono in gran numero anche sui lagh, s 
Samara . sul Volga , sul Ca ma e sul Don , c no 
ano fino ali Ural, ma girano 1» numerose legior 
n Vulgl fino all' incontro dell' Oca , e ai latcian 



. Diamoti Coo kie . 
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aotunoo. Nella catena di colline che * 1 - il corso del 
Volga le foretto son popolale d'orsi neri , porlii lupi 
cervieri . podi e mnnnr», molti grandi scoiattoli dalla 
bella prlle grigi», che vivono amile nelle foreste del 
Samara sulle ri. e dell'olio Oca. Il c.hÌro . che i Ru*si 
chiamano scoiattolo di terra, vi abita sulle rupi , e 
un leprolfino piccolo conte i topi nelle pianure vicine, 
ove si scava un covile tra le macchie. Lo foreste della 
Crimea riuniscono caprioli , daini, cervi daini , cervi 
nobili , lepri grigie e lepri nane, l'antclope di rupe e 
l'anlelope saiga , lupi , tassi , faine , puzzole. I caprioli 
abitano nei boschi più folti sui monti, e le lepri grìgie 
in gran numero per tutto, il cervo nobile sul Tciatir, 
molti lupi, volpi, e tassi nei monti, poche faine e 
solamente nelle pianure, nessuno scojattolo nei boschi, 
nessun topo nero, molti topi gialli nei campi, e sorci 
domestici a migliaja. Gli orsi non si conoscerebbero, 
se non ve ne conducessero gli lingaiti. 

Il clima e la qualità dei pascoli dirigono i Russi 
nell'educazione dei bestiami domestici. Nei paesi, ove 
bisogna tenerli nelle stalle, e nutrirli di foraggi secchi 
per tulio l' inverno, ne educano solamente per il bi- 
sogno , e non 11' educano punti, se possono provve- 
dersene altrove. Dove possono tenerli tulio 1' anno, o 
gran parte, nelle praterie e all'aria aperta, non v'è 
podere senza hestiami , e perfino il mendico, che vive 
d'elemosine, è proprietario d'una vacca 0 d'imo capra. 
1 Buschiri, i Cosacchi del Don, ed i Tatari si con- 
sacrano esclusivamente all' educazione dei bestiami, 
che ne sono quasi la sola ricchezza. In nessuno stato 
d'Europa sì ungono tanti bestiami, come nell'impero 



russo , mn per tulio si tengono meglio. Nella piccola 
Russia, nelle praterie del Don, nel Cmkof, nel 
Cursk , nel Saratof, nel Casali, nell' Oromburgo , ne 
tengono non solo per il bisogno, ma anche per il com- 
mercio, ed i Pollaceli!, i Calmucchi e ì Baschiri ne 
provvedono gran pnrte dell'impero. La piccola Rus- 
sia manda annualmente più di aGo,ooo capi di bestia- 
mi grossi non solo a Pietroburgo, n Riga ed a Revel , 
ma Buche nella Slesia e nell' Alemigna. In qualche 
governo si occupano più di bestiami che di agricol- 
tura, e i proprietari dì terre preferiscono i bovi ai 
cavalli, perchè possono impiegarli anche per lira' 
re i carri. Nella piccola Russia l'educazione dei be- 
stiami è favorita dalla ricchezza straordinaria dei 
pascoli , nei quali !' erbe crescono a tanta altezza , che 
i bovi vi si nascondono dentro Gno alle coma. I bei 
bovi della ì'odnlia son rinomati in luna la Russia, 
ma Ì negozianti sovente fanno passare por tali i bovi 
stranieri. I Cosacchi del Don educano con un inte- 
resse particolare i bestiami grossi. I bei bovi del Don 
non cedono ai bovi della piccola Russia* in grazia 
dell'erbe succulente, che trovano nelle pianure e sullo 
rive dei fiumi. La brevità dell'inverno c la dolce 
temperatura del clima facilitano i mezzi di nutrirli, 
cosicché un sol Cosacco tiene qualche volta nelle sue 
terre da 5o a aoo capi di bestiami grossi. Nel go- 
verno d'Arcangelo sulla frontiera dell'Olonetz e del 
Vologda si occupano con gran successo nell'educa- 
zione dei bestiami grossi. I bovi di Kolmogori, che 
son ricercati in tutta la Russia , divennero belli , dac- 
ché l'imperatrice Caterina vi fece introdurre le vao- 



che olandesi. La carne del vitello di Kolmogori 6 
oltremodo delicata ; ne mandano un gran numero ni 
macelli di Pietroburgo , ove ne vendono la carne ad 
alti prezzi ; impiegano quaranta settimane per ingras- 
sarli, ma infino giungono a renderli di 680 a 800 

grossi non solo per il consumo, ma anche per prov- 
vederne i governi , che ne mancano a motivo del 
clima o dell' enorme consumo, come Pietroburgo e 
Mosca. Nel governo di Mosca tengono molti bestiami, 
ma noti bastano per il bisogno, e ne ricevono molti 
dalle provincie pollacene. Nel governo di Pietroburgo 
il clima È troppo rigido per 1' educazione dei bestia- 
mi grossi, e non gì' impiegano neppure per tirare i 
carri, ma siccome ne consumano una quantità prodi- 
giosa per la tavola , ogni conladino tiene qualche vac- 
ca perchè vi guadagna. Per provvedere le macellerie 
di Pietroburgo vengono ogni anno grandi provvisioni 
di carne di bove in ghiaccio, e grandi calavano di 
bovi tanto dalla piccola Russia che dalle piaoure dei 
Calmucchi, e fanno un viaggio di 600 a 1000 mi- 
glia, ed oltre i vitelli che traggono da Arcangelo ne 
vengono molti nuche dal Volga. Siccome t bovi per- 
dono molto grasso in viaggio, i contadini della Li- 
vonia e dell'Estonia s'incaricano di ringrassarìi nel- 
l'inverno, a gli rivendono con molto guadagno. Un 
proprietario di praterie prende a ingrassare non di 
rado fino a 3oo bovi, e guadagna quando gli riven- 
de da otto a quattordici rubli per testa sciiia i con- 
rimi. I popoli pastori tengono pochi bovi, e invece 
molti cavalli e molte pecore. I Kirghi educano nn:i 



bella razza di vacche scoia corna. Tra Ì Calmucchi 
nella classi povere tengono tanti bestiami grossi quan- 
ti cavalli, ed i ricchi più cav- lli. Tulli gli armenti 
dei Calmucchi passano l'inverno nelle pianure, e non 
soffrono. La ricchezza principale dei Rogai consiste 
nell'api, e per conseguenza tengono si pochi bestia- 
mi , che un proprietario di 5oo bovi si cita per un 
uomo ricchissimo. I Cosacchi del mar nero educano 
i bestiami grossi della piccola Russia. I bestiami 
grossi delle pianure della Tauri de son meno grossi 
che sul Don; fili trassero ordinariamente dalla Bes- 
sarabia, dalla Moldavia e dall'Ungheria, ed ecco per- 
chè somigliano tanto Ì bestiami ungheresi; d'altronde 
(On più lenti nel camminare che i bestiami indigeni 
delle montagne, i quali benché di razza più piccola 
son più robusti e più vivi, e trottano con piede leg- 
gero, quando discendono come quando ascendono. 
Nel Caucaso, nell' Ecatcrinoslaf e nella Crimea ten- 
gono anche multi bufali, vendono una parte delle 
pelli che ne ritraggono a Smirne per tutta la Natò- 
lia, e ne impiegano una parte per suola da scarpe. 
Il formaggio di latte di bufala è eccellente. Si puù 
credere che tutta la Russia nutrisce nei suoi pascoli 
almeno 3o,ooo,ooo capi di bestiami grossi. Per va- 
lutare l'incremento della ricchezza nazionale in be- 
stiami basta sapere, che nel 1793 ]a Russia mandava 
all'estero solamente per il valore di (ì86"o,868 rubli 
in sego, candele di sego, cuojo e vacchette, bestiami 
e lingue fumate, e che nel t8o3 dopo un intervallo 
di soli dieci inni vi mandava per il valore di 13,66^,835 



La ricchezza dell' impero in bestiami da lana è 
anche più grande. Olire le razze indigene i Rusii 
educano atlualraenle anche le pecore tedesche nella 
Polonia, nella Cnrlanda e nella Livorni , le pecore 
spagnole nella piccola Russia e in Polonia , e le pe- 
core dei Kirghi e dei Nogai sul mar nero. Innume- 
rabili greggio di pecore van pascolando nelle immen- 
se praterie delle provincie calde , e non ostante le 
lene non bastano al consumo, perchè i pastori non si 
curano di perfezionare le rane. 1 popoli nomadi ten- 
gono più pecore che bestiami grossi ; fra i Cosacchi 
i pastori ricchi ne tengono in greggi e di 3ooo a 6000, 
ed anche di ia,ooo. Le sole praterie dei Cosacchi del 
Don nutriscono più di 6000,000 pecore , della Tau- 
nde quasi 8000,000, di tutto l'impero più di 80,000,000. 
La pecora russa non è mollo grande, si veste di lana 
ruvida e grossa mescolata con un poco di lana fina ; 
la pecora circassa , che educano i Cosacchi del Don , 
e i Russi nella piccola Russia procura lana più Gna, 
come la pecora che vive nel Carkof , nel Cursk , 
neir Orci , nel Tambof e nel Casnn , donde viene in 
gran parte la lana per le manifatture di panni. Nel 
Simbirsk la pecora è più grossa che altrove, c da 
lana più bella. Pietro il grande introdusse nel governo 
di Viatka una colonia di pecore e di pastori tedeschi. 
1 proprietari di pascoli nelle provincia del Baltico ten- 
gono una razza scelta per il macello, razza che rie- 
sce perfettamente nelle due isole di Esci e di Dagcn, 
ove le pecore trovano dovizia d'erbe nutritive e d'ac- 
que salate. I.* lana delle pecore di Dagen non cede 
per finezza alla lana inglese, c i mezzipanni, che 



fabbricano nell'isola, son più Cni e più durevoli dui 
panni, che vengono dall'estero. La Lituania e la pic- 
cola Polonia esportano da lungo tempo gran (pian- 
tila di lana mezzofina. Nei governi d' Ecaterlnoslaf , 
di Cherson e della Tauride il commercio della lana 
è un ramo interessante di ricchezza locale. Nella Cri- 
mea un tataro dell'ultima classe tiene almeno 1000 
pecore , ed un ricco fino a 5o,ooo, Nel primo no- 
vero dopo l'ultima guerra ve ne contarono in tutta la 
penisola sopra 7000,000. La carne delle pecore sel- 
vatiche, le (junli van pascolando nelle pianure di Pie- 
cop e d'Ozakof, È più delicata della carne della pe- 
core domestiche. Le prime corrouo velocemente co- 
me i caprioli, vanno in truppe, si lasciano prendere a 
fucilale e a colpi difreccie, coi laccioli e colle reti. 
Le pecore domestiche della Crimea appartengono a 
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mediocre, bianche 0 neri 


: in gran parte, poche di co- 
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vano 1111' asilo nelle caverne delle rupi. J.n perora di 
monte è più piccola, ma si riveste Ji lana fma lunga 



imila e setacea. La pecora grigia è un animale pre- 
zioso per la lana dei suoi agnellini di latte , chi: 
costa quanto la bella lana di Spagna; ne mandano 
annualmente più di 100,000 alla fiera di Mollilcf, ove 
le vendono 5 a G rubli, mentre sul posto costano 3. 
Le pelli d'agnello nero son più ricercate in Turchia, 
ove le impiegano per i berrettoni i Greci ricchi e 
gli Armeni, ed ove la Crimea ne manda annual- 
mente più di 3oo,ooo. Niun paese dell' Europa è tanto 
favorevole per l'educazione delle pecore, soprattutto 
delle pecore erranti, come la Crimea , ove trovano in 
estate l'erbe frrsrlie dell'Alpi nelle pianure, e nell'in' 
veroo nelle valli, ove non esiste TOligio di nevi e sui 
pianori presso il mare, cri ove passano la stagione 
fredda all'aria aperte in grazia della sua dolce lem' 
pera tura. 

li pecora dei K irgli i d l'. . dalla |>ecora russa, 
. bruita, altissima, più alta d'un vitellino nato di 
fresco, e tanto forte e tanto grossi die quando e giunta 
a perfezione pesa da 4 » 5 pesi, o da 160 a aoo 
libbre , e sì porta dietro una coda di 3o a 4°, che 
ne produce 10 a 3o di grasso. La sua lana è grossa 
scarruffata e mescolata di pelo ; tutte le femmine 
portano le corna, i maschi non tutti, mentre qualcuni 
come nell'Islanda ne portano quattro e sei; nell'in- 
vcnio si procurano un alimento nell'erbe che scavano 
di sotto alle nevi, e una bevanda nelle nevi, e non 
dimagrano perchè l'inverno è breve, e perchè le 
nevi restano per poco tempo .nelle pianure salse; 
d'altronde s'ingrassano e si moltiplicano nutrendosi 
d' erbe, che ricevono il sale dalla terra nella quale 
Voi. Vili. ,3 
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germogliano. Le pecore dei Calmucchi son più pic- 
cole, meno ricche di pelo e più di lana, e portano 
di rado le coma ; non aon buone che per il ma- 
cello, pascolano liberamente per le pianure , restano 
all'aria aperta anche odi' inverno, e si nutriscono 
come le pecore dei Kirghì d'erbe, che ai procurano 
cercandole fra le nevi. 

La capra e un animale comune non • I ■ fra i 
contadini russi , ma anche fra Ì popoli nomadi, e vive 
in tutta la Russia in stato domestico fino si tìo™" pa- 
rallelo. In qualche villaggio ne tengono greggie di 
4oo e 5oo. teste. Nella Crimea, ove abitano in gran, 
numero fra i monti, son piuttosto piccole, e molto di 
pelo nero e poche bianco. I Calmucchi ne tengono 
d'una razza, che manca quasi sempre di corna, di pelo 
lungo e folto, generalmente macchiate e coll'orecchìe 
cioudoloni ; ne impiegano le pelli nell'impero, e ne 
vendono il pelo all'estero. Le pelli di capra sono per 
la Crimea un ricco articolo di commercio coll'impero 
turco. Le concie di Koslof e di Karasubasar pongono 
annualmente in giro più di 200,000 pelli di mar- 
rocchinì gialli, rossi, neri e bianchì. 

I contadini tengono molti majalì, perchè ne fanno 
strazio , ma non giungono mai a renderli grassi come 
fra noi. Nell'inverno la came di majale iu ghiaccio 
ed il lardo sono due grandi articoli di consumo nelle 
Provincie fredde, donde ne mandano per tulio. Si può 
prendere una idea del gran numero di majali, che 
macellano annualmente in Russia , quando si sa che 
nel i8o3 avariarono al consumo locale tante setole 
da mandarne per il valore di 683,136 rubli all'estero. 



Il cavallo è un animale prezioso in Russia al pari 
del bove; nelle pianure incullc vive tuttora nell'in- 
dipendenza nativa, ed anche fra i popoli nomadi. 
Nella Russia propria i cavalli son tanto comuni, che 
non v'è contadino per quanto miserabile che non 
ne tenga uno o due; gl' impiegano al lavoro nei 
campi per tutto fuori che nella piccola Russia. I veri 
cavalli russi si somigliano per tutto a dispetto della 
diversità d' educazione, d'alimenti c di clima; non 
son belli, ma coraggiosi ed infaticabili, e non di 
rado grandi corridori. In qualche provincia la raz- 
za ì migliorata cogli Stalloni stranieri; cosi nei go- 
verni di Mosca, Tambof, Casan , Simhirsk ed al- 
trove aoo grandi belli c foni. La Lituania ptoiicde 
di liei caialii d i «-Ila la cavalleria di ll impcrn. Rei 
l'Arcangelo educano una buon» rasza di cavalli pic- 
coli. Anche i piccoli ravalli della l.noma aoo i nnubi 
per l'agilità nel correre, e vixono lungamente. 1 
cavalli tatari sono eccellenti, soprattutto per la caval- 
leria leggera. La razza introdotta dai Cosacchi nel- 
l'isola di Taman e sul Cuban è anche più bella. I 
cavalli dei Cosacchi dcll'Ural sono anche più robusti 
e più belli dei cavalli russi, perchè passano l'estate 
e l'inverno nei pascoli. I cavalli del Caucaso cedono 
di poco ai cavalli arabi In velocità, docilità e bel- 
lezza, ma i cavalli della Bucati» son anche più belli. 
Nello razze della corona e dei ricchi proprietari 
moltiplicano da qualche tempo i cavalli inglesi e 
danesi nei governi di Mosca, Carcof, Cuisk, Orci, 
nuovo Novogorod , Simbirsk , Tambof, Voi-oneti , 
Kief, Ecaterinoslaf , Cherson e nella Podolia. Nella 




Crimea i Tatari educano molti cavalli nelle pianure, 
b molte famiglie nobili ne tergono andi e le rane. 
1 cavalli <lclla Crime» soooordirioriamcntc piccoli co- 
me i nostri froaiari, c non belli, ina s irò orti ina ria meni e 
rortt, sicuri di piedi , resistono per lungo tempo alla 
faine, ali» sete, alle fatiche, non 6 necessario di coprirli 
ne di strigliarli , soffrono tutte l' intemperie dell'aria, 
abitano indistintamente nelle scuderie ed all' aria 
aperta, mangiano e bevono a tutte l'ore, si contentano 
d'ogni sorta di foraggi, e quando mancano d'erbe 
scavano la terra, e vi cercano le radiche j ove gli 
mescolino coi cavalli turchi la rana si perfeziona. 
I cavalli della Crimea sono un articolo importante 
di commercio con Trabisonda , la Natòlia, e la Cir- 
cassi a , ove gli vendono da ao a (Io rubli. 

Tra i popoli nomadi i Calmucchi ed i Bnscliiii 
tengono molli cavalli. I cavalli calmucchi non sou 
belli, ma grandi c velocissimi corridori, d'altronde 
inutili per i trasporti, perchè po-.o forti ed indoma- 
bili. I maschi vivono sempre in compagnia rielle fem- 
mine, perchè i Calmucchi vogliono bevere il latto 
di eavalla tulio l'anno. Qualche Calmucco no tiene 
(ìlio a aooo e .looo. I cavalli dei Bascliiri son più 
grandi e più belli di lutti , C diverrebbero anche più 
belli, se i proprietari non logliessero ai puledri una 
parte del latte [Ielle madri per farne un liquore ine- 
briante, e se si prendessero la pena di tagliare in 
estate il Geno necessario per nutrirli nell'inverno, 
sema di che provano spesso la fame. Del resto i 
pascoli magnifici delle pianure dell' Ural favoriscono 
la moltiplicazione dei cavalli, e molli Ilaschiri ne 
tengono 3 a Hooo. 
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I Riusi sono i più bravi cavale.™ li dell 'Europa; 
quali lutii i coniatimi sanno f.ire da postiglioni i- da 
<i irci [ieri , e la rapidità con cui si viaggia in Rus- 
sia è passala in proverbio anche fuori. 

I popoli nomadi tengono molti cavalli, perdici 

di greggie sono per inelii di cavalli selvatici, che 
girano in truppe?. Uno stallone è il custode e il pro- 
tettore delle cavalle , le tiene unite quando girano , 
nitrisce per avvertirle nei pericoli, e in caso di bi- 
sogno combatte alla lesta della schiera. 

Tutta la Russia mantiene nei suoi pascoli almeno 
3o,ooo,ooo cavalli domestici, fra ì quali 18,000,000 
vivono fra i contadini russi, e Gooo.ooo fra i Cosacchi 
del Don. 

I cavalli selvatici, che vanno errando per le pia- 
nure del Don e dell'Orai, non sono una razza distinta 
dai cavalli domestici, ma discendono dagli stalloni 
dei popoli nomadi, che si smarrirono viaggiando, e 
trovarono segnaci fra le cavalli- domestiche , e si pro- 
pagarono cosi liei le solitudini ; somigliano i piccoli 
cavalli ruisi , e stm <pjasi sempre di colore bajo chia- 
ro; viaggiano in ponile di quindtri a irmi, e an- 
che trenta fra puledri e cavalle; nel]' inverno tanno 

pctuosi impediscono alle nevi di accumularsi , e nel 
resto dell'anno aliitano nelle praterie ricche d'acque; 
si tenterebbe inutilmente <|j addimesticarli , perchè 
quando son presi , se non possono fuggire, si lasciano 
morire di fame; i Tatari etl i Cosacchi gli persegui- 
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tano per mangiarli. L'asino non vive in stalo dome- 
stico -te non che nelle provincie calde della Taurìde, 
e nelle provincie pollacche. 

, Il mulo selvatico fecondo erra in truppe anche 
nella Tauride, ma divien più raro a misura che cre- 
sce la popolazione. 

11 cammello da due gobbe abita fra gli animali 
domestici nella Tauride, nel Chcrson, nella Bcssarabia, 
tra i Calmucchi ed Ì Baichiri dell* Oremburgo , e fra 
i Cosaceli! del Don, che ne tengono più di Go.ooo. 
I Calmucchi ne conducono sovente ad Oremburgo 
per -venderli alle cara vane della Bucaria , i Tatari 
della Crimea ne mandano molti a- Trabisonda per 
le caravane di tutta la Natòlia, e gli vendono da 
4o a 5o rubli. I jcammelli ioti più grandi sul Don 
che nella Crimea, e più grandi nella Crimea che fra 
i Calmucchi, si rivestono sovente di pelo bianco e 
giallastro, e più di rado di pelo nero, non sono 
impiegali quasi mai per portare i pesi, ma ordina- 
riamente tirano i grandi carri a quattro ruote, soprat- 
tutto nelle l'attive strade nell'inverno. Le donne ta- 
tare fanno col pel di cammello panni stretti ma do- 
cili al tatto e leggieri, che non ostante tengono mollo 
caldo. La dolce temperatura dell'inverno fa prospe- 
rare i cammelli nella Crimea, ove si moltiplicano 
oltre ogni espettativa. Nel 1 quando il governo 
ne fece comprare un migliajo per l'armata che com- 
batteva in Persia, gli raccolsero in poche settimane, 
e niuno si avvide della diminuzione. Un cammello 
della Crimea nella sua gran forza costa da 100 a i5o 
rubli. 
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Gli uccelli selvatici si riuniscono da ogni Iato 
nelle pianure della Russia , cosicché non ne mancano 
neppure nei governi, ove la cultura è più inoltrala, 
e la popolazione più folta. Oltre i pavoni, i polli 
d'India, i polli domestici, ed i piccioni vi coniano 4 
specie di avvolto], 34 di falchi, fra i quali il gran 
falco nobile, 17 di gufi , 17 di lanieri, i3 di cor- 
vi, a di cornacchie, due di merli gialli come l'oro, 
la gazza , il cuculo , picchi maschi , 7 specie di 
picchie, picchi grigi e verdi, alcioni, 45 specie 
d'anatre e d'oche, fra le quali l'anatra polare dalla 
bella peluria, l'anatra del Canada., e l'anatra turca, 
che abita nella VoJinia sul Dnieper , cinque specie 
di folaghe, >3 d'alche, 8 di stomi, 9 di pellicani, 
i4 di inerghi, 14 di gabbiani, 7 di rondini di mare, 
a d'aghìroni, 5 di calandri nij, ai di beccacele, a6 
di beccaccini, 1^ di pivieri, 5 di gallinelle, 5 di 
francolini, 3 d'otarde, i3 dì starne, i5 di lodole, 4 
di stomi, i5 iti lordi , 9 di frusoni, 19 di verdoni , 3 
di merli, 16 di fringuelli, 45 di capinere, 10 dì ehìap- 
pamosche, |3 di cingallegre, G di rondini di gioruo, 
e una di notte, albatri, becchi di forbice, fagiani e 
gazze di Boemia. Gli uccelli aquatici di passo vengono 
da ponente e da maestro, i pellicani, le cicogne, fra le 
quali la cicogna bianca, le girne, c gli uccelli di 
passo terrestri tutti dal mar nero in primavera e in 
grandi legioni , scendono a terra alla foce del Don , 
lo risalgono Gno a Paulofslii, si spargono nella piccola 
Russia , e sulle rive del Volga e del Samara, vi pas- 
sano l'estate, e in autunno tornano al maro. Qual- 
che tribù lascia una colonia sui laghi, ove trova 
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un copioso alimento, qualche altra vi resta tutto 
l'anno. Le cornacchie cenerine flagello dei grani com- 
pariscono sul Samara alla meta di marzo primi di 
tutti gli uccelli di terra , i cigni le seguono verso il 
ao, l'anatre, l'oche dei paesi temperati c freddi, le 
grue, l'anatre polari, che vioggnno in truppe innu- 
raerabili, e tutti gli uccelli aquatici prima della fine 
del mese, e dopo le bubbole, e le rondini sola- 
mente alla metà d' aprile. Appena gli uccelli di 
passo giungono sul laghi dell' Oreniburgo , trovano 
una ciurma di cacciatori indiscreti, che gli assalgono, 
e gli prendono colle reti a dieci venti e trenta per 
volta. Gli uccelli aquatici si affollano per tutto anche 
nei governi poveri di selvaggiume , cosicché son l'ali- 
mento di tutte le classi , e costano per tutto una mi- 
seria. In Li v oni a una ottarda di ao a 3o libbre si 
vende per 3o a 4° soldi. Nel governo di Pietroburgo, 
ove il consumo degli uccelli è prodigioso, e le foreste 
son rare , le pernici , i fagiani , le beccaccie, i bec- 
caccini , i polli di neve, i polli di macchia vengono 
dalle provincic lontane in ghiaccio, e fanno sovente 
un viaggio di (ìuo miglia. L'anatre dalla bella pe- 
luria, che vivono sulle coste dell'oceano artico, son 
preziose per le penne, La buona peluria costa a 
Arcangelo otto rubli la libbra ; quindi non è mera- 
viglia se vanno a cercarle anche alla nuova Zcmbla ed 
silo Spi tzb erg. Nel ijq'ì il porto d'Ar&ingelo ne mandò 
all'estero io,55t libbre. L'ova di nido dell'anatre 
son la delizia dei ghiotti. Nelle pianure del Siin- 
birsk i polli di macchia son comuni al pari delle 
pernici, le quali si lasciano prendere nell'inverno 



al lacciolo e nelle rcli ; al contrario vi sou rari i 
polli di bosco, che vivono solamente nelle foreste 
di pini, e il pico da tre sproni , e il falco piccolo 
come un tordo, le cingallegre Butirre, e il merlo 
di Guine. La catena delle colline del Volga è l'asilo 
degli uccelli di rapina, che vi fauno il nido in estate, 
e vi si stabiliscono in legioni innu mera bili. L' avvol- 
toio biancastro vi resta anche l'inverno; l'anatre 
rosse bellissimi uccelli vi vanno io eslate , e anche il 
gran falco vi ai arresta qualche volta per depositarvi 
il seme d'una trista razza. Le gruc e l'ottarde si 
riuniscono in gran numero nel territorio di TcerkasK 
tra il Kinel c il Samara. Nella Crimea nessuna aqui- 
la , invece molti avvoltoi neri , e bianchi coli' ali 
nere , falchi di passo , astori , molli nibbi, la civetta 
nelle valli col gran gufo , nell'inverno per lutto 
cornacchie grigie, gazze, cornacchie azzurre, gracchio, 
pochi storni, pochi corvi, porhi merli color di rose, 
lordi di passo in autunno , merli neri di passo , die 
sì arrestano nelle foreste, molte pernici tutto l'anno, 
quaglili di passo , clic arrivano in gran numero , e si 
spargono per tutte le valli, msignoli , piccoli pic- 
chi , reaitini , grosse cingallegre , passerotti flagelli dei 
grdni, pochi alcioni, molte rondini, pochi piccioni, 
moltissimi pavoni , galline di faraone, polli d' Li- 
dia,, polli domestici , oche e cigni, che vi s'ingras- 

marzo, l'anatra dalla lunga coda, arsavole , poche a- 
natre rosse, poche anatre turche, l'anatre dal gozzo 
solamente sul Bosforo, cormorani di passo, pochi 
gabbiani . molle piccole grue, che vi fanno il nido 



celle pianure , specialmente Terso i laghi salii , aghi- 
roui grigi rossi e bianchi, corvi notturni , piccoli gufi, 
che abitano sugli alberi , vinelli , heccaccie di bosco, 
chiurli, e grandi ottarde, che vi si riuniscono in truppe 
specialmente ncll' inverno. 

L' educazione dell' api è un ramo importante d' ìn- 
dtisuia nazionale. La raccolta del miele edella cera ba> 
sia al consumo di tutto l'impero, e offre un vistoso 
avanzo per il commercio Nel 1793 esportavano per 
l'estero 3y8,3oiì rubli di cera e candele di cera, e 55 ja 
di miele, e nel i8oa malgrado l'aumento del con- 
sumo 3Gi,8i3 rubli di cera, o nel i8o3 (ino a 
h;> rubli di miele. 11 miele bianco, che depo- 

sitano l'api sui fiori del tiglio sulle rive dell'Oca, 
nella piccola Russia , nelle provincie pollaccbe e nei 
monti tirali , tiene il primato. Nella maggior pane 
dell'impero educano l'api domestiche, ma si occupano 
mollo più dell'api selvatiche, specialmente nelle fo- 
reste dell' Oremburgo e nel Casan, e più che altri i 
popoli stranieri , gli T cimassi , gli Tcercmissi , i 
Melceriaclii , i Baschiri , ì Tatari. Fra i Baschirt 
qualche famiglia senza trascurare l'api domestiche 
prende cura di 5 00 e 600 , ed anche di 2000 c 3ooo 
alveari A' api selvatiche nelle foreste , e ne trae an- 
nualmente da 4° a 100 p es ' dì miele. Maraldi pen- 
sava che si trovassero ben di rado più di 18,000 
api in un solo alveare. Ritschof si prese la briga ad 
Oremburgo di pesare moli' api morte, e trovò che 
ve ne vogliono 45o per fare il peso d' un'oncia. Sic- 
come i buoni sciami pesano da 10 a u libbre di 
■edici oncie , e i cattivi da ire a quattro , ma ordi- 
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nanamente si riuniscono due o tre in un soloalveare, 
e per conseguenza pesano sempre ili (i a il libbre, 
è ciliare clic un alveare di buoni scinta! contiene da 
j2,ooo a Sti.ooo api , e un alveare di fattivi da 4^ 

Un piccolo verme di Ggura ovale della famiglia 
delle cocciniglie vive nella piccola Russia sulla radica 
dell'erba Icnticihia (t). I contadini verso la fine di 
giugno strappano l'erba , raccolgono i vermi, i quali 
l'induriscono appena provano l'influenza dell'aria, 
quindi gli pestano, gli stemperano nell'acqua con 
un poco d'alume, e gli adoperano per tingere iu 
bel colore cremisi. Le Cosacche ne fanno uso per 
tingere il refe, e le Russe per darai il rossetto. Gli 
Ebrei della Polonia e gli Armeni ne vendono molti 
ai Turchi, clic gli adoprano per tingere la seti, e 
i marroccliini , la coda e la criniera dei cavalli, e 
per tingersi i capelli la barba e l'unghie. Una libbra 
di cocciniglia costa un rublo e produce tanto colore 
quanto mezza libbra di cocciniglia americana. An- 
che ncll' Orcmburgo le donne ed i ragazzi dei Co- 
sacchi vanno a raccogliere tra la metà <ii giugno e 
la metà di luglio sulle radiche della fragola, e (Iella 
cinque foglie (a) una cocciniglia indigena; ne tro- 
vano dieci o dodici sopra ogni radica , le vagliano, 
le seccano, ne vendono una parie, impiegano il re- 
sto per tingere le fusciacche di lana ed il refe, col 
quale ricaninno i vestiti. Una presa di cocciniglia 
basta per tingere una libbra di lana, o due fuseiac- 

(i) pofygonum minai. £») potentilla replam. 



che. Le cantaridi abitano sul caprifoglio lauro per 
inno il mese di maggio sulle rive dell' Orai, del Sa- 
mum e del Kinel.e vi si affollano a segno, che gli 
abitanti potrebbero raccoglier vene per il consumo di 
lutto l'impero. 

1 naturalisti russi contano nei mari dell' impero 
quintili specie di storioni, nove di gadi , «piatirò di 
pesci mucilaginosi, quattro di chioizi, cinque di cani 
di mare , olio di pesci piani, fra i quali il passero 
nero , clic i tedeschi chiamano lieti , nel Baltico , e 
In li manda nel mar nero, quattro di razze, mia di 
porci di mare, una di cavalli marini, quattro di per- 
siche , tre di .spinarolo , due di sgombri , due di barbi, 
tre di sogliole, tre di pescateli! , due di siluri , veti- 
tolto di sermoni, due di lucci, una di aterine, una dì 
triglie, quattro d'aringhe nel Baltico e nell'oceano ar- 
tico, trentasei di carpe, tre di pesci aghi, cinque di 
lepri di mare, due di rombi, tre di lamprede. 

La pesca sulle coste del Caspio è la prima ric- 
chezza dei negozianti d' Astracan , che la prendono 
in appalto dal governo , e vi guadagnano immensa- 
mente. I pescatori dell'appalto pescano tre volte l'an- 
no nei golfi determinati, in primavera in autunno e 
nell' inverno. La pesca di primavera incomincia verso 
la metà di marzo, quando i piccoli pesci precursori 
dei grandi storioni, e specialmente le carpe, si affol- 
lano nei golfi della costa. I pescatori le prendono , 
c le portano vive in tante vasche vicine, donde le 
traggono quando vogliono, onde impiegarle per esca. 
I grandi storioni bianchi, bìeluga in russo , arrivano 
sulla costa poco dopo le carpe, onde procurarsi un 



alimento, e continuano ad arrivare per dodici o quin- 
dici giorni. Quando soffia il vento di mare , ve ne 
spinge tanti, che un battello ne prende cinquanta al 
giorno, ed anche più finché dura la pesca. 11 bieluga 
pesa nel Caspio da 4° 3 5o pesi) vale a dire 1600 
a aooo libbre. Nel 1769 ne presero uno lungo trenta 
piedi e dì settanta pesi , o 2800 libbre presso Boga- 
toi alla foce d' un ramo dell' Ural , e ne trassero venti 
pesi d'ova. Una storiono "li quaranta pesi dà fino a 
otto pesi di caviale, per conseguenza ai trova in cor- 
po 4<>o,ooo ova, giacché ve ne vogliono cinque pur 
far il peso d'un grano. Gli storioni stellati, sevrìuga in 
Russo, che pesano solamente da trenta a quaranta lib- 
bre, compariscono prima e dopo la partenza del hie- 
luga, verso la metà d'aprile, restano sulla cosu so- 
lamente per quindici giorni, e non tornano più fino 
al nuovo anno, mentre il bieluga torna in autunno. 
Se il vento dì mare ne spinge molti sulla costa, i 
battelli non bastano per contenerli tutti , ed un bai- 
tello solo ne prende nei quindici giorni da 1(1,000 a 
20,000, c la meta solamente quando non soffia il 
vento. La pesca d' animino incomincia alla metà di 
settembre, e dura (ino al termine d' ottobre. 1 pe- 
scatori perseguitano allora solamente il bìelngt. La 
pesta d' inverno incomincia quando il mare si copre 
di ghiacci, e termina quando si squagliano. I nego- 
zianti più ricchi mandano anche alla pesca dei cani di 
mare, elio risiedono m gran numera nel Caspm",- e 
dei quali -vendono vantaggiosamente la pelle ed il 
grasso. Sul reslo della costa fuori della linea degli 
appaltatori prendono storioni propri, rtseter in russo, 



itorioncini, siluri di otto pesi, o di 3ao libbre, grandi 
barbi, persiche, carpe, e tutti i piccoli pesci che si 
prese ula no. 

Per le relazioni raccolte da Palina fra i pescatori 
d'Astracan mille bieluglii danno presso a poco scile 
pesi "/, di colla, e solamente 100 pesi di caviale, per- 
chè Io danno le sole femmioe, e non tutte , mille 
sevriughì un peso \\ di colla, e 60 pesi di caviale, 
e 1000 stocioncini 1 pesi '/, di colla, e 60 pesi di 
caviale, Gilcolando sulla pesca dì quattro anni uel 
1593 valutavano la pesca grande a io3,5oo grandi 

ghi. I grandi storioni bianchi davano 776 pesi di col- 
la, e io,35o di caviale, e rendevano in pesce a 2 
rubli '/, il pezzo a58,j5o rubli, in colla a tic ru- 
bli il peso 4W(3o rubli , e in caviale a 3 rubli '/, 
il peso 36,aa5 rubli, e cosi in lutto 34i,535 rubli. 
Gli slorioncini producevano j'i'ì pesi di colla, e ]8,iao 
pesi di caviale, e resero in pesce a un rublo e trenta 
soldi il pezzo 391,600 rubli, in colla a 55 rubli il 
peso 4l,5a5 rubli, in caviale a tre rubli '/, 63^ao 
rubli , 0 così in tutto 49". 5 45 rubli. 1 sevriughi pro- 
dussero 1G81 pesi di colla, e 80,700 pesi di cavia- 
le, e resero-ìn pesce a 4° soldi il pezzo 538, 000 
rubli, in colla a 60 rubli il peso 100,860, in ca- 
viale a 3 rubli '/. il peso a8ss,45o rubli, in tutto 
921 ,3 10 rubli. Aggiungendo aoo.ooo rubli per i 
barbi ed i siluri , e 5oo,ooo rubli per i piccoli pes- 
ci, la pesca del Caspio rendeva allora %$Cio,3cjO 
rubli. La sola pesca del sen-iuga alla foce dell' Yem- 
ba e sulle coste dei Turcomanni impiegava 700 bar- 



che in primavera , e 3oo in autunno, e ne prende- 
vano una per l'altra da 700, quindi in tatto d« 
700,000. I pescatori, che andavano a cercarlo sulla 
costa della Persia, ne prendevano 70,000 alla foce 
del Busau, e 200,000 sulla rosei del Sallìen. I ne- 
gozianti appaltatori comprano dui pescatori a prezzi 
fissi; nel 1775 pagavano i grandi storioni bianchi da 
70 a 75 rubli il cento, i sevriughi da to a l5, i 
barbi 4o rubli il miglinjo , gli storioni di fiume '/,. 
di più, e gli storioni gelati, che prendono nell'inver- 
no, tao rubli, la colla di bicluga da 35 a 3o rubli, 
di sevriuga da 3o a 35, i lendini secchi del sevriuga 
un rublo '/, il peso. Nel 1804 presero nel Caspio 
160,000 cani di mare, e 4oi3,88o pesci d'ogni pe- 
«o, che costarono in tutto col caviale e la colla 
4787,390 rubli. Per conseguenza il -valore della pe- 
sca raddoppiò nel corso di soli dodici anni. Nel 
1 8 1 5 In pesca nel Caspio impiegava i84? reti , e 
6688 pescatori, che presero 1694 storioni propri, 
8p,3,3i)3 sevriughi, rjifjfl bielughi, 4«°i535 carpe e 
persiche, 44^7 siluri, 57,557 cani di mare, e tras- 
sero dai sevriughi a6,3fa pesi di caviale, noi pesi 
di colla, e pesi di tendini. 

La pesca netl' Ural non è tanto ricca, ed appar- 
tiene esclusivamente ai Cosacchi , che pescano quat- 
tro volte l'anno, in gennajo , maggio, ottobre e di- 
cembre, la prima coi ramponi sotto i ghiacci, la 
seconda e la terza colle reti sull'acque, l'ultima collo 
reti sotto ì ghiacci, non nell' Ural, ma liei suoi tri- 
butari e nei laghi. Pescano il biologa, il sevriuga, sto- 
rioni propri, uno storione rematore dal becco appun- 
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tato, clic vive solamente nell'Uni, e pesa dodici 
libbre, siluri di aoo libbre, sermoni bianchi, e fra 
i pesci piccoli persiche , lucci , breme, spari, brente 
dal venire tagliente e carpe. Lo storione stellato e 
la carpa pesce d'oro, che risalgono in gran numero 
il Volga, non entrano nell'Uni, e il scrmon rosso vi 
si mostra di rado. I sermoni bianchi compariscono 
prima di tutti, c in gran numero, e si fanno pren- 
dere col rampone sono i ghiacci; vi tornano ma po- 
chi in maggio e in ottobre. Gli storioni con pochi 
bielughi risalgono il fiume in mano, aprile e mag- 
gio , dopo molti storioni propri e storioncini , e 
verso la Gii d'aprile i sevriughi in legioni tanto nu- 
merose, che turbano il eorso dell'acque, e danneggiano 
sovente gli argini clic chiudono il fiume , cosicché i 
Cosacchi son obbligati a porgli in fuga a forza di 
cannonate. Gli storioni propri ed i bielughi restano 
nel fiume a passarvi l'estate, l'autunno e l'inverno, 
mentre i sevriughi tornano in estate al mare. E per- 
ciò i pescatori son obbligali per legge a rigettare 
ncir acque nella pesca di maggio tutti i bielughi, che 
odono nelle reti , perchè nell'inverno possono man- 
dargli in ghiaccio per tulio l'impero, e vendergli 
molto meglio. La pesca di gennujo f.- diretta preci- 
samente contro gli storioni propri, ed i bielughi, che 
si son riuniti Gn dall'autunno nell'acque più pro- 
fonde del Gume, c si disponevano a passarvi in ri- 
poso l' inverno. Un pescatore solo ne prendi! dieci e 
più in un giorno. I pia grossi bielughi dell'Ural pe- 
sano fino a ari pesi, o a mille libbre, e le femmine 
danno fino a j pesi o 100 libbre di caviale) elle si 
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vende quand'è ili prima (jualiLà (ino a un rullio e 
mezzo il peso. Gli storioni propri, oteler iri rutto!* 
pesano Gno n aoo libbre, c le femmine danno ^o lib- 
bre di caviale, che costa ili prima mano due rubli. La 
prima pesca dura dodici giorni o poco più. La pesca 
di maggio, nella quale prendono solamente i sevriu- 
ghì,dura da Ire a Otto giorni secondo il posto. Nella 
lena prendono tutte le specie di storioni, e tulli i 
pesci piccoli e grandi che si presentano. Nella pesca 
di dicembre prendono solto i ghiacci i piccoli pesci 
per il consumo. I negozianti vengono dalle provincia 
più lontane a comprare il pesce dai Cosacchi dcl- 
l'Ural, pagano dieci storioni propri da !!o a .'\J rubli, 

0 i più grossi anche 6 a 7 rubli l'uno, dicci bìc- 
lughi da i5 a a3 rubli, la colla del bicluga da i5 a 
18 rubli il peso, del sevriuga da .i"> a 4o, e del siluro 
5 , il caviale secondo la qualità dn Ho .snidi fino a un 
rublo '/,, i nervi da tre a 4 rubli il migliaio. Nel loof 

1 Cosacchi presero neli' Ural filia.ooo pesci d'ogni peso, 
e gli vendettero per tioo,ooo rutili j nel 1 7J)3 la pesca 
nell'Ural rendeva di meno. Nei mesi d'ottobre e di- 
cembre si fa una pesca speciale per le tavole della 
Corte. Il pesce che prendono allora va a Pietroburgo 
ed n Mosca con due depui.-ixiimi , la pi-ima delle quali 
porta seco da sessanta a cento, e la seconda duecento, 
cinquanta storioni scolli. La prima riceve un regalo di 
800 rubli, e la seconda di 1000. La cancelleria della 
colonia impiega il regalo per il rimborso delle spese 
di trasporto , e dona ai deputati una sciabola col ma- 
nico d'argento, che costa 5o rubli per il capo, e 10 
per gli alLri. 

CiA. rat. . ', 



Nessun fiume della Russia è ricco di pesci come 
il Volga. Gli stilanti delle sue rive trascuralo l'agri- 
coltura per consacrarsi alla pesca. Gli storioni d'ogni 
peso, i sermoni, i siluri ed Ì barili, che vi risalgo- 
no dal Caspio, non entrano mai o ben di rado nei 
suoi tributari. La atoriona bicluga è lunga iti piedi, 
pesa da 1000 a 'iSoo libbre, e produce qualche volta 
fino a aoo libbre di caviale; il bieluga maschio molto 
più comune è lungo solamente Lo storione proprio 
lungo 3 a 4 piedi pesa da a5 a Ho libbre, e lo sto- 
rionciuo delizia dei ghiotti non pesa che 12 libbre. 
11 sevriuga, che abita anche nel Danubio, si mostra di 
rado nel Volga, e pesa da a5 a 3o libbre. I sermoni 
rossi compariscono solamente in novembre e dicembre, 
e son sempre una rarità. I sermoni bianchi al contra- 
rio vi si affollano in gran numero da gennajo a giugno, 
e quando sono veramente grossi pesano lino a 3o lib- 
bre. I rombi pesano anche più. Il siluro ù il gigante del 
Volga dopo il grande storione, giacchi qualche volta 
è lungo sei piedi, e pesa allora 200 libbre; lo prendono 
in primavera ed in autunno in tutto il basso Volga 
sino alla foce dell'Oca. Le cheppie risalgono il fiume 
dai primi di maggio alla fin dell' estate in grandi 
■clami , che riempiono le reli con gran dispiacere 
dei pescatori. 11 popolo russo crede fermamente 
che le cheppie fanno impazzare chi le mangia, e cosi 
i pescatori le rigettano nel fiume , o le vendono per 
una miseria ai Mordovani, e agli Tciuvassi, due popoli 
increduli, che le mangiano (CnzQ impazzare, e per 
mangiarne anche nell'inverno le seccano. La persica 
di sabbia e la persica di mare son comuuissime tanto 



nel Volga clic ne' suoi tributari con molte specie di 
ciprini, fra le quali carpioni , naselli, burboltini, bre- 
me , carpe rosse e pesci d' oro. Le brcrae dal ventre 
tagliente vanno a gettarsi nelle reti in pnmaverj in 
compagnia delle cheppie, e sono un cibo gradilo per il 
popolo; quindi ne seccano molte per mangiarne lutto 
l'anno. Le lamprede si affollano inutilmente in gran nu- 
mero nel Gurne, perchè non sono fra i pesci in voga. Le 
trote abitano nello Sviaga e in molti ruscelli tributari 
del Volga. 11 gobbio di rupe fa le veci dell'anguilla, 
che vi è ignota, e ne prendono molti specialmente nel- 
1" inverno. 1 granchi che vi si riuniscono in folla sono 
straordinariamente grossi, mn poco saporiti , e siccome 
per tutto lungi dalle grandi cilta il popolo gli delesta, 
ue prendono pochi. 1 bielughi risalgono in gran nume- 
ro il Volga , ove ne salano molti per il consumo 
del popolo. Gmelin nel 17&) ne vide prendere più 
di 5oo io meno di duo ore. Lo storione stellato e il 

storioncino, e si vendono meglio di tutti. I sermoni 
bianchi passano freschi nell' inverno in tutta la Russia 
superiore, ove gli salano e gli fumano come i sermoni 
rossi. Gli storioni che prendono in estate ed in autun- 
no son portali vivi nei laghi vicini al Volga , ove al 
principio dell'inverno vanno a ripescargli colle reti, e 
gli gelano. I Russi non gettano via niente dei pesci 
grandi; salano 1' ova dello storione, e ne mandano 
a vendere iu tutta la Russia sotto il nome di caviale. 
Io qualche posto salano anche l'ova del sermone bian- 
co e del luccio, e lo vendono sotto il nome di ca- 
viale rosso. Dalla vessici dello storione traggono la 



colla, e sul Volga la traggono anch« dalla vejsic 
del siluro, e l'ultima è preferita alla prima per i 
lavori uni d' intagliatore e di stipettaio. L' ova del 
barbio e della breraa passano per un alimento noci- 
vo, ma i polli e Vocile le mangiano impunemente. 
GÌ' intestini freschi dello storione e il grosso nervo 
della schiena son due articoli d'alimento. La pelle 
dei siluri sottile e liscia come la pelle dell'anguilla, 
dopo die è resa trasparente per metto d'una prepa- 
ratone, tien di luogo di vetri da finestre tra i con-, 
ladini russi ed i tatari. 

Nel i8o.( la pesca nel Volga e nei suoi tributari 
nel solo governo di Saratof oltre i pesci necessari 
.il consumo di tutto il governo, procurò per il com- 
mercio 33j,65o storioni, siluri c sermoni, clic veu- 
dettero per a5j,775 rubli. 

La pesca è attivi anche nei tributari del Volga.. 
Cosi prendono nel Samara molti storioncini e barbi ., 
pochi sermoni bianchi o siluri, molle lamprede, an- 
guille e grosse carpe , nel Sur» tutte le piccole specie 
di pesci del Volga, fra le quali barbollini più grassi 
che nel Volga , albule , carpe e naselli ; i siluri e 
gli storioncini vi risalgono solamente in tempo d'ac- 
que alle. Neil' Oca prendono molli storioncini , i> 
molti sermoni bianda e siluri , oltre le piccolo 
specie, ne! Piana pochi siluri e sermoni bianchi, 
molte persiche deliziose e straordinariamente gros- 
se, nel Biro sci) tributario dello Sviaga trote pre- 
pose, e ostriche dalle perle, nel Kinel molte carpe, 
nel Canta sermoni hianchi , storioncini e storioni pro- 
pri più delicati che nel Volga in cui discende, pie- 



«oli sermoni rossi , breme dal ventre tagliente, chep- 
pie , lamprede, e siluri. Il Kl iazma è popolato di per- 
sichc-Iuccì , persiche nere , carpe rosse, naselli, bar- 
bottini, piote, triglie, molti slorioncini; lo storione 
vi si mostra di rado, la ir ola anebe meno; ne pescano 
molte invece nel Kerech. suo tributario. L'ostriche 
dalle perle si nascondono nell'acque dell'Jenilia tribu- 
tario del Mata. 11 Terck tributario del Caspio come il 
Volga si popola ugualmente di storioni, sermoni, 
barbi di sabbia, cheppie, carpe, persiche e orale; 
1' aringhe taglienti vi sono più delicate che nel- 
l' atlantico. 

Tutti i grandi cetacei, che popolano l'oceano artico 
sulle coste della Siberia, si riuniscono anche sulle cos- 
te della Russia europea. Cosi la pesca é un ramo 
d' industria anche per gli abitanti dell' Arcangelo e 
dell' Olonctz. 1 pescatori di Metzen e d' Arcangelo 
vanno alla pesca della balena e delle vacche di mare 
alla nuova Zembla e allo Spitzherg, e sulla costa 
prendono in compagnia dei pescatori di Kola cani, vi- 
telli, vacche , porci e cavalli di mare, lonoi, orsi 
bianchi e lontre d'acqua, e nel mar bianco oltre i cani 
di mare, elio vi si riuniscono in gran uumero, baccalii, 
merluzzi , gadi , sogliole, passeri ed aringhe di poco 
prezzo. Il cavai marino, che è lungo appena un piede 
nel mediterraneo , nell'oceano artico è un anfibio di 
io lino a ili piedi, che si presenta spesso alla foce 
del Petciora, e vi prende terra iu partite di Ho, 
ino e aoo. I pescatori lo perseguitano volentieri 
per i denti, 1' olio e la pelle. Un cavallo marino me- 
diocre da una tonnellata e '/. d'olio, e duo denti 
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soli del peso di tre libbre l'uno costano più che mito 
l'olio. Nel Dvina e nel Potei ora prendono molti sigkì, 
pesci squisiti, c sermoni grassi, che gelano e salano per 
il commercio coli' interno. I pescatori di Pustozerk 
vanno in estate alla pesca nel golfo di Cara , e vi 
prendono piccoli sermoni, trote, scorpioni di mare, 
omoli , e piccoli merluzzi, che salano, e mctto- 

pescatori del governo d'Arcangelo presero 20,360 pesci 
grossi , e ila.ooo pesi di pesci minuti, ebe costarono 
1 46)^70 rubli, 0 i pescatori dell' Olonetz 6020 capì 
di pesci grossi, c Sago pesi di pesci minuti, che 

Il mar nera e il mar d'Azof son ricchissimi in 
pesce; vi prendono vitelli e porci di mare, storioni, 
pochi sermoncini , pesci spada, pesci nastri lunghi 
tre a quattro piedi, il piccolo gobbio di tre specie, tra 
le quali il gobbio di scoglio, lìngue di cane, spina rol e, 
spari di sei specie, Tra le quali il pappagallo di mare, 
labri di sabbia , sgombri , barbi . triglie di tre specie, 
la vera triglia dalla barba, la rnbrigia 0 la triglia ros- 
sa, sogliole, anguille di mare, mupeini, sardine, acciu- 
ghe, limandole grosse, carpioni, qualche ombrina, ran- 
no di scoglio, carpe, rombi, aringhe taglienti, grandi 
ostriche , e datteri di mare. Sulle coste della Crimea 
fra Kertch e Ycnikalè prendono molli grossi storioni, 
e molli piccoli sermoni da maggio a ottobre, e alla 
fine dell'estate molli sgombri, che salano e fumano a 
Teodosia e B.ilaclaya per Costantinopoli, e per lutti 
i porli dello Romelia e della Natoli». Sulla costa 
d' Arabat nel mar putrido prendono nell'inverno molti 



labri di sabbia, e molte piccole breme, su tutta la 
costa del mar d' Azof tra la foce del Don e l'istmo 
di Precop prendono una quantità prodigiosa dì 
storioni, argentine, aringhe taglienti, breme , carpe, 
granchi enormi nulla pesca d' estaio , a in sei oro 
raccolgono in una sola retala da $0,000 a ;o,ooo 
pesci d' ogni peso , che i carrettieri dell' interno 
comprano a due rubli il migliajo. Clark si trovò 
spettatore d'una pesca d'estate, o vide prendere in 
una sola rotata lauti pesci da empirne duo o Ire 
carri. La pesca grande cade nell* inverno , quando 
cessa, il commercio a motivo dei ghiacci , e i pesca- 
tori passano le reti sotto i ghiacci per mezzo di per- 
tiche, come facevano anche al tempo di Strabone. La 
triglie di mare girano in grandi sciami su tutta la. 
costa del mar nero fino al canale di Costantinopoli, 
e sono una preda gradita per i pescatori, perchè trag. 
gotto dall' ova la poltarga. Neil' inverno lo aringho 
taglienti grasse e delicate si affollano sulle coste, ove 
le prendono a barche, e ne prendono pur molte an- 
che nello stretto di Donkoi , che congiunge il mar 
putrido al mar di Azof. In prinia»era comparisce sulla 
coste una folla prodigiosa di ardine, che salano come 
l'aringhe, e no caricano ccntinaja di carri pet l'in- 
terno. Nel i8o$ presero sulle coste dell' E cale ri noar . 
laf 10,280 pesi di storioni e siluri, e 3o,ooo gesi 
di pesci d' acqua dolce , che costarono 496,670 ru- 
bli. Sulla costa della Crimea presero 96,100 pesi dì 
storioni propri e storioncini, 0 83,ooo bielughi, e. 
i5o,ooo ostriche, che vendettero per 584>ooo rubli, 
e la pesca fra ì Cosacchi del Don r^se, Soo.ooo rubli, 



I pesci del mar nero e del mar d' Aiof risalgono il 
il Don, il Dniester od il Dnieper, e cosi pescano nei 
due Cnmi storioni , troia, carpe, tinche , lucci, pesci 
persìri, testuggini , e grossi granchi, clip vendevano 
a due e quattro ioidi il cento nel i6o5. Lo carpe del 
Dnieitec son tanto grosse , che la sola spina dorsale 
basta per farne un manico da coltello. 

Fra Ì molti pesci clic popolano il Baltico i ser- 
moni, ì lucci. l'ani!-!.- e le lamprede vi sono in 
tanta abondania, die ne prendono per il consumo e 
por il commercio. I sormoni vìvono Ìd tutti i fiumi 
tributari,* nel Dvfua e nel Naro va son più sapo- 
pnrilì che altrove, sebbene non tanto delicati, nè grossi 
come nell'oceano artico sulla cotta d'Arcangelo. Le 
aringlio si aflbllano per tutto sulle coste del Baltico, 
ma più che altrove nei paraggi di Pernau , ove ne 
prendono tante, che le vendono fresche da 3 a 5 soldi 
Ogni trecento, e salato da tre a quattro rubli la ton- 
nellata, por la burina mgtone che ne prendono qual- 
che volta fino a 3oo,ooo in una sola relata. Una 
specie d'aringhe più pìccole e più delicate si riunis- 
co ogni anuo sullo coste fra Itevel c Roggervick j 
le salano come l'aringhe grosse. Le lamprede di 
Nnrva sono squisite. Il golfo di Finlniida è riccamente 
popolalo di sermoni , storione-ini e carpe. Lo storione 
grande vive nel golfo di Cronstadt , e qualche volta 
risale il Neva. I piccoli pesci che prendono sulla cos- 
ta del Vìhurgo vanno vivi in battelli a Pietro- 
burgo, ove si vendono a buon prezzo. I laghi Ladoga. 
ed Oncgit son popolati di storioni, sermoni', aringhe 
taglienti , c vacche di maro, che vi risalgono dal Bai- 
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lieo, il Peypus di triglie superiormente grasse, barbi, 
lucci , lotte , nascili , ghiozzi , persiche , carpe ed arin- 
ghe. Un migli"- jo d'aringhe costa da 3o ■ 1)0 eoidi , 
un centinaio ili Wbì tre a Aei rulli, e Un barbio 

di lilHv II- i l .-si , I' :irillr-l<' S.ilalv i). I P lì. i 

contadini. Prima che latro docente in Russia l'uso 
delle ri ti la pesca nel lago l'eypus impiegata lti,ouu 
uomioi. iVI Ingo llmen prenduuo siluri, persiche, 
triglie, labri di sabbia, aringhe taglienti, tinche e 
sardine. Un scrmoncino delizioso passa dal Ingo ilmen 
nel Msta suo tributario. I sermoni bianchi del lago 
Valdai sono superiormente grassi. 

Mei i8o4 presero sulle coste di Pietroburgo 56,000 
pesi di sermoni, siluri , storioncini e trote , che costa- 
rono. Jto.ooo rubli ; la pesca sulla costa della Fin- 
landa rese 62,775 rubli , nel Iago Pejpus e nei fiu- 
mi del governo di Pskof jf)G,ooo rubli, nel lago 
Hmrn, nel lago bianco e nei fiumi del Novogorod 
6a3,33o rubli. Sulla costa della Curlanda presero 
poco meno di (piatirò niillioni di pesci. 

Nel 1793 la Russia con tanta attiviti nella pesca 
non esportava che 7073 pesi di peste, nel i8oa e i8o3 
non 11* esportò neppure una libbra , e invece ne comprò 
dall'estero nel 1803 per jGg,<)'S5 rubli , c nel i8o3 
per 672,51)1 rubli. Fin dal ijt)i la pesca rendeva 

contribuiva per ' \. Se posteriormente progredì' per 
tutto come nel Caspio , si più 1 ) ereilero clic ai nostri 
giorni rende più del doppio. Ma non ostante il pes- 
ce non basta al consumo , per la ragione , che , dice 



»i8 impero rosso 

Palla* j i giorni di digiuno sono un buon terzo del' 




La popolazione deve crescere più rapidamente 
nella Bussili che nel resto dell'Europa , perchè l 1 uo- 
mo vi respira un'aria pura e salubre, e vive in uu* 
■erra naturalmente fertile, e non esaurita da lunghe 
culture, e d'altronde la nazione russa non è ancora 
tanto incivilita da preferire il celibato al matrimonio. 
Nel novero del i.ja3 vi contarono 570,4,9^8 maschi 
obbligati a pagare il tributo, che si chiama testatico, 
ed aggiungendovi 4?4'>74& femmine nella propor- 
zione di 100 femmine per taa maschi , (a) e valu- 
tando le classi esenti dal testatico a 1200,000 anime, 
o a e più della popolazione tributaria, calcola- 
rono la popolazione totale a n,y36,6y6 anime. Le 
sole classi dui contadini degli artigiani e dei cit- 
tadini pagano il testatico; non lo pagano le famiglie 
dei nobili , nè del clero , nè degl'i m piegali civili , nè 
dei soldati, nè dei negozianti, nè la gente di corte, 
nè le famiglie dei professori di scienze negli stabili- 
ta) Si vedrà hit* pagine 137 e ano col confronto de] nu- 
mero reale dpi maschi c dulie femmine, quali gli trovarono nel 
novero del i;o3, che la base del calcolo era falsa , perchi lo 
donne non sono '/s di meno degli uomiqi, come si suppone- 
va, ma invece son piti degli uomini, e stanno nella proporzione 
di 1 00,90 a r 00,00 , per conseguenza le popolazioni dol 
ijaS, 43, 63, e 83 furono salutale sotto al vero, e bisogna 
aggiungere alia prima almeno io53,i 80 femmine , alla sccon* 
da almeno 1334,10.9, alla lena almeno 1013,739, e alla quarta 
almeno 33?6,Go3. 



menti d' istruzione pubblica , nò infine i popoli no- 
madi , dai quali lo slato non esige die un semplice tri- 
buto in natura. Nel contarono nell'impero 
6788,61)9 maschi soggetti al testatico, ai quali ag- 
giungendo nella solita proporzione 55G.f,5oo fem- 
mine, e i3oo,ooo anime per le classi esenti dal 
testatico, valutarono la popolazione totale a 1 3,653, t gì 
abitanti. Nel novero del ijG3 vi contarono ijo5<),()3g 
maschi soggetti al testatico, ai quali aggiungendo 

esenti, valutarono la popolazione totale a 1 7,886,1 3g, 
Nel ij83 vi contarono dopo la riunione d'una parte 
della Polonia 1 3,i 79, /f 1 1 maschi soggetti al testatico, 
fra i quali 293,793 cittadini ed artigiani, 7 j3,656 conta- 
dini proprietari di terre, odnovortzi in russo, ^Gjfyfioì 
contadini della corona, e 6678,339 contadini di privati, 
ai quali aggiungendo 10,803, 8o3 donne, e i5oo,ooo 
anime per le classi escuti , valutarono la popolazione 
totale a a5^8»,ai4 «bilami. Nel penultimo novero, 
che durò dal ijrp al 1796, dopo la riunione della 
Polonia e della Curianda, vi contarono 3. r ),3 i)),5,{3 
maschi e femmine nelle classi soggette al testatico, e 
mancava la popolazione del governo d'Olonetz , la qua- 
le fino dal 1783 ascendeva a 13(1,1)66 anime nelle 
classi tributarie, e la popolazione delle due città di 
Pietroburgo e di Mosca, la quale ascendeva almeno a 
3oo,ooo anime nelle classi tributarie, e mancavano ì 
contadini del governo degli Slohodi , clic fino dal 
1783 erano 368,647 ,cste 1 cosicché la popolazione 
reale nelle classi tributarie era di 36, 1 13,162 anime , 
e aggiungendo per le classi privilegiale i55o,ooo ani- 



mela popolatone totale dell' impero era di 37,665,it5« 
anime 

Lo stilo che segue presenta la popolazione tri* 
butarìa di ciascun governo fra il 1793 e 96. 
P.kof 6ag,ai7 
Joroslaf ;5a,i 99 
Mosca H-i'>,ij-;i sema la capitile 

Casa,. 834,^4 
Riaxan 9Ìi,38 7 



Simbink 


805,949 


Saratof 




KJaf 


H91.338 


Tceruignf 


1,01 3,6 04 


Kursk 




Cosacchi 


366^7 


Chcrsuii ed Ecalcrinoslaf 




Tannila 


i5 7 ,i33 


Yihurgo 


179,661 


Hip 




Re^el 


s 17,67 3 


Vitepti 


67a,53S 


Mohilef 


;o8,353 


Vilna c Crocino 


i,75],3iS Graduo solo 654,, 


Bodolia 


i,o46,g65 


Pietroburgo 


3Si,53a senta la capitala 


Cosi roma 


,046,091 


KovngoroJ 


;55,83ì 


Smolensk 


95Ì,;3S 


iVunvi) Novogorod 




Vladimir 


960,446 


Gurlanda 


4,8, .01 


Vologda 


53g,35o 


Caluga 


845,3,3 


PnlUva 


1,350,716 


Minsk 


834, Oog 




1,076,4117 



Tver 
Orel 



68 Q ,5 7 . 
906,9,0 
935.953 
1, olì, q88 
G57.799 

s 5o,78 7 



totale 

Contadini degli Slebo- 

di nel 1783 
Pietroburgo c Bios» 
Oloneli nel 1 7 S3 

(Male dei Itihulnri ien- 
xi l'incremento na- 
turale dal 1783 al 



368,6(7 



11 confronto dei due primi noveri di nella classe 
tributaria un iumento di r,83, 7 63 maschi, vale « 
dire di ■/, della popolazione in venti anni. Il con- 
fronto del secondo novero col terzo dà un aumento 
nelle classi tributarie di 3271,248 maschi, vale ti 
dire di Vi dell* popolazione in venti armi. Qui si 



tratta di due intervalli , nei quali la Russia non acquis- 
tò un palmo di terra sugli stali vicini. L' aumento 
deriva tutto dalla moltiplicazione naturale degli uo- 
mini, non dalla dilatazione dei confini. L'aumento 
mollo più rapido dal ij63 al 1^83 e al ijj)J è 
una conseguenza della moltiplicazione degli uomini , 
« delle conquiste. L' accademia di Pietroburgo calco- 
lando l' incremento naturale della popolazione per 
gli anni successivi la valutava per l'anno 1806 a 
4 1 ,'.i53,4B3 abitanti, calcolo ragionevole, se si con- 
sidera che la popolazione nei vecchi governi russi 
crebbe di un '/, nel corso di soli venti anni fra il 
1^43 e il 1763, e che per conseguenza potè crescere 
sicuramente d'' ', dal 1793 al 1806 in tredici anni. 

11 sinodo di Pietroburgo pubblica regolarmente 
ogni anno Io stato delle nascite e delle morti , che ac- 
cadono nella popolazione di rito greco, e ne risulta 
che la popolazione sola di rito greco crebbe dal 1800 
a tutto il i8ao di g584,4»< anime, 
□ci 1801 crebbe ili 4S3/io5 

J 485,4» 

f 568,(69 

5 570,800 

6 5*>,;o. 

7 46 7 ,fio8 

8 461,47$ 
<j 406,711 

10 4 7., 546 

" 3G 9,779 

■ 9 I 9 3,o33 
i4 3 89,55 S 

■ S 4-7,4 J* 



trraio miss» iiS 
670,045 



totale r|,584, 4 '>• 
Ma siccome è impossibile che io un impero si vasto 
gli amministratori, e i registratori prendano nota dì 
lutti gli uomini che muojono in casa c fuori nel corso 
dell' anno, si può concedere che nei registri dei morti 
vi sono molte omissioni, e sì può valutarle anche 
Gno ad ■/(, non più oltre sicuramente. Ora siccome è 
certo che la popolazione di rito non greco è non sola- 
mente '/^ ma ,s /jj della popolazione totale, resta sem- 
pre dimostrato clic la popolazione totale dell' impero 
crebbe realmente fu almeno di g584>4^t anime dal 
1801 al i8ao, come Io portano i registri per la sola 
popolazione di rito greco (a). 

(a) Maltebrun alla testa ilei geografi, che sì divertono a 
decimare la popolazione dell'impero russo , come facciano 
anche per l'impero britannico prima del novero de! 1851, 
scherzava graziosa mente fin dal 1810 (geografia volume II 
pag- 571) relativamente al sogni dei Bussi, i quali vorreb- 
bero dare ad intendere all'Europa , elle nascono ogni anno 
nell'impero nuche In tempri di guerra pili di 1000,000 maschi 
e femmine, e che non ne muojono mai più di 5 n fioo,ooo. 
Lo scherzo non va a ferire sicuramente i registri di nascile, 
perchè non può esistere né in Russia né altrove fra i minis- 
tri del culto nu uomo sì stravagante da scrivere nei regii- 
tri di battesimo una lista di gjnlc iraaginaria. Per conse- 
guenza Màllebran e tutti i declinatori di popolazioni do- 




Tì/\ IMFEnO HOMO 

I Tedeschi, che in geografia numerica ragionano 
meglio dei Francesi , valutano In popolazione dell' im- 
pero russo per il i82o,clua 5G,o<{g,o3o a hi tinti, e chi 
■ 55,7 45,3:19, partendo dal calcolo dell'accademia 
per l'anno 1806, aggiungendo 7000,000 anime per 
l'aumento naturale di quattordici anni, 2trj,o5oper 
jl Bialystok riunito all'impero nel 1807, inoltre noi, 
8g8 abitanti per la Fintando, riunita nel i8of|, e 
3oo,ooo per la Bessaraìiia e mia parte della Moldavia, 
acquisto del 18x2, e quindi vi aggiungevano il govcr- 
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no del Caucaso, il nuovo regno di Polonia, e i popoli 
tributari del Caspio. L'imperatore delle Russia trasso 
tutti d'imbarazzo coli' ultimo novero , che durò dal 
i8i3 al 1817, e dal quale risulta con permissione di 
tutti i declinatori, che la popolazione di tutto l'impero 
e di qualunque rito ora allora di 53,3 16,507 abitanti, 
senza il regno di Polonia , nel quale ne contarono al- 
lora solamente , e nel i8ao fino, a 3ij38,;a8. 
E la popolazione di rito greco vi era comprèsa per 
38, 363, 000 anime (a). 

Sulla popolazione totale dell' impero nel 1817 
appartenevano alla Russia asiatica solamente i6o44<)5 
abitanti registrati nei tre governi della Siberia, 0 ij5o6 
nella penisola del Kamtciatka , vale a dire solamente 
s fw Secondo i registri la popolazione di rito gre- 
co nei tre anni 1818, 19 e ao crebbe di 1713, iSS 
anime. Concedasi clic i registratori omessero di re- 
gistrare V4 dei morti (6) , e si aggiunga '/ 4 in con- 
guaglio per le nascile nella popolazione di rito non 
greco, la quale secondo il censimento del i8l3 a 
1817 non è solamente ','4 della popolazione totale 

(.0 E cos'i i lettori rideranno di buon rumi:, sapendo eh» 
nel Mgntly maga-Jne giornale inglese, e ne] giornee dà 
««Mi * Vwmm*. e ««« rbthla ,«ciclop«Hca, due giornali 
francesi, si cita sen a „.e,„e ano .lato officiate, che attribuisco 

Veracur si ù (iroso la briga di riportare lo sialo per gorami, 

(6; Io tulli i pesi dell' F.urops, ove si tengono i registri 

dello slRtn ciyìlc, le omissioni di morti non ollrepnsseno 
neppure in tempo di guerra '/%„. 

Pel Pili. 15 



ma, * ! /ss > e si avranno per la popolazione di lutto 
l'impero alla fine del i8ao compresa anche la Si- 
beria 55,088,894 abitanti. E supponendo che l' au- 
mento dei tre anni successivi non superò l'aumento 
dei tre anni 1818, 1819, e 1820, sebbene dovesse 
realmente superarlo per 1' aumento progressivo del 
capitale, la popolazione dell' impero alla Une del i8a3 
era almeno di 56,739,077 anime, dalla quale dedu- 
ceudo i '/,„ che spettano alla Siberia in 1702,170 
abitanti, ne restano per la Russia europea 55,u'itì,(foy. 

Non si può l'aiutare l' incremento annuo della po- 
polazioni: totale dell' imptro a meno di ciò che 
risulta dai registri per la sola popolazione di rito 
greco, quando si sa elio nel limitrofo regno di Prus- 
sia con un capitale di 10, 220,451) abitanti nel 1816 
la popolazione crebbe in cinque anni di cj5y,C)5a, c 
die nel regno di Napoli senza la Sicilia con un ca- 
pitale di 5oo6,883 abitanti nel 1818 crebbe di 3i8,ooG 
nel corso di soli quattro anni. 

La proporzione fra il numero delle nascite e 
delle morti varia presso a poco ogni sano. 

Nella popolazione di rito greco secondo i registri 
accaddero 

i,J6i,aB6 Bi8,5S5 
i.Jj^iS o,n3,3So 
.,598,4(1. 749.57* 
1,457,608 _ 830,383 
1,498,606 " 8iB,5ei 
i,p.,H8 895,007 
i,5ia,i3j 9'9><*g 
1,570,330 oi;,(i8o 



ijipuho ausso aa- 
Prendendo un termine medio Ira le nascite e le 
morti degli ultimi sei anni apparisce, che le prime 
stanno alle seconde .come 100.00 a 58,a6, e per con- 
seguenza la popolazione secondo ì calcoli d' Eulero 
raddoppia in trentacinque anni. 

Mei i 8 oG nacquero 716,945 maschi 644,361 femmina 
1S10 7«,o4i> 651,877 

iBifi 7 65,o63 691,543 

18.7 ;SG,8io 7", 796 

1810 837,719 Infilo 

Prendendo un termine medio sulle nascite deglt 
ultimi tre anni apparisce, che nascono 100 maschi 
sopra 90 femmine. 

Ket 180G morirono (iS.iij maschi 3 9 3,3Gi femmine 
1810 4G5,l3C 438,144 

1S1G -4.8,014 40^,359 

1R17 413,091 401,409 

■ Suo 467,683 440,097 

Prendendo un (ormine medio ralle morti degli 
ultimi tre anni apparisce, clic muojono 100 maschi 
sopra 9G femmine. E cosi i chiaro che sempre na- 
scono e muoiono più maschi che femmine. 

La proporzione fra il numero dei maschi e delle 
femmine nella popolazione vi vento Taria per tutto , 
e lo stato che segue ne offre la prova. 

governi. maschi nel ijg3 femmine nel 179J. 
Pietroburgo 188,911 ig5,6jo 
Estonia 111,19"! io5,4;7 
Livooia »7>,iai ^'i^gS 
Cariami* 110,807 107, BS5 

Moki 344,160 481,811 

457,5.. 49«.«4 









Ptkof 


3,5,qo5 


3 r 4,jii 




3;3, 7 n 


353,i9 9 


Kovogorod 


356,113 


36 1,886 


Arcangelo 


58,8 il 


53,6.7 


VologJa 


333,964 


3 a 5,886 




3 7 : , 1 j 5 


374,574 


Così™ ma 


5:9,375 




Vladimir 


46o,o53 


499>99 3 














Riaian 


449,433 




™ * 


416,64, 


34a,3aa 






467,780 




477.5-4 


457,375 






383,595 


„ 


341Ì0SG 


348,505 






484,53o 


Slob di 


JaSOii 


3^9,iB5 


Eat orinosi al 


5 "9 '040 


435,354 


Vilna e Grodno 


875,770 


876,558 


Minsk 


4,3,083 


43',5a 7 




543,177 




Simbirsk 


3 H S,l90 


4.0',, 59 


Saratof 


471,137 


487,363 


Oraniburgo 


354,438 




Iota 


li ia,4o.,4o5 


,=,5,4,496 



Da ciò resulta ad evidenza che le femmine son 
più dei maschi nell'impero russo, e clic por con- 
seguenza calcolavano mollo male gli statistici , (pian- 
do per -valutare il numero delle femmine ad ogni 
censimento, deducendolo dal numero conosciuto dei 
maschi, supponevano che le femmine fossero di 
meno dei maschi. 

La differenza fra il numero dei maschi e delle 



femmine nei governi di Mosca, di Vologda, e dì 
Caluga t piuttosto straordinaria, e nei governi di Tuia 
e Caluga la differenza è anche più bizarra , giacché 
si trotta di due governi limitrofi, nei quali si veri- 
fica identità di nazione, di maniera di vivere, di 
culture, dt clima, e intanto, mentre nel primo vi so- 
no 45 uomini por 34 donne , nel secondo vi sono 
solamente 3j uomini per 4*J donne. 

La proporzione fra i matrimoni e le nascite va- 
ria ugualmente ogni anno, come lo dimostra lo stata 
seguente. 

anno nascile matrimoni 



■799 


99 ',9- 5 


»S 7 ,5.Ì 




"79.47 G 


agfl,. 58 


1806 


.161,186 


=99.o57 




'374-9*5 


330,389 


.8.5 


»9M6. 




18i« 


.45,,fio6 


3 39,083 


.8., 


iilg8,fio6 




10.8 




335,3.9 


.3.9 


■ S»,.34 


J4o,,. a 


Prendendo un 


termine mec 



gli ultimi anni ne risulta che sopra 1000 nascite vi 
sono a3a matrimoni. 

Se si confronta la popolazione di rito greco colle 
nascitele morti ed i matrimoni per l'anno 181 7, si 
trova che la popolazione stava allora alle nascite 
come 36,11, alle morti come 46 a 1 , ai matrimoni 
Come n3 a 1, vale a dire che nasceva un uomo 
sopra a(i viventi , ne moriva uno sopra 4° , ae ne 
maritava uno sopra it3. 

Nel i;g3 la proporziono fra i matrimoni e la pc~ 



a3o IMPERO BUSSO 

polazione fra i Russi di rito greco era di i a 91 , nel 
1817 solamente di 1 a 1 13. A Pietroburgo si marita- 
rono solamente i632 Russi di rito greco nel 1800, 
solamente 1 558 nel 1801 , .solamente i5(j<) nel 1818, 
fino a i6a6 nel 1819,0 t588nel 1820. 

I Russi vivono più lungamente degli nitri popoli 
dell'Europa in grazia del clima, e dei costumi, e 
in grazia dei pochi progressi, che Ita fatti per ora la 
depravazione dei popoli troppo civili lungi dalle grandi 
cittì. Nel- iSofì morirono 2ij3 vecchi d'oltre cento 
anni, e nel 1810 fino a 35o , e nel i8iG (ino a (Ì89. 
Nel 1817 no morirono 68,;a3 di sessanta a set- 
tant'anni, 38, 7 tì^ di settanta a ottanta, i6,i 7 5 di 

di sopra cent' anni , fra Ì ijuali 78ÌÌ di cento a cento 
quindici, 83 lii cent oqn indici a centoventi, 5i di 
centoventi a centoventi cinque, 21 di centoventi cinque 
a centotrenta, 7 di centotrenta a centotrenlacinque, 
uno di cento trenta cinque, e uno dì cento quaranta, 
liei 1820 no morirono fino a l3;)G sopra cento anni, 
fra 1 quali 807 di cento a renlocinquo anni, 3ot di 
ccntocinqde a centodieci, JiJ3 di centodieci a cento- 
quindici, 78 di centoquindici a centoventi, 4» di cen- 
toventi a ceiitovcnttcinque , >4 di cento venti cinque a 
centotrenta, 7 di centotrenta 0 centotrenlacinque, 4 di 
cento trenta cinque, e uno di centoqua ramici 11 quo; non 
si può citar niente di simile nel resto dell'Europa. 

l'roli ibilincnte la popolazione della Russia euro- 
pea è distribuita conio segue. 

Itusti, Svedesi, e l'olbcclii j7,'<j8,ooo 
Tede «lii 300,000 



Dlqitizqd by Coo jjle 



impero nesso l3l 



Turchi 


aoO.OOO 


Valichi 


a u (i,ooo 








' 00 " 


Esti 








Talarl P ' 




Tcer 1 """ 1 - 


i5o,ooo 




3oo,ooo 


Yotinchi 














Baldi iri 


»5o,ooo 


Turgoti 




Derbeli 


8o,ooo 






Inglesi, Italiani o Francis 


ao'ooo 


Greci 


100,000 


Armeni 




Ebrei 






55,o36,ooo 


ne mcd" tBnB ° n0pr0 




alla chiesa Greca (a). 


J 9 ,46o,ooo 


alla chiesa luterana e ri- 




formata 


4,8Go,ooo 


alla chiesa cattolica 


7,336,ooo 


alla chiesa armena 
alla sinagoga 


380,000 




3, on 0,0 00 



5o,o36,ooo 

(«) La popolazione di rito greco i calcolata mila prò- 
porzione di iS / si della popolazione totale, com'era nell'ulti- 
mo censimento. 



le appartengano probabil- 



iri n.i commerciali , e 



5Go,ooo 

i,ÌGo,o»o 

45,8^,000 

,,35o' no o 
So.ooo 



totale 55,o3C,ooo 

La popolazione della Russia enropea e un mis- 
cuglio (]i più di verni nazioni , ognuna delle quali 
concerna più o meno la lingua, i costumi, c la reli- 
gione dei suoi padri sotto la protezione del gnverno 
c delle leggi. Le nazioni slave tengono il primo po- 
sto per importanza numerica e politica ; il secondo 
appartiene ai discendenti degli Sciti e dei Mongoli. 

I popoli Slavi risiedevano nella Russia anche pri- 
ma dell'era volgare , sebbene compari isero solamente 
nel quarto secolo c<J soprannome di Slavi nel! istoria. 
Nestore narra cric l'apostolo .San'.* Andrea predicò dap- 
prima l'evangelio nella Sri?.ta , che dopo ioalberò la 
croce sui monti solitari del Kief, e s'inoltrò fino al 
lago II meo, ove trovò un popolo di Slavi. Erodoto 



45o anni prima dell' tra volgare parla dei Vcnedì po- 
polo slavo, die abitavano sulle rive dell'Eridauo alla 
sua foce nell'oceano nel paese dell'ambia gialla. 1 
Greci clic vennero dopo, conoscendo solamente i Ve- 
neti d'Italia, cercarono in Italia 1'Eridano e l'ambi* 
d' Erodoto , e credettero di trovare il primo nel Po, 
mentre era il Dvina tributario del Baltico. Nei primo 
secolo dell'era volgare Tacito colloca i Yencdi nella 
grande e piccola Polonia, ed i Ligi (a) popolo ugual- 
mente slavo sulle rive dcll'Oder, del Varia e della Vis- 
tola, e nomina come un ramo dei Ligi i Nab anali, che 
abitavano sicuramente sul Narova. I Ligi di Tacito son 
designati col nome di Lui da Strattone , di Luti da 
Tolomeo, di Lcchi dalle istnrie pollacene, di Litichi 
dagli annali di Nestore, di Lutili dagli storici del me- 
dio evo , e lutti s'accordano a riconoscerli per i padri 
della nazione, che popolò la Polonio propria, la Sle- 
sia, e la Lusazia, in latino Liaetia. I popoli slavi con- 
servano tuttora ai Pollaccbi il nome di Licchi. ed an- 
che gli abitami della Lusazta continuano a chianiaisi 
Lutici, é Lussai. Slrnbone, parimente nel primo secolo 
dell' era volgare , enumerando i popoli slavi colloca 
sulla costa del mar nero fra il Danubio ed il Dnieper 
i Geli , e dentro terra i Bastami , popolo che vive sui 
carri, e i Peucini nell'isola Peuce alla foce del Danu- 
bio, e i Roxolani fra il Don ed il Dnieper. Plinio 
ugualmente nel primo secolo colloca i Bastami nella 
Polonia , ed i Vcncdi verso la foce della Vistola , e 
distìnguo come Strabene e Tacito i Peuciui, i Bas- 
to) Ligi significa in slavo popolo delle pianure. 
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lami ed i Vendili dai popoli Sarmati. Tolomeo nel 
secondo secolo pone i Venedi sulle coste Jet Baltico 
tra il Menici c la Vistola , i Bugiones sul Bug , c i 
Carpi sui monti Carpati, ed i Peucini coi Bastami so- 
pra la Dacia, nella Russia rossa e nella piccola Russia, 
ove si stabilirono poste ri orni cute gli Ami. Verso il 
36o Ermnnrico coi Goti dominava dalla Tauride fino 
al Baltico, c contava fra i popoli suoi tributari gli 
Slavi propri , i Vcuedi del Baltico , e gli Anti della 
Russia rossa , e della piccola Russia lutti popoli slavi. 
Verso il 377 gli Unni assalirono i Goti, c l'impero d'Er- 
manrico si sciolse. "Vinitarlo suo successore bencbè 
vassallo degli Unni ardi di prender l'armi contro gli 
Ami, e di esigerne un tributo. Balambar re degli 
Unni ne trasse vendetta. Attila re degli Unni domi- 
nnvs dal Volga al Beno e dalla Macedonia al Baltico; 
alla sua morte il terrore clic inspiravano gli Unni si di- 
leguo, e tutti i popoli tributari scossero il giogo. Gli 
Anti si estesero nella Moldavia e nella Bcssaralua , e 
sulla costa del mar nero fino al Dnicper. Nel 4{)5 gli 
Eruli tornando in una spedizione contro ì popoli del 
Baltico dimandarono agli Slavi la permissione di at- 
traversarne il territorio fino al Varncs , che corri- 
sponde al MeklotnburgO. Cosi gli Slavi dominavano 
allora su tutto il paese fra il Dniestcr, il Bug, i monti 
Carpati, la Vistola e l'Oder. Al principio del sesto 
secolo Procopio, Agatliias e Gìornandes dipingono gli 
Slavi per una nazione formidabile. Giornandcs nota 
clic il gran popolo dei Venedi abitava allora nella 
Daria e sulle due rive della Vistola fino alla sua sor- 
gente, e che erano divisi in tre grandi rami , i Ve- 



sero Totila coi Goti. Nel 556 un corpo di Sinvi a ca- 
vallo prue «ertiti» ncll'armoia di Valerisoo, e venne 
Meo in Italia. L' libri., la Tracia, lo Grecia, la 
Morra . IUUO il paese Uri mere ionico Gd verso Co*- 
tanlinopoli divenite la preda degli Slavi prima drl 

!>5i), io cui ■ I :■ i l'imperatore d' oricene a 

comprar la pace. Gli Avari perseguitati io Asia dai 
Turchi passano il Vulgo, roinl.allono contro gli Ami, 
ne devastano il paese, e uri 5(iH dominano dal Volga 
all'Elba. Giustiniano implora .1 so. corso di Diabolo 
principe dei Turclii per liberarsi dagli Avari. Ver» 
il 58o ì Torchi portano l'anni vittoriose (in nella 
Tauride, attediano inutilmente Cherson . lasciano 
lutto il littorale del mar nero agli Avari. Gli Ami 
aon tributari degli Avari , e gli Slavi drl Danubio 
conservano l' ìodipenderrta nazionale, e nel 58 1 vanno 
con una armai, a devastar l'impero nella Tracia, e 
a' inoltrano fino nella Grecia. L' iuipcrator Tiberio ri- 
corre affli Avari, che con un esercito di 60,000 uo- 
mini di cavalleria obbligano gli Slavi a ritirarsi, 
gli perseguitano fino nella Dacia , gli rendono tribu- 
tari, c nel (i.tli ^li conducono a combattere contro 
1' impero. Nel thtj Aspnrok liylio di Covrale prin- 
cipe dei Bulgari prende Tarmi contro gli Slavi della 
Mesia e della Pannonia , gli obbliga a ritirarsi nella 
Polonia e in Russia , ove si stabiliscono sulle rive del 
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Dnieper nel Kiuf, e prendono il nome di Polani , o 
ili popolo delle pianure, come lo presero dopo anche i 
I.cchi. Duo fratelli Radimc e Viatko divengono capì 
di due rami della nazione, che prendono i nomi di 
ltsdimilclii, e Vialilchi. Il primo va a stabilirsi sulle 
rive del Sojanel Mohilcf, il secondo sull'Oca nel Ca- 
luma, nel Tuia e nell'Orel. 1 Drevuli (a) altro ramo di 
Slavi vanno ad abitare sulle rive del Pripet nella Vo- 
lìnia, i Dulcbi ed i Bujani sul Bug, i Lutitebi ed i 
Tiversli sul Dnieper fino alla sua foce, i Severieui 
ani Desna , sul Sema , e sul Siila nei governi di 
Tccriiigof e Pultava, i Dregovitchi nel Minsk e nel 
Yitepsk tra il Pripet ed il Ovina, i Krivìtcbi nel 
Minsk, nel Vitcpsk, nel Tver , nello Sraolensk , alle 
sorgenti del Dvina, del Dnieper, e del Volga, e ì Po- 
lotski sul Dvina alla foce del Polola. 

Gli Slavi abitavano dunque sotto il nome di Ve- 
oedi sulle coste del Baltico fino dal 45o avanti l'era 
volgare, e dalle coste del Baltico discesero suceessiva- 
mente, prima stille rive del lago Ilmcn , dopo sulle 
rivo del Danubio, del Dnieper, del Don o del Volga. 
Si pretende clic i Venedi del Baltico sono un ramo 
dei Venedi d' Italia , die vi vennero dopo la distru- 
zione di Troja. Ma Strabone, che doveva ben cono- 
scero i Veneti d' Italia, gli riguarda come un ramo 
della nazione dei Belgi- In qualunque caso gli Slavi 
abitano da lungo tempo in Europa. 

i Russi non si aspettavano si rura mente di dare il 
proprio nome al primo impero dell' Europa , quando 
(o) Drevuli significa in (lavo popolo delle foreste. 
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vivevano sui carri nelle pianure interna della Russi» 
fra il Don ed il Dnieper solto il nome di Roxolani , e 
cangiavano due volle l'anno d'abitazione coi bestiami, 
oode provicdcrli sempre dì buoni pascoli , giaccliè si 
nutrivano solamente di carne. L'urinine di-i Russi non 
è un mistero. Strabone enumerando Ì popoli Bastami 
dice che erauo divisi in più rami . fra i quali novera 
gli Arnioni , ì Sidoni , ■ I' • i , die abitavano nel' 
l' Ìsola Pene* alla foce del Danubio . « i Koxolani , Co) 
tbe risiedevano più dentro terra di tutti fra il T.inaia 
ed il Borjsthenes. Quando i Sarmati ad istigazione di 
Mitridate vennero ad assalire gli Sciti 81 anni avanti 
l'era volgare, 5o,ooo Roxolani andarono in soccorso 
di Palaco re degli Sciti con Tbeio alla testa, combat- 
terono contro Diofante generale di Mitridate, e restaro- 
no in gran parte sul campo di bniin^ia (/>). Tanto risa- 
ta per non confondergli cui Sarmati , i quali invasero 
la Sci .ia solamente ■ I - ■ avanti l'era volgare, men- 
tre Ì Roxolani abilav.-1.10 da lungo tempo fra il Don 
ed il Dnieper; e la lesiimnmanta di Strabone , dia 
gli novera Ira 1 popoli Bastami, prova clic son real- 
mente uo popolo alavo (e). Nel primo eccolo dui- 
Co; NtH'ciUtioot di Stradone s, legse Rmul.io. , «e. «.tao- 
scrini .Delie Rotaou 

;b Uallrbma Inailo SttaWne ad occhi chimi dice alla 
pagina a3a ticl primo volume dell» geografia die i Roiolani 

(e) Mallobran ne conviene nel quadro dell ^Polonia o nella 
geografia al volume primo pagina 1 10, ma alla pagina ajo, di- 
menticandosi, dice pai lindo dei Sanasti: doni lei Rotolarci et 
les YaziSes faraisjcul faire partia. 



l'era volgare i Roxolani ed i Bastami propri due po- 
poli slavi, e gli Yanìgi popolo di Sarmati dominavano 
dal mar d'Azof fino al Danubio. Verso il «8 dell'era 
volgare , mentre gli Jasigi passavano nella Dacia sul 
Theis e sul Danubio, e vi combattevano contro ì Roma' 
ni, i Roxolani coi Bastami, che risiedevano allora 
nella piccola Russia , invasero la Me sin , e nel itiG fe- 
cero alleanza coi Marcomauni a danno di Roma, Nel 
ajo T istoria romana nomina i Roxolani fra i popoli, 
ilei rpiali Aureliano pretese di trionfare. Verso il 370 
secondo Giornandei i Roxolani (a) resero omaggio ad 
Ermamlco gran condottiero dei Goti, ma dopo molti 
capi malcontenti fecero alleanza cogli Unni. 11 geo- 
grafo anonimo di Ravenna, elio scriveva nel settimo 
secolo, colloca Ì Rbossolaiii sulie coste del Baltico alla 
foco della Vistola, e gli annali di Nestore portano che 
nel nono secolo i Rlioss si estendevano sulle coste del 
Baltico dalla foce dulia Vistola fino al Kurishaff, pre- 
va dell'identità dei Rhoss e dei Roxolani. Una cro- 
naca russa del XIII secolo dice , che Rurico cui suoi 
due fratelli, quando andarono a governare la Russia 
nell'aria, vi andarono dalla Prussia, ove da lungo tem- 
po il Kurishnu" si chiamava Rusna , e il ramo destro 
del Dniemen Russ, c il paese PoruMia. Nel nono se- 
colo Ì Russi si erano stabiliti anche in Sveiia, e si 

(al Sci inniKurritto 'ii (lioriiiintl.v, clic si conservo nella 
l>il]|iuli:cj amuruaiiniii ■• MiUiim, li lt RniHijii.inoruin IiitccO 
ili Roiolanornm, prova evidente clic i Gnii scrivevano c prò- 
Tumulavano ugualmente ltn\o c Uosm>; man signifìr.1 nomo in 
gotico, come in inglese mnilrrnn i .(umili venne in gotico Hoss- 
ma , c in Ialino llossomaui. 



turano rimo a3g 
erano mescolati secondo Nestore coi Goti , cogli Sve- 
desi c cogli Urmi , vale a dire coi Norvcgi. E gli an- 
nali di Berlin lo confermano, narrando die nell'anno 
83g l'imperatore di Costantinopoli mandò una depu- 
tazione a Luigi il buono re di Francia, con un segnilo 
di Rhossi, il re dei quali si chiamava Haluin, e che 
Luigi interrogandoli riconobbe che erano Svedesi. Nel- 
1* 85 1 secondo gli annali bizantini Ì Rhossi fecero un* 
incursione fino a Costantinopoli. Nestore narra elio 
nell'SSr, i Rhossi della Svezia, sotto il nome di Vnre- 
gui Rhossi, o di Rhossi confederati (a), entrarono ostil- 
mente nella Russia, e si fecero pagaie un trihutn da- 
gli Tciudi ncir Estonia , nel Revel, e ne! Pakof , dai 
Krivitchi nel Pololsk , nello Smolensk , e nel Minsk , 
dagli Slavi, dai Merieni de) lago Pereaslaf, e dai Ves- 
ierieni del lago bianco , in russo bieloxero, tre popoli 
del Novogorod, dopo di che si ritirarono. Neil' 869 
gli Slavi , gli Tciudi, i Krivitchi , ed i Veneri ani, 
stanchi di vivere tra le discordie civili ed i] timore 
d'invasioni straniere, mandarono una ambasciata a 
Rnrico ed ai suoi fratelli Sincus e Truvor, perchè ve- 
nissero n governarli. Rnrico si stabili a Novogorod, 
Sineus sul lago bianco, e Truvor a [ihorg. Cosi lo 
stato dei Varegni Russi non comprendeva Ìli principio 
che l'Estonia, fingila, la Canti», il Kovogorod e il 
Pskof, sebbene esistessero altri Russi in Prussia sul 
Baltico, e nelle pianure fra il Don ed il Dnrcper. Ed 
cren come gli Svedesi , che giravano corseggimi do per 
il Baltico anche a tempo di Tacito sono il nome 



[a} I Russi chiamano tulio™ il Ballici mar dei Veregni, 



Sveoncs , che nel già s'impadronirono della Norman- 
din sotto il nome di Normandi, o di gente del nord, nel 
io6<) conquistarono l'Inghilterra col gran Guglielmo, 
c nel ioj(I si stabilirono nella Puglia, donde sì este- 
sero successivamente in tutto il regno di Napoli e 
nella Sicilia, gli Svedesi mescolali coi Russi sotto il 
nome di Varegui Russi si stabilirono nell'otta fra i 
popoli slavi e scitici della Russia, e diedero il pro- 
prio nome a tutto il paese. L'origine della famiglia 
di Rorieo è dimostrata. Gli annali dei Franchi parlano 
di Ire principi normandi , che si chiamavano Uurìco. 
S»\on il grammatico, Slurlczon , e i novellatori is- 
landesi celebrano fra gli eroi Scandinavi Rurico, Tru- 
vor, e Sineus,che sono precisamente i tre fratelli, 
i quali si stabilirono in Russia. I Normandi, clic erano 
ricevuti iiell'uniìecimo secolo dagl'i rapcratori d'oriente 
nel corpo delle guardie imperiali, si chiamavano Va- 
ngili. Anna Commeno dice, che i Varegui sono originari 
di Thule , nome che Ì Greci del basso impero davano 
alla Scandinavia. Quando Erico re di Danimarca andò 
a Costantinopoli accordò ai Varegui della guardia im- 
periale come suoi nazionali la permissione di fargli 
la corte. Il norvegio Harald ottenne il posto di capo 
della guardia dei Varegui conte nazionale 

I Russi sebbene dispersi sopra un territorio im- 
menso, e malgrado la diversila dei paesi, del clima, 
del suolo conservano dappertutto il carattere , i costu- 
mi, e la Gsonomia nazionale. Per tutto si riconosce il 
vero russo alla piccolezza della fronte, della bocca , 
degli occhi, dulia testa e delle labbra, ai denti uniti 
e bianchissimi, al naso sovente piccolo e rilevato, 



all'aspetto grave, alla barba folta, ai capelli lisci 
bruni o biondi o rossi, alla vivacità del gesto, al por- 
tamento disinvolto; per latto è agile, pieno di fuoco, 
ed attivo, quando viaggia, e ipjando lavora, gajo, leg- 
giero, violento nelle passioni, coraggioso nei peri- 
coli, e nelle speculazioni commerciali, ospitale, gar- 
bato , confidente , affettuoso e cortese quando traila 
gli affari. Le nostre deformila, non si conoscono fra 
i Russi. Lo donne divengono nubili a dodici e tre- 
dici anni, perchè non portano busti nè vestili attil- 
lati ; quindi una bella vita è una rarità. Ma invece 
la freschezza e il bel color di rose sulle gote è co- 
rnane , benché il rossetto lo nasconda sovente. Del 
resto le donne invecchiano più presto che fra noi 
per l'abuso dei bagni caldi, e conservano di rado 
dopo uno o due parti la freschezza c l'anima del 
colorito, e cessano dì piacere quando l'uomo è en- 
trato appena nella primavera della vita. 

La nazione russa è divìsa in nobili, cittadini, bor- 
ghesi, artigiani, negozianti, e contadini. I contadini, oso» 
proprietari di terre, o lavorano nelle terre della corona 
o dei privati. Il contadino , che dipende da un pa- 
drone umano e generoso, passa una vita piacevole, e 
qualche volta si arricchisce. La vigorosa complessione, 
il carattere gajo ed allegro, la pazienza con cui sop- 
porta al bisogno i disagi , la fame, la sete, la priva- 
zione del riposo, il genere di vita semplice e con- 
forme alla natura , lutto contribuisce a dare ai con- 
tadini, agli artigiani, e al popolo fra i Russi un'aria 
di benessere , che non si trova per tutto in Europa. 
Le malattie son molto meno frequenti fra i Russi , 
fot. Vili. iti 
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che fra ì popoli troppo civili, ai quali ne procura 
molte una vita sregolata , e le guariscono con un 
nutrimento semplice, cou rimedi violenti c coi bagni 
sudorifici. L'uso dei bagni è comune ai due sessi in 
tutte le classi, e perfino agi' infermi. La sala dei ba- 
gni è una starna necessaria come la cucina c la ca- 
mera in ogni casa. Il caldo che deriva dal forno è 
tanto violento, che fa divenir rossi i mattoni del pò.' 
vinicolo, L'acqua vi bolle in una gran caldaia; l'aria 
prende nella sala una temperatura di 3a a f\u gradi 
nel termometro di Iteamur, e si alza lino ?\.'\ per 
l'acqua, che gettano ogni cinipe minuti sulle pietre 
l'Osse del forno. Chi vuol prendere il bagno siede 
sopra una gran panca nudo , e per provocare la tras- 
pirazione si flagella dolcemente con un ramoscello 
di betulla in foglie, dopo si lava coli' acqua calda o 
coli' acqua fredda , e s'immerge infine interamente in 
una vasca d'acqua. Il bagno provoca un sudore vio- 
lento, che alla lunga indebolisce le forze vitali. 

I Lettoni appartengono senza dubbio alla razza 
dei popoli slavi , e l' identità di lingua lo prova; tan- 
to nella Livonin che nella Curlanda dispularono per- 
petuamente coi Livoni, e finirono con esterminarli. I 
Lettoni non occupano tutta la Li venia , ma solamente 
quattro circoli sopra nove, nei quali nel 1793 contava- 
no una popolazione di 3*G,i43 anime. 

I Curi della Curlanda e della Senigallia sono un 
ramo dei Lettoni, e ne parlano In lingua; nella Livonia 
li mescolarono coi Russi e coi Pollacchi ; sono un po- 
polo pacifico industrioso, frugale, ospitale, sempre di- 
verso dagli Estoni, che lo diapreziarono e l'oppressero 
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I Pollacclii appartengono come i Russi alla rana 
dei popoli slavi. Nel primo secolo dell' era cristiana 
al tempo di Tacito abitavano siili' Oder, sul Varia e 
.sulla Vistola sotto il nome di Ligi, mentre i Venali 
popolo ugualmente slavo occupavano la grande e pic- 
cola Polonia. I Ligi ricompariscono due secoli dopo 
■otto il (ionie di Lugì nell'epitome di Dione. Tolomeo 
■gli chiama Luti e Stratone Lui. Lugi aigniGca in 
alavo popolo delle pianure, o delle paludi, secondo 
che si deriva da lug o da luge. I Lugi son sema dub- 
bio Ì padri dei Leelii, che fondarono secoudo gli storici 
russi e pollaceli! il regno di Polonia. Tacito rappre- 
senta gli Ari come i capi della con federai ione dei 
Ligi. Secondo le tradizioni nazionali 1' amica capitale 
Gnesna si chiamava Gnesdoarela , il nido dell'aqui- 
le; ari significa aquila in tutti i dialetti della lingua 
stava , e l'antica divisa dei Pollaceli! era un'aquila. 
Nestore dice che gli Slavi fratelli dui Lochi , i quali 
popolarono le rive della Vistola, andarono a stabilir- 
si sul Dnieper nel governo di Kief, e presero il no- 
me di Polani , che significa popoli delle pianure , e 
lo lasciarono quando lo presero i Lcchi fondatori 
del regno di Polonia. Non si può determinare più 
chiaramente 1' origine slava e la discendenza dei Pol- 
lacela dai Lcchi. E i Polani di Nestore son senza 
dubbio Ì Polianes, che abitavano al tempo di Tacito 
sulle rive della Vistola, e i Bulanes di Tolomeo, 
che gli editori si ostinano a trasformare in Budini, 
e la Polonia è il Pulinaland d'una istoria islandese, 
che si crede dell' XI secolo , mentre i geografi islan- 
desi ponevano il Pulinaland ira il Vcrmeland o la 
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Varmia c il Violanti, o il paese dei V«nedì. Un 
viaggiatore del XIV secolo scrivo Bolco, come Tolo- 
meo Bulants. Tre famiglie pull.icclic nel XVI secolo 
Ì Dydinski, i Domonski, i Mogila conservavano i no- 
mi di tre popoli citati da Strabonc e da Tolomeo, i 
Mogiiooes. i Dìdimi e gli Omini. 

1 Pollaceli! moderni sono art miscuglio di Ligi, 
di Goti c di Slati, popolo di lem per omento rohosto, 
statura grande, fuonoraìa vitsre ed aperta e di bel- 
le proporzioni; i capelli Mondi e castagni, che non 
■pm rarissimi, mostrano si pari della lingua anticlie 
relaiioni di sangue coi Goti e gli Slavi. I nobili si 
distinguono dal popolo per un'aria di lieretza e di 
laperioriuV, clic non si smentisce piammo'. Non bi- 
sogna rerrare Ì nobili nelle grsudi ritti, perchè 
abitano la maggior parte dell'anno in campagna, e 
non si riuniscono nella capitolo die per discutere gli 
affari dello stato, c i propri interessi ; bisogna vederli 
alla dieta, e alla gran fiera di Dubito. I nobili soit 
franchi , lenii , bravi , generosi , ma d'altronde orgo- 

bnrbari Cogli schiavi j hanno tutte le virtù e tutti Ì 
difetti dei Goti , o devono ai Goti quel carattere ca- 
valleresco, per il quale si distinguono da tutti i popoli 
slavi. La ferocia dei nobili pollaceli! e nn effetto delle 
istituzioni politiche; non si poteva arrestarli quando 
fidavano le leggi.se non che in pochissimi casi; qual- 
che volta bisognava abbandonare alla famiglia offesa 
il pensiero di vendicarsi, e la vendetta era atroce. La 
-vita isolata, che menano i nobili alla campagna, impe- 
disce che acquistino le maniere garbale e cortesi, che 



distinguono Tulle classi nelle nostre città grandi. V abi- 
tazione dei nobili è un miscuglio inesplicabile di sem- 
plicità patriarcale e di fasto asiatico. Siccome viag- 
giano di rado, si mostrano sempre con un treno da 
principi, e si fanno accompagnare da uno sciame 
di guardie a cavallo, d'usseri , di paggi c di ser- 
vitori iu livrea. Quando andavano alla dieta a tempo 
dei re, i conti ed i principi si premontavano sovente 
con una scorta di quattro a cinquemila uomini, tulli 
in uniformi: a iu livrea. Una dama non si con- 
tentava d' una carrozza con sei cavalli , e con fini- 
menti d' oro e d'argento , voleva uno scudiere, una 
dama di camera, un numero di cameriere, di paggi, 
di negri e di nani, e nella notte una squadra di lacchè 
colle toreie precedeva e circondava la carrozza. Iu ca- 
sa il numero dei domestici indicava il grado di ric- 
chezza. I nobili più distinti tenevano molli paggi, 
prendendoli nella classe dei gentiluomini poveri, e as- 
segnavano ad ogni paggio un conladino per servirlo e 
due cavalli. All'ingresso del palano nei conili e nel- 
l'anticamera giravano continuamente usseri e guardie. 
Radzivil, Sapiens, Czartorinski, Lubomirskì, Foloki 
mantenevano ciascuno un corpo d'armata di fi a 13,000 
uomini, meglio equipaggiati elle le truppe del re. 
Quando un nobile dava una festa , 1' annunziava a tutti 
ì cou torni con la musica militare, e lo sparo dei can- 
noni. 1 più ricchi si davano il tuono di sovrani, tene- 
vano segreterie , clero , orchestra c teatro. Alla fine 
dell' ultimo secolo cominciavano anche a volere l'ele- 
ganza, ed i comodi nella mobilia e nelle abitazioni, 
del che non si curavano prima. 
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Mentre i nobili nuotano nell ; oro, il popolo geme 
ut-Ila miseria, e i contadini dei nobili e gli stillavi 
vivono nell'oppressione. 11 contadino vero fratello del 

laudo. I soli contadini liberi godono di qualche agio, 
vivono in tante capanne di rami d'alberi e d'argilla, 
ini meglio imbiancate e più pulite dei mes chi ni Iu- 
guli degli «chiavi , c hanno quasi tutti un giardino 
contiguo alla capanna. La bassa classe nelle città vive 
miserabilmente al pari dei servi ; i soli Ebrei sotto 
l'apparenza della povertà godono di tutti i comodi- 
Anche in mezzo alla miseria ed alle privazioni il po- 
polo pollacco conserva un temperamento robusto , ma 
le malattie lo assalgono da tutti i lati. L'influenza 
maligna d'un clima troppo umido, l'esalazioni mi- 
cidiali delle grandi paludi e delle foreste , un tris- 
to e scardo alimento, la penuria d'acque bevibili, 
1' abuso dei liquori, il sudiciume dei tuguri, ove abi- 
lano, tutto congiura contro i contadini dei nobili, gli 
schiavi e la gente del popolo. I mali di petto, le febbri, 
ilvajolo, la tigna, la rogna son tutti Ila geli i , che 
mietono i poveri a miglia ja. La tigna, che chiamano 
plica, malattìa indigena nella Polonia non risparmia 
nè sesso, nè età nò grado, infierisce specialmente sui 
contadini, sui mendicanti e gli ebrei; in qualche paese 
■ssale due a tre teste sopra dicci nel popolo, e sopra, 
quaranta fra i nobili. 

I Pollaceli i tengono il secondo posto per numero» 
fra le nazioni dell'impero russo; nel i8o.i trovarono 
nelle provinole pollackc niente meno di 6767,95! 



I SerTiani popolo alavo vennero a stabilirsi nel 
1^54 sulle rive ilei Dnieper con permissione del go- 
verno russo fra i Cosacchi saporoglii , ed il paese 
prese allora il nome di nuova Scrvia. L'imperatrice 
ve gli mandi precisamente per tenere in freno i Co- 
sacelli, e gli divise del pari in reggimenti armati, 
che formano al presente un corpo di 13,000 uomini. 
Nel 1764 il paese divenne un governo sotto il no- 
me di nuova Russia, e successivamente lo divisero in 
tre , d' Ecaterinoslaf, Cherson , e Tauride. 

C091CCHI. 

I Cosacchi dell' Ukrania , o della piccola Russia, 
abitavano sulle rive del Dnieper sotto Kief, prima del- 
l'invasione di Batu vale a dire prima del 1939. Dopo 
l'invasione presero il partito di stabilirsi nell'isole del 
fiume per sottrarsi alle persecuzioni degl'infedeli , ed 
un gran numero di Russi malcontenti venne ben pres- 
to a raggiungerli. L'invasione dei Lituani con Guede- 
min nel i3tg procurò nuove reclute alla colonia in 
lutti i Russi che odiavano i nuovi dominatori , e cosi 
gì' isolani del Dnieper si videro in breve nel caso di es- 
tendersi sulle rive del Gume, di costruire citta e forti nel 
territorio clic occupava uo, dì vegliare alla difesa della 
frontiera contro i Tatari della Crimea ed 1 Turchi, di 
darsi quindi un governo militare ad imitinone dei Co- 
sacchi del Don, e di prendere ugualmente il sopranno' 
me di guerrieri. Quando i Tatari devastarono di nuo- 
vo lo stato di Kief nel 1 /\\ !>, sì erano moltiplicali oltre- 
modo , e le devastazioni procurarono nuove fonte alla 
colonia guerriera. Infine i Pollacclii s' impadronirono 
con Casimiro nel 1 ^7 • della Lituania e del principato 



di Klef. Tatti i Russi, ai quali uon piacquero i nuovi 
padroni, emigrarono in folla, e tutti per la colonia del 
Dnieper, che si estese allora in lutto il paese fra il 
Dui i'i ter, il Bug ed ìl Dnieper, e vi costruirono città e 
villaggi per abitarvi nell'inverno. In estate tulli i giova- 
ni capaci di portar l'armi sì spargevano sulle frontiere, 
e combattevano ora coi Turchi, ora coi Tatari della Cel- 
iaca, e s'inoltravano nell'escursioni a Trabisooda e fin 
verso Coi la mi no poli. Sigismondo 1 re di Polonia, di cui 
difendevano cosi gli slati, gli ricompensò nel i54q 
colla concessione delle terre situale sopra ]e cascate 
del Dnìeper. 11 re Stefano Battori permesse che con- 
servassero il governo militare, e gli divise nel i'jGG 
in sei reggimenti , gli provvide d'un capo col titolo 
d'hetman, e donù al primo hetman Bogdtin Rotchin- 
ski tutto il paese fino a Kicf colla citta ili Tereklimi- 
rof, che divenne capitale della colonia in luogo di 
Tccrkask. I Cosacchi si estesero cosi da Kief lino a 
Tercklìuiirof sulla riva sinistra del Dnieper. Sigismon- 
do III successore di Bailori , che non s'intendeva mol- 
to di politica , pretese di trattare i Cosacchi come una 
tnaudra di schiavi, proibì ogni aggressione dell'impe- 
ro turco, tolse alla nazione i suoi privilegi più cari, 
concesse gl' impieghi di prim' ordine ai Pollacchi , ed 
esigendo una dipendenza assoluta dall'hetman permes- 
se ai preti della chiesa romana di stabilirsi nel paese, 
e di costruirvi chiese e monasteri di rito romano, 
e persuase una parte del clero nel concilio, che tenne 
nel i5y5 a Brest Lìtefski, a rinunziare all'obbedienza 
del patriarca di Costantinopoli. Tuttociò indispose na- 
turalmente i Cosacchi, che presero l'armi, e le trai- 
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tarano eoo vario successo per Ere regni continui. In- 
fine l'hclman Bogdnu Kmelnitski si pose solto la pro- 
tezione d' Alessio di Michele granduca di Russia il 6 
genuajo 1 654 t e tutte le città della riva sinistra del 
Dui e pur con- Kicf si dichiararono indipendenti dalla 
Polonia. Così 1' U Strani a tornò alla monarchia russa, 
alla quale apparteneva origina ria mente, dopo una sepa- 
razione di 3^4 anni. Le forze dei Cosacchi nel iG54 
ascendevano a 4",ooo uomini, e le portarono subito 
dopo a (io.ooo. Suturiti divenne la sede dcll'hetman, 
e Glukof la capitale del governo. Mentre la guerra ar- 
deva tuttora, molte famiglie abbandonavano continua- 
mente la riva destra del Dnieper, per andare a stabi- 
lirsi sulla riva opposta , ma siccome il paese non ba- 
stava, molle presero la risoluzione di passare a Bici- 
gorod , e quindi trassero origine i cinque reggimenti 
dei Cosacchi slobodi , i quali andarono a popolare il 
Carkof nel i653, e vi trovarono tanto terre da colti- 
vare clic, alla relazione della fertilità del paese, vi si 
riunì una seconda colonia mio dal iGSq. Posterior- 
mente i Cosacchi dell' Ukrania restarono sempre affe- 
zionati all' impero russo , anche quando gli hctmau 
prendevano partito per 1 Pollaceli! nelle guerre contro 
la Bussìa. L' lie Iman Mazzcpa nel 1708 si dichiarò 
per la Svezia , e Pietro il grande per punirlo a do- 
vere mandò per tre auui l'armata a passar l' inverno 
nel centro dell' Ukrania , affidò il comando delle 
piazze forti a tanti uGziali russi, ed obbligò l'hetman 
ad inviare ogni anno 10,000 Cosacchi sulle rive del 
Ladoga, ove gl'impiegava ad aprire il canale di co- 
municazione fra i due mari. Ivano Scuropadski sue- 
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tessere di Mazzeps Tenne a morte ne] ijia. Il posto 
d'hetmnn restò vacatile fino al ijaj, in cui l'ottenne 
Daniel Apostolo. Alla sua morte non si parlò più 
d'hetman, e 1' Ukrauia restò sotto il governo di un 
consiglio di tre Russi e ire Cosacchi fino al ij5o, in 
cui Elisabetta ristabilì l'Iielman, e ne conferì il titolo 
al conte kirile Rntr.umotski, Caterina soppresse di 
nuovo nel i ^6.\ V hctmau , e vi pose un collegio di 
reggenza, e uel 1.775 riunì anche il governo di Ktef 
•lì' Ukrauia. 

La popolazione dei Cosacchi in Ittita V Ukrania 
oltrepassa 5oo,ooo anime; tengono in armi 80,000 
uomitii , e servono anche nella cavalleria regolare 
dell' impero. Dieci reggimenti ciascuno di 3ooo uo- 
mini son distribuiti in guarnigione nelle dieci città 
principali dell' Ukrania. La classe dei cnltivatori si 
arricchisce per il commercio; vende granaglie.,' bes- 
tiami grossi , cannpn, lana, tabacco e salnitro a Riga, 
a Pietroburgo, n Brenlzlau , alla Polonia, alla Cri- 
mea, e una prodigiosa quantità d'acquavite di grano 
n tutte le proviucie vicine. Nei contorni di Kief e 
di Pult.iva coltivano In vite, educano i bachi da seta, 
altrove preferiscono d'ingrassare i bestiami , e ries- 
cono meglio nei bestiami grossi che nei cavalli; trag- 
gono dalle pecore la lana necessaria per il vestiario, 
impiegano i bestiami grossi per tirare i carri, c quan- 
do son grassi, lo che accade sempre in autunno , ne 
mandano molti ni macelli eli Brenlzlau, dì Pietroburgo 
ed altrove. Molti infine educano grandi aciam'i d'api 
come i Pollacchi. I ragazzi vanno n raccogliere la coc- 
ciniglia selvatica nelle terre sabbiose sulle radiche della 
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fragola, della cinquefoglie, dell' erba croce , e dello 
acleranto vivace. Le case dei contadini sui) meglio di- 
stribuite, più grandi e più comode die fra i Russi, 
e ogni casa lia un giardino. Nelle cillh i Cosacchi 
vestono come i Tedeschi , i Russi e i Pollacchi. 

I Cosacchi uporoghi, o di sopra le cascale (a) so- 
no un ramo dei Cosacchi dell' Ukrania. La neces- 
sita di difendere la frontiera dalle oppressioni dei 
Turchi e dei Tatari suggerì l'idea di scegliere nel 
corpo della gran colonia i giovani non maritati, e di 
mandargli sulle coste del mar nero, e ncll' isole 
sopra le cascale del Dnieper. Tutti i giovani bravi 
e coraggiosi acconsentirono ad andarvi, e continua- 
rono ad istruirsi negli esercizi militari. 11 governo 
poi la eco favori i progressi della colonia nascente , la 
quale gli procurava una buona milizia per rispingere 
i vicini al bisogno. La gran liberta di cui godevano 
i giovani soldati impediva lo diserzioni. I Cosacchi 
che volevano sottrarsi all'oppressione dei Pollacchi 

zione cresceva anche senza matrimoni. A poco a poco 
si estesero sulle rive del Bog, e nei paesi vicini. Al 
principio del XVII secolo si dichiararono indipendenti 
dalla colonia madre, e si scelsero un hetman. Abita- 
vano in un gran campo fortificato, e sebbene can- 
giassero sovente d'abitazione, restavano sempre verso 
le cascate del Dnteper , e quindi conservarono sem- 
pre il nome di Cosacchi saporoghi; non erano nè col- 
tivatori ni pastori ; si divertivano alla pesca ed alla 

(a) ut sauri, parotkié cascata. 
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caccia, andavano a rapir le donne nei pacai Ticini, 
e rapivano anche i ragazzi por accrescere la popola- 

vagabondi, eli» venivano a cercarvi un asilo, ed anche 
gli stranieri. Pietro il grondi. 1 distrusse il campo, per- 
chè presero parte alla ribellione di Mazzepa; si riti- 
rarono allora alla foce del Danubio, continuarono a far 
il Dica litro di masnadieri , e si posero sotto la prote- 
zione del principe tataro della Crimea. Nel ij3^ si 
lasciarono persuadere dall'offerta d'una paga e d'un 
territorio, e tornarono sul Dnicpcr. Nella guerra col- 
l'impero otloraanno, che terminò nel i^yì, mostra- 
rono di voler prendere il partilo dei Turchi, e (man- 
do ricuperarono la nuova Servia sul Dnieper diesa- 
rono che apparteneva alla colonia, agirono ostilmente 
contro gli abitanti, e ne ridussero coli' astuzia e la 
forza 5 0,000 a Cor causa comune. L'imperatrice v» 
mandò nel i 77J un corpo d'armala, che gli sorpresa 
quando non l'aspettavano, e gli costrinse a depor 
l'armi. Gli uni, che non vollero darsi alla vita seden- 
taria e pacifica, si ritirarono sulle frontiere fra i Tur- 
chi ed i Talari; gli altri acconsentirono a passare nel 
Bieigorod , ove si posero a coltivare la lerra. Nel 
178; dimandarono di servire nella guerra contro i 
Turchi, seguirono il principe Potemkio, e si distin- 
sero molto all'assedio d' Ozakof c alla presa di Be- 
re za n. Caterina gli ricompensò per mezzo d'uu de- 
creto del a giugno 1793 colla cessione dell' isola di 
Taman c di tutto il paese tra il Cuban, l'Aa c il 
mar d'Azof. Allora presero il nome di Cosacchi del 
mar nero. Nel 1764 tenevano in armi 37,117 uomini. 
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Dopo le vicende del i-]j5 restarono solamente a5,ooo 
maschi in stato di portar l'armi, e nel iDoi lene- 
vano in armi solamente (i reggimenti di 5jS uomini. 

Gli storici russi distinguono e coti ragione i Co- 
sacchi del Don originari dell'Asia dai Cosacchi del' 
1' Ukrania popolo primitivamente russo. Il vocabolo 
kaisaki, che noi cangiamo iu Cosacchi, significa nel- 
la lìngua tatara guerrieri. Anche i Kirghi si danno 
il nome di Kirghi kaisaki, e di Sakara kaisaki, o 
di Kirghi guerrieri e di Kirghi del deserto. I Cosac- 
chi del Don si riunirono in corpo di nazione molto 
prima che ì Russi guerrieri dell'Ukrania , poiché 
Costantino porGrogeneta al principio del nono se- 
colo parla del paese di Kasachìa fra il mar Caspio 
il mar nero, e le falde del Caucaso, il quale corris- 
ponde alla presente grande e piccola Cabardia, abi- 
tazione dei Circassi. Fino dal g48 erano in anni, 
e servivano nell'esercito dell'imperator greco contro 
i Turchi. Secondo le croniche russe Mistislaf figlio 
di Vladimiro il grande, e principe di Tmutaracan 
fece nel 1031 la guerra ai Kaisachi. Nel XIV se- 
colo al tempo d'Ivano gli annali russi parlano anche 
dei Kaisuki d' Aiof , e nel 1 444 ^ et Cosacchi del 
Rezan , che descrivono come un corpo di truppe leg- 
giere. Il geografo el-Dakui gli nomina sulla line del 
XIV secolo fra le nazioni tatare coi Baschiri ed t 
Cumucchi. Dopo il i55o si stabilirono fra il Do- 
netz, il Koper, e il Mcdrevidtza. Molti giovani Russi 
dei paesi vicini , che preferivano l'armi alla vita se- 
dentaria, molli contadini schiavi maltrattali dai pa- 
droni , si rilirarono fra i Cosacchi, e si moltiplicarci- 
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no tanto, che la lingua slava prevalse incile fra il 
popoli) dominatore. Dopo la disgraziata spedi zi ori e 
dei Turchi contro Astracan nel t5jo, i Cosacchi dei 
Don si sentirono abbastanza in forze per andare a 
stabilirsi a Tcerkask a quaranta miglia dal forte tur- 
co d'Azof. 11 gran principe di Russia conobbe al- 
lora clic poteva impiegarli utilmente per difendere la 
frontiera dai Turchi d'Azof e della Crimea, e pei'afic- 
zionarseli donò alla nazione le terre del vasto gover- 
no del Don, e la dichiarò esente da ogni tril u lo. Nel 
l5jg i Cosacchi del Don servivano nelle truppe russe 
in numero di 3ooo in una spedizione d'Iiau Basilio 
II contro la Livonia. Dopo non cessarono di rendere 
grandi servigi al principato coli' armi , ma d'altron- 
de l'amore dell'indipendenza non mai estinto, eia 
smania di devastare, gli portò di tanto in tanto a 
ribellarsi , e specialmente nel 1670 solto Stenkorafìn, 
enei 1708 sotto Bolavin. Abitano al presente nelle 
pianure del Don , nel vasto governo elio ne porta il 
nome, e inoltre nei governi di Saratof, del Caucaso, dì 
Voronctz e d' Ecalerinoslaf in Mg grandi borgate. 
Nel 178CÌ dichiararono una popolazione di igo.aSo 
masclii, enei i 79 3 di ^33,836, senza i contadini russi 
che ne coltivano le terre. Tengono in armi 80 reggi- 
menti di cavalleria, ciascuno di 56o uomini, e in tempo 
di guerra ne reclutano il doppio al bisogno. [ Cosacchi 
sono i più formidabili soldati dell'impero per la 
guerra di scorrerie , volano come fulmini , sorprendo- 
no ora il treno d'artiglieria, ora la vanguardia, ora 
i corpi isolati, e son per tutto quando il nemico gli 
erede in un posto solo, assalgono con impeto torri- 



bile , inseguono yli esercili fuggitivi senza riposo 
giorno e notte, ed i Francesi lo sanno. Ogni Cosacco 
è soldato da i5 a 5o anni; marciano quando ne sdii 
richiesti , possono mandare un cambio pagandolo , 
obbediscono ad un generale , che porta il titolo d'het- 
mau, ed è scelto dall' imperatore nel corpo delta na- 
zione. Le case nelle quali abitano son di legno come 
fra i contadini russi, ma più grandi e più pulite; le 
donne portano coralli , perle e monete d'oro e d'ar- 
gento al collo senza risparmio , ed anche gli uomini 
non mancano d'oro, dacché spogliarono i Francesi alla 
famosa ritirala da Mosca. 

I Cosacchi del Volga sono un ramo dei Cosacchi 
del Don ; andavano ogni auno in estate in guarni- 
gione nei forti del Volga, quando serviva di frontiera 
tra l' impero russo i Kirghi ed i Calmucchi ; trovando 
strano di dover tornare ogni anno nell'inverno sul Don, 
ai decisero a stabilirsi sul Volga; poco dopo si procu- 
rarono nuovi compagni in molti altri Cosacchi, e po- 
polarono Dimitrofjk, Tzariuin, e Tchernoyarsk, e di- 
vennero coltivatori c negozianti. Nel il governo 
gli dichiarò indipendenti dalla colonia madre, e. gli 
autorizzò n nominarsi un hetman. Si divisero in due 
reggimenti d'Astracan, e di Dubofska. Il primo ri- 
siede tra Astracan e Tzaritzin sulla destra del Volga, 
e tiene in armi 8000 uomini; il secondo risiede a 
Dubofska sulla destra del Volga, e sulle due rive del 
Dubofska in un territorio lungo sessanta miglia e largo 
trentasei fra Dimitrof e Tiaritzin , tiene in armi so- 
lamente 1000 uomini, e può reclutarne al bisogno 
3ooo. Gli altri sono in gran parte pastori. 
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H reggimento dei Cosacchi di Moidok si divise 
dai Cosacchi del Volgo nel 1776 per ordine di Ca- 
terina, per andare a stabilirsi sulla linea fra Mosdok 

I Cosacchi dell' Ural son la colonia più numerosa 
de! Cosacchi del Don ; si divisero dal corpo della na- 
zione fin dal principio del XV secolo, c si moltipli- 
carono successivamente per la riunione d'un gran nu- 
mero di Tatari nomadi; resero omaggio alla Russia 
a tempo del granduca Michele di Teodoro nel 1 G 1 3, ot- 
tennero la pesca esclusiva dell' Ural , e il diritto di 
raccogliere il sale nei laghi vicini , e di distillare l'ac- 
quavite senza pagare la tassa. Nel 1772 una parte 
della colonia entrò, nella ribellione di Pugntchef, e 
nel 1775 i Cosacchi fedeli dimandarono all'impe- 
ratrice, che cangiasse il nome del fiume sul quale 
vivevano, per cancellare ogni memoria del delitto. Al- 
lora l'Jaik prese il nomo d'Ural. I Cosacchi dell* Ural 
abitano sulla sua riva destra dalla foce dell'Ilei; li- 
no al Caspio; son pescatori, pastori, e cacciatori, e 
Del territorio di Jaitslioi Gorodok anche giardinieri, 
c qualcuni si occupano anche in educare 1' api nelle 
foreste , e ne tengono fino a cinquanta alveari. La 
dolce temperatura del clima e la ricchezza dei pascoli 
nelle praterie naturali gli anima a tenere molti bes- 
tiami , e non v' è famiglia anche fra l'ultime classi 
che tenga meno di 3uo cavalli, iìoo capi di bestituni 
grossi , e un numero proporzionalo di pecore ; molli 
educano anche i Cammelli per vendergli alle carova- 
ne dell'Asia minore. I cavalli e le vacche son di 
razza russa, le pecore sono im miscuglio della razza 



dei Kirghi dulia grossa coda, della razza russa o del- 
la razza dell'Europa temperata .1 Cosacchi russi prò 
feriscono i cavalli ed i bestiami grossi , ebe prospera- 
no, e si moltiplicano nelle praterie salse; i Cosacchi 
tatari tengono anche molte pecore, e vivono ugual- 
mente in mezzo agli armenti, ma in tante tende di 
feltro, mentre i Cosacclii russi abitano in tante capanne 
di giunchi, che costruiscono ogni giorno nel posto, 
ove gli armenti passano la notte. I bestiami sono un 
gran ramo di ricchezza pur la colonia; ne mandano 
molti al Volga, ed anche a Pietroburgo, e spediscono 
inoltre molte pelli nelle citta di grandi concie, e molto 
sego alle fabbriche di sapone di Casini, Jaroslnf ed 
Arzamas. La caccia è l'occupazione del primo mese d'in- 
verno, in cui perseguitano volpi, lupi , castori , gazzelle 
e ringhiali. La pesca A la prima ricchezza del!» nazio- 
ne, e il commercio dui pesce salato Ja pone in grado 
di procurarsi gli articoli di lusso ed i grani. Nell'au- 
tunno e nell' inverno arrivano i negozianti da ogni 
parte della Russia per far provvisione di pesce, caviale 
e colla di pesce; nell'inverno lo vendono in ghiaccio, 
in primavera e in autunno lo salano. Per procurarsi 
il sale senza spesa vanno avanti la pesca di primave- 
ra a raccoglierlo non solo nei laghi bassi vicini , ma 
anche nel lago d'indcrskoi sulla frontiera dei Kirghi, 
e in altri due lagni oltre la fronliera, e oltre il Kisil- 
Uzein nel paese dei Calmucchi. Prima del 1790 anda- 
vano a cercarlo in partito di due a trecento uomini 
armati anche sul lago Greznoi. I fruiti crescono Unto 
bene nelle pianure dell' Crai , che gli orti sulle rive 
dei fiumi sembrano tanti pìccoli boschi. I cocomeri vi 
Val, fili. .7 
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10110 squisiti , e fino dal ijgS occupavano cinquanta 
giardini nei contorni di Jaitskoi ; vi coltivano anche 
l'albatro ed i legumi. I Cosacchi dell' Ural eserci- 
tano solamente i mestieri Ji necessità, di calzolaio, 
sarto, fabbro, e lcgnajolo, ma anche i calzolari 
ed i sarti stranieri vi trovano da occuparsi con guada- 
gno. L'arti di lusso sono esercitale dagli stranieri , che 
ricevono nella colonia buona accoglienza. Le donne dei 
Cosacchi fabbricano cammellotti di pel di capra lini 
e belli come a Bruxelles, e cammellotti ordinari. La 
forza armata della colonia è di 16,000 uomini, e pos- 
sono armarne al bisogno 3o,ooo, lo chesupponc una 
popolazione di iao,ooo anime per lo meno. 

I Cosacchi d'Oremburgo si stabilirono dapprima 
sul Samara , e dopo la creazione della linea militare 
d'Oremburgo, vale a dire dopo il ij3o, andarono a 
popolarla. Nel 1744 fondarono il forte di Tccrkask 
per difendersi dalle oppressioni dei Kirghi ; abitano 
sul Samara, sul Kinel , sull' Uy e sull'alto Ural da 
Verkuralsk a lletsk, e difendono come i Cosacchi del 
basso Ural la frontiera dai turbolenti Kirghi; tengo- 
no in armi 12,000 uomini , e potrebbero metterne ìli 
campagna il doppio ni bisogno ; lo che suppone una 

e negozianti, e nelle terre dei Bascliiri , ncll' Ufa e 
sull'Iset coltivano anche la terra, e vi raccolgono tabac- 
co, grano d'India, cocomeri, ed ogni sorta di legumi, 
tengono molti bestiami grossi che impiegano noli' agri- 
coltura , e quasi lutti 20 a .lo buoni cavalli , e molti 
3 a 4oo pecore; vendono 1b lana suil'Ural, e i bestia- 
mi grossi sul Volga. 



I Cosacchi de) Terek si divisero al tempo d'Ivan 
Basilio dal corpo dei Cosacchi ribelli , che seguirono 
Yermak alla conquista della Siberia, e andarono a 
stabilirsi sul Terek. Nel 1604 i Russi con Bulurlin 
gli obbligarono ad abbandonarlo, e a ritirarsi nei 
monti del Caucaso, ove presero il nome di Grcbensk, o 
dì montanari. Sotto Pietro il granile tornarono sul 
Terek, seguirono l'imperatore nulle campagne di 
Persia, e si stabilirono al suo ritorno sulla costa del 
Caspio. L'imperatrice Anna gli fece passar di nuovo 
sul Terek; sou divisi in tre reggimenti, che occupano 
cinque borghi, difendono la linea del Caucaso dalle 
aggressioni dei montanari vicini , e gli tengono in 
rispetto, perchè passano per i più bravi guerrieri della 
costa; i5oo stanno sempre ht armi, gli altri coltivano 
la vite , e mandano il vino ad Astracan ed a (visitar. 

I Cosacchi Seymen sono un ramo dei Cosacchi 
del Terek, ed abitano in tre borghi sulla sua riva 
sinistra. 

I Cosacchi del Bog sono un miscuglio di cristia- 
ni moldavi, valachi e bulgari , che reclutarono i Tur- 
chi nella guerra del 1769 per condurli contro la 
Russia , e audaronn invece con armi e bagagli a riu- 
nirsi all'armata russa, seguirono Roinanzof contro gli 
infedeli, ed ottennero in ricompensa la permissione 
di stabilirsi sul Bog. Bella nuova guerra del 1787 
il principe Potcmkin gli mandò centoventi miglia piti 
dentro terra, e nell'anno seguente servirono con dis- 
liur.ione nell'armata russa in numero di i5oo uo- 
mini in Polonia, e difesero le frontiere sulle rive del 
Poicster e sul mar nero. Alla pace Caterina ordinò 



che ricevessero ricompense e lene; la mòrte preTen- 
ne l'esecuzione dei suoi ordini. Paolo 1 disse nel 
■797 cne non coleva soldati stranieri, e gli autorizzò 
a tornare sul Bog, e a coltivarvi la terra. Quando 
ascese al trono Alessandro, chiesero ed ottennero ili 
tornar soldati, e si distribuirono in tre reggimenti di 
6383 uomini , uno dei quali veglia sulla frontiera 
turca ; abitano nel territorio dì Clicrson , d'Elisabet 
grnd e d'Olviopol. 

I Cosacchi di Tcliugujef, che risiedevano origini ria - 
mente sul Don, si stabilirono nel territorio di Tcliu- 
gujef nel governo degli Slobodt , accolsero i Russi 
ed i Calmucchi, che acconsentirono a venire n fjr 
vita comune , si elessero un hetman , ai distribuirono 
in dieci squadroni, e servirono dopo bravamente 

riunirono due reggimenti di Cosacchi dell' Ukrania , 
e cosi crebbero fino a tre reggimenti di ;6^6 uomini. 

Cent'anni prima di Ciro gli Sciti perseguitati dai 
Ticini Massageti, e costretti ad abbandonare il paese 
nativo, la costa del Caspio, passano con Madyes alla 
lesta il Volga, si stabiliscono tra il Dou, il Dnieper 
ed il Danubio, e (in dal tempo d'Erodoto coltivano 
la terra sulle rive del Dnieper, e vivono in pace 
colle colonie greche sulla costa del mar nero. La 
graud'orda mena una vita errante fino al mar d'Azof 
fino al Don e nella Tauride. Più tardi resistono al- 
l'armi (li Dario re di Persia. Vii secolo priuftì del- 
l'era volgare i Geti popolo originario della Tracia 
vinti da Alessandro sul Danubio invadono la Scizia, 
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e conquistano sugli Sciti tutto il paese fra il Danu- 
bio ed il Dnieper. I Snrmati popolo nsialico tome 
gli Sciti entrano nella Scizia ad istigazione di Mi- 
tridate , esterni in ano gran pane del popolo domina- 
tore. Gli ultimi avanzi degli Sciti si spargono per 
la Russia supcriore , ove si conoscono posteriormente 
sotto il nome di Te ludi in Estonia, di Fìnni nella 
Finlanda, di Mcrìeni intorno a Koslof sul lago di 
Pcreaslaf , di Muromi «ulT Oca alla sua foce nel Vol- 
ga , di Tceremissi sul Cura a , di Metceriacbi, e di 
Mordovani nel Vladimir , di Livi in Livonia, di Na- 
rovi a Piar va , di Vessi sul lago bianco, di Pernii nel 
Perni, 'di Ostiachi sul Sosva , di Petciori sul Pelciora. 
I Russi gli designano ancora coll'antico nome di Sci' 
ti, trasformandolo in Triodi. Tacito e Tolomeo nel 
primo e nel secondo secolo dell' era volgare descri- 
vono col nome di Filini le tribù che abitavano nel 
Finland , o nel paese delle paludi. Strabone gli chia- 
ma Zuomi , come si chiamano anche attualmente 
nella lingua nazionale, e gli pone accanto ai Ligi 
padri dei Pollaceli! moderni. Anche Tolomeo pone i 
Finni accanto ai Livi nel paese, che occupano ancora 
gli avanzi dei Livi, nella Podlachia. I Livi, clic abi- 
tavano nella Massovia , e precisamente nel Zuemia 
Livcnska , e che appartenevano senza dubbio alla raz- 
za degli Zuomi, o dei Finni di Tolomeo e di Tacito, 
subirono il giogo dei Sarmati Jatzigi abitatori della 
Podlachia e della Massovia, i quali divennero sne- 
cessivamente tributari dei Poi la celli. I Norvngi e gli 
Svedesi inquietarono sovente i Finni della Finlanda. 
Erico re di Svezia gli soggiogò nel Finraarfc nel iiSj. 
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Le tribù clic risiedevano sui golfi di Bomla • di Fin- 
landa e sul Dvina dell'oceano artico conservarono 
per più lungo tempo l' indipendenza nazionale. Le 
incursioni dei Norvcgi cessarono, quando i principi 
russi di Novngorod si trovarono in stato di dipin- 
gerli, I Bussi penetrarono allora nelle terre dei Fin- 
ni, si stabilirono sul Volkof , vissero amichevolmente 
anche cogli Tciudi dell'Estonia. In seguito conqui- 
starono la Cardia, ed una parte dell'Ingria. 11 vesco- 
vo Stefano converti i Fermi nel XIV secolo; qual- 
cun! si ritirarono sul mar bianco. 1 Russi inseguen- 
dogli giunsero nel Lapmark , e conquistarono il pae- 
se intomo ni mar bianco. D'altronde gli Svedesi verso 
lo meta del XIII secolo penetrarono nella Tavnstia, e 
alla fine del secolo si stabilirono anche nella Carelia. 
Cosi le nazioni scitiche subirono a poco a poco il 
giogo della Russia, della Norvegia, e della Svezia. 

Fra le tredici tribù, nelle quali è divisa attualmente 
la nazione degli Scili, dodici appartengono all'impero 
russo, i Lapponi , i Fìnni , gli Esti, i Livi, gli Tce- 
remissi, gli Tciuvassi , i Voliaclii , i Permi, i Mor- 
dovanì, i Voguli, i Teptiari e i Bascbiri. 

1 Lapponi risiedono sulla costa del mar bianco 
e dell'oceano artico nel Lapmark, penisola più gran- 
de della Svizzera, e contano appena una popolazione 
di ìfóo famiglie. Saxo il grammatico gli descrisse il 
primo col nome di Lopmagh, col quale gli designa- 
vano a suo tempo gli Svedesi. I Finui propri abita- 
no net governi di Pietroburgo, 01 onetz, Tver, e in tut- 
ta hi Finlanda, che ne conserva il nome, ove si con- 
sacrano alla culiura della terra, alla caccia, alla pes- 



INFERO «OSSO liri- 
ca , ove sulle coste e sui fiumi navigabili costruis- 
cono barche e battelli, ove nelle foresto tagliano i 
legnami, e preparano il catrame per il commercio, 
ove vivono in mezzo ai campi in tante capanna 
isolate, abbastanza grandi per contenere una camera 
da estate e una da invento, una cucina, e un corti- 
le con un magazzino per i viveri, un fienile, una 
scuderia, un granajo, una stalla ed un bagno, il 
tutto di legno. Quando le raccolte delle granaglie 
non bastano, cercano di supplirvi, mescolando colla, 
farina la scorza e le radiche polverizzale dell'abi- 
to. Nelle latitudini più alte «ducano i renni , e do- 
ve regna un clima men rigido anche i nostri ani- 
mali domestici, che riescono sempre piccoli ma vigo- 
rosi. Le donne fabbricano stoffe di lana e tele per il 
vestiario, e sovente Je tingono. I Finn! son grandi man- 
giatori, si contentano appena di cinque pasti al giorno, 
amano molto l'acquavite, e in grazia del freddo, e 
della salubrità del clima, vivono più di noi. L'uomo 
di razza finnica, serio, intrepido , infaticabile sop- 
porta tutte le privazioni e tutti i mali con un san- 
gue freddo straordinario , e d' altronde conserva 
con una ostinazione veramente selvatica gli usi , i 
costumi , la lingua nazionale , e non cura per niente 
i benefizi della vita sociale. I Finni amavano poco 
gli Svedesi , perchè non gli somigliano punto , e 
si trovano molto meglio dei Russi, precisamente 
per analogia di carattere. Tra famiglia e famiglia 
sono amabili, caritatevoli, ospitali, disinvolti, ma 
sempre vendicativi, e pronti a massacrare chi gli 
oltraggia. In mezzo alla melanconia inseparabile dal- 
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le vita solitaria spiegano una disposizione naturale e 
» decisa alla poesia ed alla musica, e sovente in un grup- 

po di cinque o sei capanne, nel fondo d'unhnsco o fra 
le paludi, nasce un poeta popolare, che coi suoi 
camici rozzi ma pieni di fuoco di sentimento e di 
spirito incantano 1' udienza , quautn la nojano i nostri 
autori di sonetti e d' anacreontiche nell' accademie. 
I cantori si accompagnano quasi sempre con una spe- 
cie d'arpa. Nella sala di conversazione impiegano 
nell' inverno per far lume una lunga scheggia di le- 
gno d'abeto, ed il fumo esce per il letto, o per la fi- 
nestra, o per la porla secondo le circostanze. Ivi io 
mezzo al fumo si mostra talvolta un pulito vestiario 
c una bella biancheria. I bagni di vapore sono in 
gran voga come fra i Russi ; gli prendono alla tem- 
peratura di 5(i° a (àj* del termometro di Rcaumur , 
vale a dire a una temperatura di venti gradi più 
alla che fra i Russi, nuotano nel sudore, e dopo si 
lavano tutto il corpo coli' acqua tiepida , si fanno far 
le freghe , e frustar dolcemente con nn fuscello di 
betulla in foglio , e prima di vestirci si rotolano sul- 
la neve nell' inverno , c sali' erba in estate. La po- 
polazione della Finlauda propria , o dei due governi 
di Finlanda e Vihurgo, che fin dal i8ao ascendeva 
almeno a t36o,ooo abitanti, è quasi tutta di razza 
finnica , e neQ'Ingrìa e nella Cardia sono almeno '/» 
della popolazione dei campi. 

I Cavani , tribù di Fiuni , che ahita tuttora nella 
Finlanda, diedero origino ad uua curiosa bizarria 
istorica. I latinisti moderni cangiarono in Cnjani il 
nome vero della tribù, che ò Kainnlainen, e signi- 
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Dea popolodelle pianure basse. Vivevano originariamen- 
te nell' Ostrobotuiii , c si estesero in progresso dì 
tempo in Lapponia (ino ni mar bianco, clic prese 
quindi il nome di Kaìnsen , e di mar dei Kain. I 
Filini danno ancora a lulla l'Ostrobotuia il nome di 
Kaimuna. Adamo dì Brema senti pronunziare dal re 
Sveumi il nome dì Kuculand , e non sapendo mollo 
la lingua pensò che dicesse Kinualand , il paese delle 
donne, e subito rimesse in voga le Amazoni, e le 
mando ad abitare nella zona fredda del vecchio con- 
tinente , non prevedendo che altra gente del suo 
buon umore sì affannerebbe dopo per istabilirle in 
America nella zona del fuoco. Paolo Diacono diede 
vigore alla sua opinione , collocando le Amazon! 
nelle parti più remote della Germania, Tutti gli eru- 
diti danesi notarono e spiegarono l' errore d' Adamo 
di Brema, ma siccome i Francesi e gli Inglesi non si 
prendevano la briga di leggere i libri danesi, si continuò 
per Iuiijìu tempo a citare Adamo di Brema e Paolo 
Diacono, per provare che le Amazoni stanno a tremar 
di freddo in vicinanza della Scandinavia, mentre si 
citava Orellana per provare che bruciavano di caldo 
in America. — Gli Esti risiedono sulle coste del gol- 
fo di Finlanda nei due governi dell'Estonia e della 
I.ivoiiia. A tempo di Giomandei abitavano verso la 
foce della Vistola, ove raccoglievano l'ambra gialla. 
Tacito ne parlava per relazione nel primo secolo 
dell'era volgare, e gli collocava ove risiedono ancora, 
sulla costa del Baltico. I Bussi gli comprendono nella 
denominazione generica di Tciudì, sfigurando il no- 
me classico e primitivo di Sciti, e il lago Peypus 
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ti ■ l'i. .11 .1 fr.i ! russi Tciudoskoizero, o il lago degli 
Tciudi. Gli .Scandinavi il> sien.nn, sempre col no- 
me d'Eali , cui quale pli dcaipnavano aodic prima, 

e donno olla cotta ove abitane, il nome d' Eslland, 
L' ìsola rn-lla cpiale raccogli evanu 1' ambra gialla por- 
tala mio i nel ìySo fra ..li ululanti il notar dì 
Hjltico, tire significa in gotico lena biaora. Il nome 
ili Samland, col ■ I- si troia delincata sulle carie, 
senilità terra dui Suolili , nome che si damin tulli 
i popoli l'inni. Infine a noli e la lingua . per la ipiale 
non differiscono dai l'inni propri niente più Ore i 
Danesi di^ti Svedesi, prora clic sono rcalmeote no 
ramo della nazione srilira. Gli Eliti son tulli agri- 
coltori, raeciaturi , pastori e pescatori come i l'inni 
propri , e si occupano miche dell' educazione dell'api; 
vìvono in tatiir piccole capanne in merzn al fumo 
in compagnia <l«:lle- pcnjrr, dei majnli C dei polli. 
I-a porla della capanna servo sovente aoctie di fine- 
stra e dì cammino. I Itussi gli dipingono per un po- 
polo Unici, vendicativo, ardilo, caozouatorc, lordo e 
grati bevitore. Probabilmente il diavolo non e tatuo 
brullo come si dipinge. Nel censimento del ijtji a 
Citi coniarono i?>-,*-\ Esti nella Livonia , e i83,;gg 
Kf 11' Feloni a ; bisogna aggiungerne almeno '/ t per 
l' incremenlo dimostrato delia popolazione totale 

I Wir. Ini ini ebitavaoo nel Vladimir fiuu dal nono 
eccolo, quando Hurico venne n prendere il gotr-rao 
della I -i ii jnn divisi in due prandi tribù, che si 
danno i nomi d'F.rsenì e dì MoUcani, c una piccola 
tribù clic si chiama Caratai? Gli Erse ni più numerosi 
diluiti risiedono in tanti villaggi nei governi d'Orcra- 
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fcurgoc ili Penso, noi territorio d'Arv.amas e d'Àlatyr, 
nel governo ili Casan, sul fiume Tcercm e sul Volga. I 
Mokscaiii abitano in gran parie sitile rive del Mokscn, 
dal quale traggono il nome, e sull alto Sura , e nel ter- 
ritorio d'Insnra, governo di Pensa, e le due triliù vivono 
anche insieme sul Volga, sul Soci e sul Tcorom , c 
nei governi di Casan e d' Orcniburgo. I Caratais abi- 
tano nel Casan. Tutti i Mordovani sou coltivatori, e più 
laboriosi ed attivi dei Russi , tengono molti bestiami, si 
occupano in grande dell' educazione dell'api, e nelle 
foreste custodiscono lin 200 alveari per famiglia , im- 
piegano l'inverno alla caccia, raccolgono le piante utili 
che produce spontaneamente il paese, per la medicina 
e le tintorie, e le conservano per il commercio nelle 
capanne, ponendole dentro a tanto foglie di cavolo 
secche, e sospendendole al palco, e si valgono poi delle 
foglie per rinvoltarvi il pane, quando lo mettono in for- 
no, e ne seccano una gran quantità per il consumo del- 
l' inverno, infine traggono dai bestiami butirro e for- 
maggio per il commercio. Le capanno nelle quali 
abitano son costruite in parte alla russa, in parte alla 
mongola , con lunghe c larghe panche , che fauno le 
veci di letti. Tutti i Morduani riuniti presentano in 

no contarono 22,86';) convertiti nel solo governo di 
Pensa nel ijC3 , e gl'idolatri pagavano per ^8,8jy 

I Voguli abitano sulle rive dell' Ural nel go- 
verno di Perm, e vanno errando per le pianure del 
Cama e del Volga, di cui portano il nome; resero 
omaggio alla Russia prima della commista della Si- 
beria; non sono in lutti che 2000 famiglie. 



Gli Tceremissi risiedono sulle due rive del Volga 
e principalmente sulla riva sinistra, e sulle rive del 
Coma verso In sua foce nel Volga , nei cinque go- 
verni di Viali», Casan, Simbirsk , Perm, e Orcm- 
burgo ; ne cantarono >j3,o5o maschi convertiti nel 
solo governo di Casan fino Jal 1763, e 1 5,833 nel 
Simbirsk; gl'idolatri pagavano tributo solamente per 
33,o38 teste; originariamente pastori si avvezzarono 
a poco a poco a coltivar la terra vivendo fra i Russi; 
conoscono a perfezione l'arte di educare l'api, ed 
il miele e la cera son due articoli di ricchezza na- 
zionale. 1 capelli castagni, e rossi e biondi, e la gran 
bianchezza ilei colorito, che gli distinguono dall' al- 
tre tribù scitiche, provano che si mescolarono colla 
razza russa. Vivono in lame case isolate come gli 
Teiuvasci , ma divise in due appartamenti, e con una gal- 
leria coperta invece di cortile. I Russi rendono gius- 
tìzia alla pulizia che regna in tutte. Eccellenti col- 
tivatori, e i:i una terra fertile fanno copiose raccolte 
di granaglie per il commercio; d' altro ode teugono 
molli cavalli c bestiami grossi. Gl'idolatri mangiano 
■volentieri 1:. carne d'orso, di cavallo, e di lutti gli 
animali , fuori che del majale , e comprano le mogli 
al prezzo di 5o a 1 00 rubli. 

Gli Teiuvassi mostrano nei lineamenti del volto 
un miscuglio di sangue tataro; risiedono sulle due 
rive del Volga nei governi di Vistila , nuovo Novu- 
gorod , Casati, Simbirsk e Orcmhurgo ; son lutti col- 
tivatori, educano molte api nelle foreste. Fin dal 
coniavano una popolazione d' oltre 200,000 
anime, perchè pagavano per 105,199 teste, e nel 
1796 nel solo governo di Casan per a8,65a maschi. 
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I Votiaki abitano sulle rive del Vìa dia e del 
Cam» nei governi dì Casan , Vialka e d'Oremhurgo. 
Fino dal - 1783 dichiararono una popolazione di aG.aorj 
anime nel Casan, di 55,ooo nel Vialka e di 3o,ooo 
nell' Oremburgo. 

I Pernii risiedono nei due governi di Perm , e 
di Vialka, e tì risiedevano anche quando Rurico 
venne a governare la Russia. Oilier navigatore del- 
l'isola d' Helgoland conobbe il primo In Permia, viag- 
giando nel nono secolo per conto d'Alfredo il grande. 
L' antiche istorio scandinave parlano del Biarm , e 
del Kirialand come di due stali principali dei po- 
poli Finni. Il primo comprendeva tutto il paese dal 
Dviua al Petciorn , ove abitavano ì Petetori allrò 
popolo finnico. La religione cristiana s'introdusse fra 
i Permi nel t3;a, e Basilio li vi mandò il primo 
governatore nel i543. Nel tj&'i dichiararono una 
popolazione di 20,000 anime nel Perni, c 1000 nel 
Viatka. 

I Teptiari sono un miscuglio di Tcercmissi , di 
Tciuvassi , e di Votiaki, che risiedevano nel princi- 
pato di Casati al tempo dei Tatari. Nel i55a quan- 
do Ivan Basilio II conquistò il principato, temendo 
che il vincitore volesse obbligarli ad abbandonare la 
religione che professavano, si ritirarono nei monti 
Urali, ove trovarono cortese accoglienza tra i Bascliiri. 
I malfattori ed i disertori russi ed i Tatari vennero 
dopo ad unirsi ai primi emigrati, si stabilirono nel 
paese tutti insieme, e solamente dopo mollo tempo 
si determinarono a darsi alla vita sedentaria, ed a 
consacrarsi alla cultura della terra. La mescolanza 
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delle lingue, delta religione e degli usi ne fece una 
nazione nuova, la quale conserva qualche cosa di 
tutti i popoli, onde trasse origine. Il nome di Tep- 
liarì , col quale gli designano i Russi, è uua ingiuria 
tutta russa, e significa in lingua tatara un misera- 
bile, die non ha tanto da pagare il testatico. A dis- 
petto del nome vivono negli agi , e pagano il testa- 
tico come i coltivatori russi, sebbene molto più leg- 
giero , perchè son obbligati inoltre a portare annual- 
mente 800,000 pesi di sale dalla miniera di llelsk 
fino al Biclaja , ove lo imbarcano. Del resto sou cac- 
ciatori intrepidi, e buoni coltivatori, ed educano con 
molto profitto l'api in grazia delle lezioni dei vicini 
Baschiri. Nel 1 796 pagavano per i838 leste nel Perni, 
e per iìg.884 maschi ncll' Oreuiburgo. 

I Livi, che diedero in tempi di prosperiti il pro- 
prio nome alla Livonia, ove risiedevano quando Itu- 
rico venne ad amministrare la Russia, diminuirono 
rapidamente nelle guerre che sostennero contro i 
Russi , a dopo disparvero per 1' oppressione dei Let- 
toni, che divennero cagli Est! il popolo dominatore. 
Nel 1793 ne restavano solamente aio famiglie nella 
Curlanda sulle rive dell' Angers, e 1806 teste nella 
Livonia. 

I Bascbirt appartennero originariamente alla raz- 
za scitica, giacché anello al tempo di Rubruquis e 
di Carpini parlavano la lingua ungherese, Tale a di- 
re la lingua degl'Iguri popolo scitico) giravano tran- 
quillamente per le solitudini della Siberia, quando i 
Mongoli gli obbligarono a rifugiarsi sui monti Urali, 
donde passarono prima sul fiume Ural , e dopo sul 



Volga, e quivi si posero sotto la prolezione dei 
principi tatari di Casati, e sì mescolarono colla na- 
zione dominatrice, Quando i Russi conquistarono il 
principato con Basilio li, resero omaggio al vincitore, 
e fondarono il forte d' Ufa per difendersi dalle ag- 
gressioni dei masnadieri Kirglii. Potili in principio, 
si moltiplicarono colla riunione dei Tauri, e nel 
1676, nel 1708, e nel ij35 presero l'armi contro 
la Russia, ed obbligarono i Russi a costruire parec- 
chi forti per tenerli in freno. Ai nostri giorni vivo- 
no pacificamente nei due governi d' Oremburgo e di 
Perm tra il Volga, il Clima, il Bielaja e l'Uni, in 
un paese montuoso, pieno di foreste magnifiche, di 
miniere, c di laghi ricchi di pesce, e dove le terre 
coltivate a granaglie rendono il 10. Nel circolo d' I- 
setsk lavorano nelle miniere di ferro, altrove si con- 
sacrano all' educazione dei bestiami c dell' api , ten- 
gono molti cavalli e cavalle, delle quali mangiano la 
carne, e bevono il latte, e uc impiegano le pelli 
per vestiario , un buon numero di pecore e di bovi , 
pochissime capre e qualche cammello. Una famiglia 
povera non possiede mai meno di 3o a So cavalli, 
di 60 a 100 pecore, di i5 a a5 bovi, i ricchi da 
5oo a aooo cavalli , aooo, a a5oo pecore, e 5 a 
600 bovi. Finn dal i?83 dichiararono una popola- 
zione di j3,HHj. famiglie ncll'Orcmburgo, e di 3n8 
nel Perm. 

I Lituani son senza dubbio i discendenti dei Snr- 
maiì , che abitavano al tempo d'Erodoto cinque se 
coli avanti l'era volgare nelle pianure nude tra il 
mar Caspio e il mar ucro, c tra il Volga ed il Don. 



I Samogizi si danno tuttora il nome di Szamahes , 
(rome col quale designavano Ì Sanila li Dionigi Periege- 
te ed Etisia zio, e significa popolo di pianure basse. I 
Greci gli regalarono del soprannome di Saurincdai, o 
di Medi rossi, perchè si vestivano di rosso come i Me- 
di, e Plinio ne concluse che erano un ramo dì Medi. 
Nell'anno 81 avanti l'era volgare passarono il Don 
ad istigazione di Mitridate, assalirono gli Scili, ne 
devastarono il paese, s'inoltrarono fino al Dniepcr, 
ove si videro arrestati dai Geli con Barelliate nel 
5tì dell'era volgare. Al tempo di Mela, che scriveva 
nel primo secolo, si estesero dal Don fino ali' isolo 
basse del Baltico. Plinio gli fa passare dal mar dì 
Azof, attraversando tutta la Scitio, sino alla foce della 
Vistola , e aggiunge die a suo tempo una colonia 
di Jazìgi Sarmati era stabilita Delle pianure fra il 
Damjbìo ed il The», donde scardò ì Dati. Tolo- 
meo uel secondo secolo pone nella Lituania tre po- 
poli Sarmati, i fio ni ss i . ì Galìodì ed ì SuJau , clic 
vi vennero sicuramente dalla Prussia, giacche ì no- 
mi di Galindia e di Suda via si ritrovano tuttora io 
due circuii della Prussia orientale , e vi abitavano 
sempre nel uudio eio. Tolomeo parla dei Sarmflti 
della Vistola sotto il nome di Saboci , vale a dire 
di Zabog, d'oltre il ili./, più lardi popolarono aoclie 
le Podlacliìa , ove gli storici nazionali pougono gli 
Jaizigì, in latino Yoziges. P* ■•! V secolo uoo si par- 
la più dt Sarmali nrlla Lituania ; nel IX secolo i 
I .itila pagano tributo agl'imperatori d' Oi ù nte, prova 
die i Greci dell'impero penetrarono nell'intervallo 
nel paese. Vi si slabiiì nel IX secolo anche una colo- 



nia d 1 Italiani , e Kovialoviu storico nazionale ci la fra 
i suoi capi Prospero e Cesare Colonna, ed Ettore ed 
Orsino Rosa , nei quali si riconoscono due famiglie 
romane. Nel 907 Oleg gran principe dì Russia pre- 
so il paese di Litua sotto la sua protezione , e dis- 
pensò gli abitanti dal pagar tributo all'impero dì 
Costantinopoli. Polotsk divenne allora una citta russa. 
Sulta fine del X secolo Vladimiro il grande diman- 
dò per moglie Rogunda figlia di Rogvoldo principe 
dì Polotsk, n'ebbe un rifiuto, prese l'armi, s' im- 
padroni della citta, la distrusse, uccise il principe e 
i suoi due figli maschi , e condusse seco Rogunda. 
Alla nascila del figlio Isiaslaf Vladimiro fece ricos- 
truire Polotsk, mandò ad amministrarla Rogunda 
ed il figlio col titolo di principe , e comprese nel 
principato tutta la Lituania fino al Dniemen, e una 
gran parte della LÌ votila. Isiaslaf e i suoi discendenti 
conservarono pacificamente il principato fino al 1235, 
in cui Ringoldo, secondo gli annalisti russi discen- 
dente degli antichi principi nazionali, prese il titolo 
di granduca, e regnò sulla Lituania, la Massovìa , la 
Podlesia , >1 Tcemigof, la Samogizia, e la Curlanda. 
Mcndog suo figlio profittò delle incursioni dei Ta- 
tari pur estendersi. Verso la fine del XIII scroio 
Vittenes principe della Samogizia successe olla dinas- 
tia di Ringoldo nel granducato, e Io lasciò al figlio 
Gtiedcmin , che fondò Vilna, e vi trasferi la sede 
dello stato, vinse Stanislao gran principe di Kief, si 
rese padrone della sua capitale, e secondo Nestore 
pli. successe nel principato di Russia. Jaghello suo 
nipote, più conosciuto sotto il nome di Jagellone, sposò 
fcl. Vili. 18 



a;4 impìleo nusjo 

Edovlge figlia dell'ultimo re di Polonia, e rioni i 
due stali in un solo, per concedere nel i3ga a Vi- 
toldo suo cugino a titolo dì feudo la Lituania, che 
tornò ai re di Polonia nel 1 5(>g, e passò alla Russia 
nel i 7 g3. 

I Lituani propri ai son mescolati coi Pollacclii e 
coi Russi, c cosi non ù- meraviglia se gli somiglia- 
no. Al contrario i fratelli Somogizi conservano puro 
l'antico sangue snrmatico , e la fisonomia nazionale. 
Ma gli un! e gli altri son condannati a coltivar la 
terra per il popolo dominatore, e vivono nella miseria, 
e lo mostrano bene iteli' abitazione, nel vestiario, 
nella mobìlia e nel viso. La popolazione dei governi 
di Vilna , Grodno e Vitepsk i in gran parte composta 
di Lituani. 

I Tatari, o più esattamente i Mongoli dominatori 
dell'Asia centrale, invasero nel ia3? con Batù e con 
Kayuk nipoti del gran Dgengìa la Russia, la eonijuis- 
tarono nel corso di tre anni, vi fondarono l'impero 
del Kiptcìali, e ricevettero gli omaggi diri tre prin- 
cipi di Novogorod , Kief, e Vladimir. L'impero si 
sciolse nel i44'i m c "' < principi governatori di 
Casan e di Grim si dichiararono indipendenti, e il 
governatore d' Astracan segui l' esempio poco dopo. 
L'ultimo imperatore venne a morie nel i5o6, e i 
tre principi ribelli si divisero gli ultimi avanzi de' 
suoi slati. Il principato di Casan si mantenne fino 
al i55a, in cui lo eonqnistù Ivan ISasìlioj il prin- 
cipato d'Astracan cadde in potere di Basilio due anni 
dopo, e cosi le provincie comprese nell'impero tataro 



tornarono tulle alla Russia in meno d'un secolo, fuori 
die il principato di Crini. I Tatari dominatóri accon- 
sentirono in gran parte « restar nel paese, pochi si 
ritirarono fra i Baschirì ed i Kirglii. 

I Tatari del Casan, che risiedono nei governi di 
Casati, Simbirsk, Rialzali, Yialka.ePerm ai distin- 
guono dal resto della nazione col soprannome d' orda 
grande e d' orda d' oro ; son tutti musulmani , fieri, 
Ambiziosi, d'altronde ospitali , cortesi, puliti nel trat- 
tare; imparano nelle scuole a leggere c scrivere, e 
far di conto, oltre la lingua del korano, e vanno alla 
grande scuola di Bocara per istruirsi più estesamente; 
in quasi tinti Ì villaggi son sarti , calzolari , manoscal- 
chi, legna joli, ed esercitano di huon grado tulli i 
mestieri di necessita e 1' arti mecca niclie. In Casan 
s'impiegano nelle concie, ove preparano a perfezione 
i marroccliini , c nelle fabbriche di sapone. Le fami- 
glie che vivono negli agi non sono straniere al lusso; 
uelle eitt?i lo mostrano nella mobilia, 0 soprattutto 
nelle sedie, nei tavolini , e nei tappeti , e Io mostrano 
nel vestiario, per il rpiale scelgono i più bei panni e 
le stoffe più ricche di seta, c le tele più fine di cotone 
per le camicie. Le donne portano stivaletti di marroc- 
chino, abiti di seta, e di broccato con ricami , nastri 
di seta con fìbbie e bottoni, monete d'oro e d'ar- 
gento al collo , anelli alle dita , piccole moneti! si 
berretto, una rete di perle sulla fronte, e si ungono i 
capelli con unguenti aromatici. La popolazione dei 
Tatari del Casan oltrepassa a5o,ooo anime; fino dal 
1^1)1 ne contarono t)8,4 03 ne l Casan proprio, 48,8<)5 
nel Simbirsk, a(i,3.jo nel Saralof, e 10,389 " el Pensa 



nel I Tatari d'Astracan appartengono in gran, 

parte al ramo dei Nogay; si distinguono in tra classi, 
di cittadini, gente di villaggio e gente di tende. Le 
due prime classi abitano in Astracan , in Orembur- 
go, e nei villaggi dei due governi; la terza va er- 
rando per le pianure del Caspio. Nelle citta qualcuni 
so» proprietari di fabbriche di sapone, e quasi tutti 
negozianti ; nei villaggi coltiTano la terra, e provve- 
dono di frutti la capitale, pagano un piccolo testatico, 
e sovente lo scontano lavorando per un mese in pri- 
movera, e altrettanto in autunno nelle terre della co- 
rona. I Tatari erranti fanoo da postiglioni e da cor- 
rieri fra Kisliar e Astracan , e vivono colla rendita 
degli armenti. La diminuzione progressiva, che sì ris- 
contra fra i Tatari nomadi dell' Astracan, è una con- 
seguenza della vita errante, alla quale si abbandona- 
rono fin dal tempo della conquista , e alle emigra- 
zioni successive per il paese dei Kirghi ed il Caucaso. 

1 Mongoli , che invasero la Russia per la seconda 
volta nel 1377 con Nogaj figlio dì Batù , uno dei 
nipoti del gran Dgengìs, presero il nome di Nogay, 
conquistarono seco tutto il paese tra il Don e il 
Danubio , e non vollero riconoscere l' imperatore del 
Kiptcialf. Il nuovo impero si sciolse ben presto come 
il primo, e i Nogay si dispersero sul Bog, sul Dnìes- 
ter, sul Dnieper, sul Volga, sull'Urei, donde pas- 
sando la gran catena s'inoltrarono anche nella Sibe- 
ria , e diedero il proprio nome ad una pianura sul- 
l' Ittica. La grand' orda di Tcembulai girava sulle 
rive dell' Yemba nelle pianure dei Kirghi, mentre 



l'orda di Yedisan ai accampava sulle rive del Dnies- 
ter, del Dnieper e del Bog, ove si stabili nel 1728 
con permissione del principe dì Crìm, ed ove poteva 
allora mettere in armi 80,000 uomini a cavallo , e 
l'orda di Budjak nella Bessarabia la metà. Il famoso 
Ayuk principe dei Calmucchi obbligò l'orda di Tecin- 
bulai a ripassare l' Ural ed il Volga nel i-iii. Pie- 
tro il grande l'accolse nei suoi stati, c le concesse 
dì stabilirsi sul Cuban. La grand' orda di Yedisan 
malcontenta dei principi di Crim passò il Cubau, 
entrò nell'impero ottomanno, e si pose sotto la prole- 
zione della porta. Nella guerra del 1770 le due orde 
tornarono sul Cuban, e si posero sotto la protezione 
della Russia ; gli Yedikul ed i Budjak, lo seguirono 
subito dopo. Nei 1774 alla pace di Kainardgl la Rus- 
sia le restituì tutte al principe di Crim vassallo della 
porta. Alla nuova guerra nel 1779 Suvarof le assali 
nel Cuban alla testa d'una armata di Russi e di Co- 
sacchi, e le obbligò a ritirarsi Del Caucaso, donde 
molestate perpetuamente dai masnadieri Circassi pre- 
sero il partito di rendere omaggio alla Russia nel 
1785, ed ottennero di tornare sul Cuban. Tutte le 
quattro tribù contavano allora 70,000 arcieri, e ag- 
giungendo le numerose tribù, che girano nel Nogny 
orientale, paese due volte più grande della Crimea, che 
è riunito ai due governi d'Ecaterinoslef e di Chcrson, 
c l'orde che abitano nei due governi d'Astracan e 
d'Oremburgo, Vsevoloiski geografo russo valuta tutu 
la nazione dei Nogay a 3oo,ooo famiglie, ed Hassol 
attribuisce alle sole orde, che abitano nei due governi 
d'Oremburgo e d'Astracan, 1 40,000 anime! Nel 1795 
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sulle rive del Cubaci i Nogay coltivatori occupavano 
46 villaggi in numero di ifafò mascliì , e racco- 
glievano e)4,4oo moggia ili segale, 86,4oo di grano, 
45,544 d'orz.o, 38,3oo di miglio, 75,700 di vena, 
uno di grano nero, 1 533 di piscili, 3 11(0 di cana- 
pa, c aiCo dì lino. Posteriormente v'introdussero 
anche la cultura del riso e del tabacco. . : j S ; hilml 
Si riconosce la razza mongola nei Nogay: alla 
statura piccola , al viso schiacciato come nei Calmuc- 
chi , agli ocelli piccoli e vivi, al naso corto e setac- 
ciato come il viso, agli occhi grandi ed ai capelli 
neri; sono affabili, sinceri, più melanconici che gio- 
viali, ospitali, ignorami e sudici ; son tulli musul- 
mani, c vivqjio lutti in mezzo agli armenti in laute 
tende di feltro come i Kirgki, meno che sul. Cubati, 
ove coltivano in parie la terra, 'ed abitano ili case dì 
sloje e di giunchi. La mobilia consiste in una col' 
daj-i, scodelle dì legno, otri di cuojo, iucche per 
tenervi i liquori, coperte di feltro., ascie, coltelli, c 
tutlo ciò gira con ciascuna famiglia in una carretta 
a due ruote. Gli armenti son la ricchezza nazionale, 
ma non ne tengono tanti come i Calmucchi ed i 
Kirghi. Una famiglia proprietaria di 5oo bovi, aooo 

si tiene per ricchissima. Non curano per niente il 
pesce, nò la pesca, amano molto la caccia, si nutrìs.- 
cono di carne, latte, formaggio, minestra di riso 
alla turca, e di farro; sul Cubali mialcuui son con- 
ciatori e calzolari; fra l'orde erranti chi non ha vo- 
glia di lavorare, e desidera di vivere negli agi, si di- 
verte a rubare i bestiami ai suo! vicini. 



impero misto ajr> 
I Nogay Cundurof vanno errando ancora sulle rive 
dell' Aktuba tributario del Volga con un migliajo di 
tende. 

I Tauri della Crimea vi si stabilirono eoo badgi 
Guirey nel l44'* Mongdhw suo successore vinse i 
popoli nomadi del Volga, ne trasferì una numerosa 
colonia nella penisola, rese omaggio alla porta prima 
del , e distrusse la potenza dei Genovesi. Nel 
1^83 tutta la Crimea passò all'impero russo. Nel 
1^1)3 vi contarono ao7,4 2 3 Talari, nel 1800 sopra 

I Me ice ri a eh i , che abitano nell' Oremburgo e nel 
Perni in numero di 2000 famiglie , non sono un ra- 
mo di Talari, come si vorrebbe farci credere, giac- 
ché ne parla Nestore nella sua cronica sono il nome 
di Metceri tre secoli avanti l'invasione dei Tatari. 
Nel XIV secolo risiedevano nel governo di nuovo No- 
vogorod , si stabilirono dopo nel paese di Baschiri; 
son soldati come i Cosacchi, e fauno il servizio della 
frontiera; somigliano i Baschiri per i costumi, gli usi, 
il vestiario , ma son più istruiti, e più docili; tengono 
molti bestiami, ed educauo anche l'api. 

I Turgoti ramo della nazione degli Eluti fratelli 
dei Mongoli si divisero nel XVII secolo dai Sungari 
coi quali vivevano , abbandonarono 1' Asia centralo , 
passarono sulle rive del Volga, ove resero omaggio 
alla Russia nel tji6, e presero il nome di Calmuc- 
chi del Volga. Le tribù, die restarono dopo la grande 
emigrazione del 1770 al 1771, vanno girando eoa 
numerosi armenti per le vaste praterie del Don e del 
Volga , dalla linea di Tzaritzin fino al Caucaso , e tra 



il Volga e V Urei dall'Irgbit fino al Caspio eoa 3 0,000 
tende. Una tribù dì Turgou convertiti risiede fino dal 
1737 nelle [erre fertili del Samara e del Soca nei go- 
verni di Simbirsk e d' Oremburg. Nel 1754 contavano 
una popolazione di 8696 anime ; nel 1773 ne dichia- 

I Derbeti altro ramo della nazione degli Eluti 
vennero a stabilirsi sul Volga, arrestandosi prima 
sul!' Irtich in Siberia, e dopo sull'Ural; occupano 
12,000 tende. 

Quattro secoli avanti l'era volgare Pitlieas colloca 
i Gutlioncs sulla costa del Baltico a una giornata 
-dall'isola d'Abalus, ove raccoglievano l'ambra gialla. 
Strabone gli conobbe ngualmente sotto il nome di 
Guthoncs; Plinio e Tacilo gli estendono fino alle rive 
delI'Oder, il primo sotto il nome di Guttones, e il 
secondo di Goloiies, e Plinio gli cita come una tribù 
secondaria fra i Vandali, probabilmente perebèa suo 
tempo i Vandali tenevano il primato nella nazione. 
Tolomeo nel secondo secolo dell' era volgare parla 
dei Guti della Scandinavia, e dei Guthones ramo dei 
Guti, ebe abitavano presso la foce della Vistola. I 
Goti della Scandinavia vennero in soccorso dei Goti 
della Prussia , ed invasero tutto il paese della Vis- 
tola sotto t nomi di Burgundi e di Variai. 1 Vit- 
to fai i altro ramo di Goti combattono contro Marco 
Aurelio in compagnia dei Quadi e dei Marcomanni. 
Sotto Caracalla nel »i5 i Goti passano i monti Car- 
pati, e si azzuffano di nuovo coi Romani sul Danu- 
bio ; poco dopo il 380 invadono il paese di Bastami 



lupetto naso a8i 
sul Dnieper c sul Pruth , e nel 3o4 si ritirano in 
numero di 100,000 nella Tracia con permissione del- 
l' imperator Probo. Una tribù di Goti, conosciuta 
sotto il nome d'Eruli, discende coti una flotta di 5oo 
vele il Dniester per andare a saccheggiare la capitale 
dell'impero d'oriente. Nel corso della spedizione sog- 
giogano gli Slavi, i Lìgi, i Peucini, ed i Bastami. Il 
gl'aride Ermanrico riunisce sotto le sue leggi tutte 
l'orde guerriere 'dei Goti , die dominano dal Baltico 
al Danubio, e dalla Vistola fin oltre al Dnieper, sog- 
gioga gli Esti, che pescano l'ambra gialla sulla costa 
del Baltico , i Curlandi ed i Merìeni in Lituania, es- 
tende l'impero dal mar nero al Baltico. Gli Unni, 
che abitavano da luogo tempo sul Volga , sul Canta 
ed anche sul Dniester, ove Tolomeo colloca i Chuni, 
e i sagaa islandesi i Chunigard, assalgono i Goti che 
noti eolio una nazione, ma una ormata , e quindi non 
resistono ad uno sciame di barbari, cedono al torrente, 
si spargono in Slesia, in Francia, in Spagna, in Italia, 
fondano nuovi regni , e qualche Orda isolata si rifu- 
gia nei monti della Galiita, e in Transìlvania , ove 
prende il nome di Sassoni , in Prussia di Gutlivari, 
e nel Cherson e nella penisola della Crimea , ove gli 
Storici bizantini gli descrivono sotto il nome di Goti 
tetraxiti, e dove vivevano ancora nei secoli XIV, XV, 
e XVI; Rubruquis ne trovò 3ooo nel Cherson, che 
professavano la religione cristiana. 

I Petienegui fratelli degli Unni vennero per la 
prima volta nell'impero come amici a tempo d'Igor 
nel gt5, e conclusero seco un trattato; vi vennero 
come Dentici nel 968, e assalirono il principato di 
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Kief. Sviatoslaf gli vinse, e gli obbligò a ritirarsi. 
Non cessarono di tornare fino alla meta dell' XI se- 
colo, ora come nemici, ora come soldati dei principi 
russi, clic gì' impiegavano per rapirsi il trono, e 
non lasciarono uni nell'intervallo di girare sul Don, 
sul Donelz, e sul Dnicper. Nel ] taj i Polotski gli vin- 
sero sulle rive del Don. Allora dimandarono asilo al 
granduca Vladimiro, che gli disperse nei suoi stali. 
In pochi anni si mescolarono coi Russi , e non se ne 
parlò piò. Solamente un grosso borgo del governo 
degli Slohodi ne conserva il nome. 

Gli Ebrei, che contavano una popolazione di 
aia,944 teste nel nuovo regno di Polonia nel 1830, 
non potevano mancare di spargersi anche in Russia, 
ove si son riuniti in numero di 280,000 per lo 
meno ; ne coniarono ultimamente 75,675 nei due 
governi di Gradito e Vilna, a4,36'8 nel Minsk, 5o,5aa 
nella Pudolia, go3G nella Curlanda, 3ljOaj nella Vo- 

Gli Armeni abitano in numero di 100,000 per 
lo meno nella Tauride , nel Cbcrson, atlt' Ec« teli- 
nosi af; nella Bessarabia nel 1796 ne contarono 8981 
solamente nella colonia di Natcivan. 

I Greci sono sparsi ugualmente in tutta la nuo- 
va Russia. Nel 1793 ne contarono ia,iu8 nel go- 
verno d'Ecaterinoslaf, e 18,000 nel Cherson; le ultime 

di Go,ooo P E 

Gli Zrngani , che girano per tulio il mondo ci- 
vile, sono sparsi anche nella Russia; nel 1793 ne 
contarono asa5 nella Tauride , 38 in Curlanda, aSg 
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nel Voronctz, i5i nel (ìtmà/ 89 nei!' Crei, 116 
iifl Vilepsk, 1 in Lituania, io{ nel Minsk, e ne 
esistono s iru ramante almeno 5ono nella Bessarabia e 
nella Moldavia. 

I privilegi accordati da Caterina nella sua notifica- 
zione del dicembre 1763 a tulli i popoli, che ande- 
rebbero a stabilirsi nei suoi sin lì, vi riunirono agri- 
coltori, negozianti , artigiani e letterati di ijuasi tutta 
l'Europa. 

I Tedeschi tengono il primo posto fra i coltiva- 
tori e i manifattori, gl'Inglesi fra i negozianti. l'Tfl- 
desclii abitano nel governo di Pietroburgo, nel Vom- 
ii elz , nel Tcernigof, nell'EcaieiinoaLif , nel Saratofj 
le colonie più numerose son riunite negli ultimi due 
governi sulle rive del Volga e del Medvedilza; in 
principio scelsero male il posto, e bisognò ebe lo ab- 
bandonassero, e Caterina donò ioa5,(j-9 rubli nel 
1782 per far ricostruire le case. I coloni tedeschi 
del Saratof sono in gran parte coltivatori, e pastori, 
in parte anche artigiani , ed Ì lavori delle manifatture 
di Sarcpta, che dovette la sua fondazione ai fratelli 
Moravi, son ricercali in tutta la Russia. Nel 1793 
contarono nel governo di Saratof 5óa.j famiglie, e 
3o,c,;ia teste in. 101 piccoli villaggi, che nel 1812 riu- 
nivano di già quasi tutti da 100 a 200 case. Nel ter- 
ritorio di Pietroburgo son più che altro giardinieri, 
provvedono di legumi e di frutti la capitale, e vivo- 
no tutti negli agi. Nel Tcernigof Occupavano nel ijg3 
solamente 5 villaggi, nel TEea levinosi a f son molli. 

DIVISIONE POLITtC*. 

V impero russo è diviso per l' amministrai Ione in 
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5o governi , e una provincia. Lo italo che segue pi 
senta la superficie di ciascun governo. 

Inpia e Corelia, o Pietroburgo 11,018 migli» quadri 

Estonia, o Rovel 



(a) Compresa ta Lapponi» per ij>,56» miglia quadre. 
(&■) Compreso per rìtfl ì, Bialjilock. 
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Nella Russia propria meno le grandi capitali tutte le città 
li somigliano ; son costruite quasi tutte sulle rive dei fiumi 
o dei laghi , porche non si cooosce l'uso dei posi, e quasi 
tutte son seoia mura. Le case mio di due piani , anche d' un 
solo , 1 . tutte eoo un gran cortile ed un piccolo giardino. 
Siccome le pielr" mancano , accade sovente che le strade 
son lastncate di traci , e anche non lastricate , ma tempie 
tagliate , urne tool dirsi, coli' ascia. Le chiese son Jì gra- 
nosa arclutetlura , più spesso di mattooi che di le goo, nati 
che lolla anche di pietra, sempre imbiancale di geasu. I 



la Crimea , e la provincia dei Cosacchi del mar 



pareli delle camere, che son piene ili quadrelli di santi , c tra 
le famiglie clic vivono negli agi la cornici dei quadrelli so» 
lastrcggiatc d'argento. Le donne s'incaricano di tenervi accesa 
il lume lutti i giorni dì festa , e dove mancino di candele per 
vederci Userà accendono una scheggia il' a belo o di betulla. 
Le case son popolale di iopi terrestri ed aquatici , di pi|"sliclli, 
flommle, grilli, pulci, mosche, tignole , zaniare , ed altri ani' 
mali di nomo men graio, latta gente, che occupi poco posto, 
ma non lascia d'inquietare i padroni ; nelle terre paludose si 
presentano anche le ranocchie ed i rospi. S'intende bene che 
descrivendo le abitazioni dei Russi non sì parla che del po- 
polo e ilei con ladini , i quali formano in sostante la gran massa 
della popolatone. Nelle ciltà d'una certa iirq>Drlania tutti gli 
abitanti che vìvono negli agi si melloiio a poco a poco cui glie- 
lo di Pietroburgo, sostituiscono le case di mal toni alle rase di 
legno, le fanno di due e Ire piani c di migliore archiletlura , 
le ammobiliano secondo la moda, e non si dimenticano di unir . 
vi un bel giardnio, 

L' Ingria e la Cardia son due pianure mediocremente 
fenili, ma producono in granaglie quanto basla per it con- 
sumo e per il commercio, cherr.lic sì scrivesse in contrarili 
mode manie ni e. Sello lerrc divellale di fresco lo granaglie 
rendono dal ifi al ao , e nelle terre vecchie solamente da 
3 a Ój vi coltivano orio, vena, saggina, grano, fave, lenti, 
piscili, canapa e lino, nei gir.rdiui ananassi, cocomeri , spa- 
ragi e carcioli, negli orti cavoli , rape , ravanelli , agli , ci- 
polle c palale i pescano sulla costa e nei fiumi storioni 
grandi c piccoli, trote, siluri e sermoni. Sci 180" fabbri- 
cavano »4,8(o cappelli in 4 fabbriche, 333$ pesi di sapoue, 
e 156,643 pesi di candele di sego in a3 fahhrir.be, s8,3 7 5 
archine d' iudiauc, i;r,fifi3 archine ditele di cotone bi su- 
lle , e Jnj.'i pene di tele stampate in una fabbrica e con 
3o telai, f,goo archine di tele ila vele , ioj di lele da 
da tavola, 3381 di tele di lino d'ogni qualità in due fab- 
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liriche con 5 lelaj , 5635 archine di UolTe di Colone per 
coperte da Ietto , g6oo di tele di cotone per fa noi e Iti da 
naso, e i5,68i archine di tele di coione per biancheria, 
e aooo para di calie in lì fabbriche con 64 lelaj, 37,193 
risme di caria e ^iSa Fogli di cartone in due cartiere, 
orto pecora, ga,ai3 peli di gomene, e i3,B3s di canapi 
in 9 fabbriche, aghi d'acciajo e di ferro, 74 5 donine di 
col lei li, 64,3; 0 articoli d'arnesi da taglio in a fabbriche, r5oo 
casse di cristalli, e i6o5,aa3 articoli di vetraglie in 11 vc- 
traje con 5$ fornaci, 78,000 pipe di majolica io una sola, 
preparavano in ij concie 67,460 pelli di cavallo, 75,6^0 
pelli di vitello, 75,640 di pecora, 73,486 pelli per suola, 
e i6,a3 vacchclle in 17 concie, 39,732 pesi di niccherò 
in 4 fabbriche, a6a peti di cicoria, 1780 pesi di polvere 
e d'amido. 61 pesi di caffé di cicoria, 8 pesi d'indaco, 
4g77 vasetti di nomala, g5oo vedros d'accio, (a) 1 56 pesi di 
colori, lavoravano per a4,i63 rubli in 3 fabbriche con ìu 
telnj in articoli di mode d'oro e d'argento, impiegavano 
36,7;; pesi dì ferro per lavori dì getto, e filavano a3o6 
pesi dì fil d'ottone. 

PieTHOicsGO, attualmente capitale dell'impero sulle rive 
del Nova ella sua foce nel golfo di Firdaoda , era nel 1700 
una Matta villa con poche capanne di pescatori. Pietro il 
grande iocominciò dal costruir»! un primo forte nell'isola 
di Basilio oel 1703, e il 16 maggio gettò i fondamenti 
del forte San Pietro nell'isola alla quale diede il proprio no- 
me, nella sola veduta di difendere l'ingresso del Seva. Pos- 
agli Svedesi Te l'ifola Retosari, che si chiama ora di Cron- 
stadt, e il bel porlo alla foce del Beva, e colla prospettiva 

nazioni straniere, si determinò a trasferirvi la sede dell'im- 
pero. Kcl 1705 fece costruire I* ammiragliato sulla riva sinis- 
tra del fiume, e una dogana di legno. I senatori , i collegi 

(u) cinqui vedrò! funno un turile. 
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